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Meet thè KEMET “Blue Max” maxi- 
mum-range line—a whole new flight of 
subminiature, precision epoxy-dipped, 
radial-leaded, monolithic ceramic ca- 
pacitors. 

“Blue Max” Capacitors achieve new 
heights in precision manufacturing. 
With a protective epoxy sheath that 
coats thè case, not thè leads. 

And “ SI ue Max” C apacitors win high- 
est honors for selection range. 

Ultra-stable NPO, stable X7R, or gen- 
eral-purpose Z5U dieìectric. Six basic 

case sizes in over 300 different models, 
in values from 2.2 pf to 4.7 uf. For 50, 
100 or 200 VDC working voltages. All 


with easy-to-read markings and solder- 
coated, copper-clad Steel leads—ready 
to assemblo in your circuits. 

For excellence of performance, 
specify new KEMET “Blue Max” Ca¬ 
pacitors—a new achievement in pre- 
cìston-dipped, radial-leaded ceramics 
from Union Carbide. Available now. 

Write forspecification data and free 
engineering samples. 


UNION 

CARBIDE 


CGMPONENTS DEPARTMENT 


P.O, Box 5928, Greenville, S.C. 29606 
Pilone: (803) 963-7421 TWX: 810-287-2536 

In Italy: G.B.C. Italiana s.a.s. - REPROF diviston 
V.Ie Matteotti, 66 - 20092 Gioiscilo B. - Milan 







upertester 680 TS. 

DfL' rnM riDriTITji DiDUTtmi r t I / 


ATTENZIONE M 

TZ cóme TZccord * m 

n SERIE CON CIRCUITO RIBALTABILE!! ' 

4 Brevetti Internazionali - Sensibilità 20.000 ohms x volt 

STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni!!! 
Tutti i circuiti Voitmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano 
RESISTENZE A STRATO METALLICO di altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5%!! 
IN questa nuova serie il circuito stampato può essere ribaltato SENZA ALCUNA 

DISSALDA TURA E CIÒ PER FACILITARE L'EVENTUALE SOSTITUZIONE 01 QUALSIASI COMPONENTE! 

’^Z.eeùrd di ampiezza dei quadrante e minimo ingombro ! (mm. 123x95x32) 
K.ecord di precisione e stabilità di taratura ! (l'io in C.C - 2% ir! C A !) 
'^.e.cerd di semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura ! 

scord di robustezza, compattezza e leggerezza ! ( 300 grommi) 

'^.scord di accessori supplementari e complementari! [vedi sotto) 
Tt ecùrd di protezioni, prestazioni e numero di portate ! 



IO CAMPI Di MISURA E 

80 PORTATE ! ! ! 


VOLTS C.A.: 
VOLTS C.C.: 
AM-P- C.C.: 
AMP. C.A.: 
OHM$: 
Rivetterà di 
REATTANZA: 
CAPACITA": 
0,5 uF t da 
FREQUENZA; 
V, USCITA: 
DECIBELS: 


1! portate: da 
13 portate: da 
12 portate: da 
10 portate: da 
6 portate: da 


ì V. a 2500 V 
100 mV. a 
50 n A a 
200 mA a 
1 decido d : 


massi mi, 
2000 V. 
10 Amp 
5 Amp. 
ohm a 


100 Megaohms 

1 portata: da 0 a 10 Vegaohms. 

6 portate: da 0 a 500 pF - da 0 a 
0 a 50.000 \J m quattro scale. 

2 portate: da 0 a 500 e da 3 a 5000 Hz. 
9 portata: da 10 v a 2500 


vr 


10 portate: da 
la possibilità 


— 24 


a - 70 dB 



Snostre- vi è la possibilità dì estendere ancora 
maggiormente le prestazi on i del Sup erte ster 660 R 
con accessori appositamente progettai calla I C E 
Ved' illustrazioni e descrizioni più setto r,portate. 

Circu>to> a e’ettrico con speciale dispositivo oer la 
compensazione degli errori dovuti agli sbalzi di 
temperatura. 

Speciale bobina mobile studiata per u" pronto smor¬ 
zamento dell'indice e quindi una rap da lettura. 

Limitatore statico che permette alto strumento ndi- 
catore ed al raddrizzatore a lui accoppiato, c: poter 
sopportare sovraccarichi accidentali od errore anche 
mille volte superiori alla portata sceltati! 

Strumento antiurto con speciali sospensori elastiche Fusibile, con cento ricambi, a protezione errate inserzioni dì tensioni dirette sul circuito ohmetrico. 
Il marchio « I.C.E. » è garanzia di superio - tà ed avanguardia assoluta ed indiscussa nella progettazione e costruzione degli analizzatori più completi e perfetti 

PREZZO SPECIALE propagandistico franco nostre slabi! mento completo di puntali, pila e manuale d'istruzione. Per pagamenti all'ordine, od 

alla consegna, omaggici def relativo astuccio antiurto e; antimacchia in resinpelle speciale resistente a qualsiasi strappo o lacerazione, Detto astuccio da noi 
BREVETTATO permette di adoperare il tester con un' nel inazione di 45 gradi senza doverlo estrarre da esso, ed un suo doppio tondo non visibile, può contenere 
oltre Bt puntali di dotazione, anche molti alt' accessori. Colore normale di serie del SUPERTESIEH 680 R: amaranto: a richiesta: grigio. 


IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI !!! 


ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI "SUPERTESTER 680" 

AMPEROMETRO 
A TENAGLIA 

A mperelamp 

per misure amperome- 
triche immediate in C.A. 
senza interrompere i 
circuiti da esaminare - 
7 portate: 250 mA. - 
2.5■ 10-25- 100-250 e 
500 Amp, C,A. * Peso: 
solo 290 grammi. Tascabile 1 - 
completo di astuccio, istruzioni 
e riduttore a spila Mod. 29, 




PROVA TRANSISTORE 
E PROVA DIODI 

| ^ranstest 

MOD. 662 I.C.E. 
Esso può eseguire tut¬ 
te le seguenti misu¬ 
re: iebo [!co} - lebo, 
fi eoi - liceo - Ices - 
Ecer - Vce sat - Vbe 
hFE (13) per i TRAN51ST0RS e Vf - Ir 
per i diodi. Minimo peso: 250 gr. - 
Min:,fio ingombro: 128 x 85 x 30 mm - 
completo di astuccio - pila ■ puntali e 
manuale de istruzione. 



VOLTMETRO ELETTRONICO 

con transistori a effetto di 
campo (FET) MOD. I.C.E. 660- 

Resistenza d'ingresso = 11 
Mohm - Tensione C C.: da 
100 mV. a 1000 V. - Tensio¬ 
ne picco-picco: da 2,5 V. a 
1 ODO V\ - Qhmetro: da 10 Kohm a 10000 Mohm - Im¬ 
pedenza d'ingresso P.P — 1,6 Mohm con circa 10 pF 
m parallelo - Puntale schermato con commutatore 
incorporato per le seguenti commutazioni: V-C.C-i V- 
picco-p iccd; Ohm. Circuito elettronico con doppio stadio 
differenziale. Completo di puntali - pila e manuale 
di istruzione. 



TRASFORMA¬ 
TORE l,C.E, 
M 0 0 , 616 

per misure am¬ 
pere metriche 

in C.A. Misu¬ 
re eseguibili: 
250 mA. - 1-5-25-50 e 100 
Amp. C.A. ■ Dimensioni 60 x 
x 70 x 30 mm. ■ Peso 200 gr. 
completo di astuccio e istru¬ 
zioni. 


PUNTALE PER ALTE TENSIONI 

MOD, 18 I.C.E. (25000 V. C.C.) 



LUXMETRO MOD. 24 LC.E. 

a due scale da 2 a ZOO Lux e da 
200 a 20.000 Lux. Ottimo pure co¬ 
me esposimetro!' 

— ! i . in . — .1 ..—■ ■ - m 

i * ; z i* * f 


SONDA PROVA TEMPERATURA 

istantanea a due scale: 

da — SO a 4- 40 t: C 

e da ■ 30 a - 200 c C 




SHUNTS SUPPLEMENTARI (100 mV.} 
MOD. 32 I.C.E. Per portate ampe- 
fometriche: 25-50 e 100 Amp. C.C. 



OGNI STRUMENTO l,C,E, f GARANTITO, 
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI A: 


On (Éz 3 
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VIA RUTILIA, 19 18 

20141 MILANO -» TEL, 531,584 5 6 
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CENTRALINO 


PER IMPIANTI 


H 


PRE 


CENTRALIZZATI 


fi 


A MODULI AUTOMISCELANTI 
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IN VENDITA PRESSO 
TUTTE LE SEDI 
DELL’ORGANIZZAZIONE 
Q'B.C* 
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ALIMENTATORE PORTA MODULI 


(Fino a 4 moduli automiscelanfi) 
Alimentazione rete: 220 V 10 W 


MODULO AMPLIFICATORE 


Guadagno: 40 dB 
Uscite: 2 da 0,4 V max 
Massimo segnale d’rngresi 
Regolazione di amplificazione: 20 dB 


preStel 


MODULO PREAMPLIFJCATORE 


Guadagno: 14 dB 

(da montare In aggiunta al modulo am¬ 
plificatore quando 1 segnali In arrivo so¬ 
no Insufficienti) 


PRESTEL s. r. 1. - 20154 MILANO 
Corso Sempione, 48 • Tel. 312.336 
















































































soprattutte 

++ELLESENS 







CDM-723 


Ray Charles, Sinatra, Beethoven, 

soddisfatti della 
BSR McDonald. 





Vi prego spedirmi una documentazione compieta e 
dettagliata sulla nuova serie BSR McDonald 


Nome 


Cognome 


Indirizzo 


l CAP 


BSR (ITALIA) S.p A— Piazza Luigi di Savoia 22 
20124 MILANO. 


Infatti con i prodotti della BSR McDonald. 
Voi suonate Beethoven e sentite solamente 
Beethoven.'Voi suonate Sinatra e sentite 
solamente Sìnatra. Voi suonate Ray Charles 
e sentite solamente Ray Charles. 

La BSR McDonald produce quasi la metà 
dei cambiadischi e giradischi venduti nel 
mondo ed ora entra nel mercato italiano. 
Anche per Voi è ora possibile sentire 
"solamente ' musica, musica "pulita". 

Fate una prova con i'81 0, rHT70, l'MPSOo 
il cambiadischi automatico 610. Ne sarete 
soddisfatti. 

Per ottenere dettagliate informazioni è 
sufficiente inviarci questo tagliando : 


BSR (ITALIA) S.p.A, ■ 
Piazza Luigi di Savoia 
22-20124 MILANO. 


Distributore: GBC Italiana viale Matteotti, 66 20092 Cinisello B 






















Quanto fa 


Tutti pensano che 5 x 6 fa trenta e ciò matematicamente è esatto; ma per noi, e soprattutto per voi, 
5 x 6 dà come risultato una nuova forma di abbonamento se non avete ancora provveduto! 

In che consiste? è semplice: nel compilare un modulo di ABBONAMENTO per un importo pari a 5 
numeri delie nostre riviste per riceverne €. 

E questo non è tutto, perché l’abbonamento 5x6 garantisce anche ALLEGATI SPECIALI, la CARTA 
DI SCONTO G.B.C. per chi non l’ha, RICEVIMENTO ANTICIPATO DELLE RIVISTE. 

Se la proposta vi convince, usate subito il modulo di c/c postale allegato a questa rivista. Non ve 
ne pentirete! 


le nostre proposte 


abbonamento semestrale Luglio-Dicembre 1973 

a Sperimentare-Selezione di Tecnica Radio-TV 

abbonamento semestrale Luglio-Dicembre 1973 

a Elettronica Oggi 

abbonamento semestrale Luglio-Dicembre 1973 

a Sperimentare-Selezione di Tecnica Radio-TV 
+- Elettronica Oggi 


L. 3 


L. 3.500 


anziché 



anzi 




. 


L. 6. 


anziché 


* ^ 


: * 


Le riviste JCE sono il vostro futuro! 
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Ecco la nuova generazione . 

degli elementi di 

comando e di segnalazione Sprecher+Schuh 



Un nuovo programma di concezione semplice, pratica e di parti’ 
colare eleganza. Diametro normalizzato di foratura 22,5 mm, 

Ogni elemento è composto da tre componenti di base; parte 
frontale, flangia di fissaggio, blocco di contatto o di segnalazione, 
che vengono accoppiati ad innesto; facili da montare e da 
cablare anche in caso di disposizione accentrata. 

Questo si traduce in un apprezzabile guadagno di tempo in 
sede di montaggio ed in una straordinaria flessibilità di combina¬ 
zione dei singoli componenti. 

Gli elementi dì comando e segnalazione Sprecher+Schuh 
danno alte Vostre macchine e ai Vostri impianti un distintivo parti¬ 
colare: la bella presentazione che si vende meglio. 

La nuova generazione degli elementi di comando e di segnala- 
zione Sprecher+Schuh risolve ogni Vostro problema in modo 
razionale ed economico. 

Lampadine, iscrizioni, tasti, calotte colorate facilmente inter- 
rambiabili anche con elementi già montati¬ 


li programma di vendita comprende lampade dì segnalazione, 
pulsanti, pulsanti luminosi, pulsanti di emergenza normali e a 
chiave, interruttori e pulsanti a chiave, selettori con e senza ritorno 
automatico a zero. 

La forma semplice e funzionale della parte frontale è stata realiz¬ 
zata in collaborazione con Gugelot, il designer di fama mondiale. 

Sottoponeteci le Vs. esigenze; siamo a Vostra disposizione per 
consigliarvi la migliore soluzione, 

Sprecher+Schuh è conosciuta in tutto il mondo e Voi trovate 
i suoi materiali in 40 Paesi, Anche in Italia una importante orga¬ 
nizzazione tecnico - commerciale è la Vostro servizio: 



Fossati Silvano 

Equipaggiamenti Elettrici Industriali 

Via F, Petrarca 4 20123 Milano Tel. 4691693 













Fig. 1 - Tìpica sca¬ 
tola di addestra¬ 
mento di Skinner, 
I meccanismi per 
Valimentazione e 
per i sugge ri m enti 
sono installati in 
un lato della sca¬ 
tola, mentre Vani¬ 
male vive nell’altra 
parte * Un rumore 
bianco maschera i 
Usturbì ambientali 
Le luci vengono u - 
saie in vari modi 
come suggerimenti. 


Scatola di addestramento Skinner 


Generatore dii 
rumore bianco 


Luce di check 


Apertura 
della chiave 




Apertura 
del cibo 


Griglia 

* * * * 


Pannello centrale 
Chiave 

V 

Luce della chiave 


m “i 


C'-J - 


u 


O 

o. 


Luce del magazzino 
Solenoide 


Riserva 
del cibo 


Contrappeso 


Linea di 
tra sparto dei cibo 


Piano delia gabbia 


Scatola 



a cura di J. ERICH 


SISTEMI DI GUDA 
AZIONATI DA ANIMALI 


Educare i gatti a pilotare missili 
aria-aria potrebbe sembrare un so¬ 
gno fantasioso. Questa possibilità 
tuttavia, è meno irreale di quanto 
si creda. L’articolo spiega, infatti, lo 
studio condotto per affidare ad ani¬ 
mali la guida di missili nucleari con 
un sistema a prova di guasto che è 
quasi impossibile rivelare. 


n un. periodo di tempo, re¬ 
lativamente breve, i missi¬ 
li basati sull’elettronica e 
il loro sistema di lancio hanno as¬ 
sunto un ruolo importantissimo nel¬ 
l’apparato di difesa delle grandi po¬ 
tenze. Ora siamo di fronte ad una 
singolare novità: ì tecnologi stan¬ 
no studiando la possibilità di edu¬ 
care degli animali a pilotare i mis¬ 
sili aria-aria esattamente sui loro 
obiettivi. La possibilità dell’im¬ 
piego di animali in un conflitto ar¬ 
mato desta una certa meraviglia. 
Tenendo presente la necessità di 
strumenti adatti, con l’aiuto dell’ 
elettronica, dei piccoli animali pos¬ 
sono essere educati ad eseguire un 
controllo quasi perfetto dell’equi¬ 
paggiamento di propulsione ed una 
guida priva di rischi per i missili. 
Ma tali mansioni pongono la que¬ 
stione etica del fatto se sia più o 
meno giusto trasformare una crea¬ 
tura minore in un elaboratore non 


pagato, addirittura in un eroe in¬ 
consapevole. Sfortunatamente, nei 
tempi che corrono, il problema del¬ 
la sopravvivenza umana potrebbe 
precludere una alternativa più com¬ 
passionevole. 

I METODI DI SKINNER 

Quasi qualsiasi animale dotato di 
sensi può essere educato in una 
« scatola di Skinner » illustrata in 
fig. 1, Una unità tipica consiste di 
due camere, una delle quali costi¬ 
tuisce l’area di educazione (in que¬ 
sto caso per un piccione), l’altra 
contiene i vari meccanismi di con¬ 
trollo e di alimentazione, per facili¬ 
tare l’apprendimento dell’animale. 
Tale dispositivo è stato ideato da 
uno psicologo del comportamento, 
il dottor B.F. Skinner, una eminen¬ 
te autorità per quanto riguarda i 
processi di apprendimento umano 
e animale. 
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Fig, 2 - Stazione di ammaestramento che si serve di un televisore. Le immagini ottiche 
vengono raccolte e sovrapposte in un canale TV che spaziala le illustrazioni prepa¬ 
rate precedentemente e i suggerimenti ai quali l’animale reagisce. 


Il piccione, destinato ad essere e- 
ducato, viene dapprima nutrito se¬ 
condo una dieta minima, in modo 
da ridurne il peso del 20 c c, Quin¬ 
di viene messo nella scatola di am¬ 
maestramento, ove è sempre dispo¬ 
nibile una grande quantità di acqua. 
L’educazione inizia accendendo 
una delle due luci sul retro dell’ 
apertura della chiave. Dopo un po¬ 
co, il piccione beccherà la chiave 
(un micro-switch) attivando così il 
solenoide che spinge il vassoietto 
del cibo verso l'apertura per il ci¬ 
bo, la quale viene simultaneamen¬ 
te illuminata. Così l’animale impara 
ad associare la luce di un dato co¬ 
lore con il beccare e con il conse¬ 
guente premio - il cibo. 

Quando questi primi passi sono 
stati compiuti, la scatola di Skin- 
ner può essere programmata, o 
manualmente o con il calcolatore, 
per l’esecuzione di mansioni più 
complesse. Per esempio, il piccione 
può essere educato a beccare solo 
quando la luce è rossa, o aspettarsi 
di essere nutrito solo dopo che es¬ 
so ha fatto due o più giri su se 
stesso nella gabbia. 

Quando la situazione di educa¬ 
zione diviene più complessa, l’ani¬ 
male diviene conscio di suggerimen¬ 
ti incidentali, come il rumore dì o- 
rologi, rumori esterni o simili. Il 
volume intero della scatola di 
Skinner può essere neutralizzato a- 
custicamente irradiandovi del « ru¬ 
more bianco » a bassi livelli dB. I¬ 


noltre, se il piccione compie un er¬ 
rore, per esempio, in mansioni che 
si basano sul riconoscimento di de¬ 
terminati campioni, esso viene puni¬ 
to con Timprovviso spegnersi della 
luce bianca nella camera. 

La fig. 2 illustra un dispositivo 
televisivo di educazione, messo a 
confronto con un uccello già esper¬ 
to. Costruito dal suo ideatore a sco¬ 
pi puramente dimostrativi, tale si¬ 
stema mostra oggetti fermi e ’o in 
movimento che contengono una se¬ 
rie di suggerimenti visuali e imma¬ 
gini sovrapposte. La situazione di 
premio viene mantenuta e anzi au¬ 
menta quando l'animale compie la 
sua beccata sulla chiave di control¬ 
lo (ricevendo così il cibo). 

Sulle basi di tecniche di questo 
genere, una serie notevole di ope¬ 
razioni possono essere eseguite dal 
piccione che assume così le carat¬ 
teristiche di un calcolatore organico 
di enorme affidabilità anche se mol¬ 
to economico. 

PRESTAZIONI DI CONTROLLO 
E DI GUIDA 

Nel 1964 i dottori R.J. Heren- 
stein e D.H. Loveland effettuarono 
degli esperimenti per determinare i 
concetti visivi del piccione (questi 
uccelli primeggiano su tutti gli al¬ 
tri e ciò è la causa della loro scel¬ 
ta) . Le serie di prove hanno dimo¬ 
strato chiaramente che i piccioni 
hanno la singolare capacità di cer¬ 


care e reagire alle immagini della 
gente. 

Agli uccelli venivano proiettate 
delle diapositive nelle quali gli uo¬ 
mini erano nascosti dietro automo¬ 
bili, alberi, persiane e simili. Que¬ 
sto affascinante esperimento, che ol¬ 
tre tutto coinvolge compiti di cata¬ 
logazione e leggi complesse per se¬ 
lezionare gli elementi pittorici, ci 
presenta l’evidenza della concettua¬ 
lizzazione animale. Ma questo espe¬ 
rimento non è il solo del genere: 
lo studio del comportamento istin¬ 
tivo delle creature inferiori dimo¬ 
stra che è presente anche in que¬ 
sti casi una evidente capacità di 
classificazione e generalizzazione. 

La concettualizzazione visuale e 
l'attività motoria che si genera per 
diretta conseguenza è uno dei tra¬ 
guardi proiettati nel futuro che 
vengono ricercati dai progettatori. 
Sfortunatamente, almeno sino ad 
ora. questo tipo di intelligenza e- 
lettronica artificiale si è sottratta ai 
progettisti, e rimane una capacità 
innata degli organismi viventi. 

Gli esperimenti del dott. Verha- 
ve sono attinenti a questo problema. 
Lavorando per una grande società 
farmaceutica come psico-farmaco- 
logista, ha concepito l’idea di uti¬ 
lizzare i piccioni come ispettori per 
un controllo di qualità. La compa¬ 
gnia produceva capsule medicinali 
di gelatina - circa 20 milioni di uni¬ 
tà giornaliere - e il processo di eli¬ 
minazione degli scarti o delle cap¬ 
sule difettose era assai costoso e 
complicato. Le capsule medicina¬ 
li venivano portate alla vista de¬ 
gli uccelli per mezzo di rulli in mo¬ 
vimento, e esaminate per i difetti 
attraverso vetri di ispezione. Gli 
scarti formavano il 10 per cento 
di tutte le capsule sul nastro tra¬ 
sportatore, Il premio (il cibo) veni¬ 
va ottenuto dall’uccello solo in se¬ 
guito ad un numero appropriato di 
beccate sulla finestra. Le beccate 
sbagliate, causate da mancanze o 
da falsi allarmi, non erano premia¬ 
te e anzi causavano oscurità per 
30 secondi nella scatola di lavoro 
del piccione. Tuttavia, nonostante 
gli eccellenti risultati, l’idea di 
Verhave non è stata adottata. Il ti¬ 
more di una pubblicità avversa e 
problemi del genere impedirono che 
questo sistema avesse un'utilizza- 
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Fig. 3 - i n sistema guidato da animai: proposto per i missili ICBM. I dati iniziali di bersaglio vengono ricevuti da un satellite 
di fotoricognizione. Il sistema opera con immagini sovrapposte e non può essere individuato. 


zione di routine. Il problema, a 
quanto sembra, è che un consuma¬ 
tore poco informato potrebbe pen¬ 
sare agli uccelli-ispettori come ad 
animali che zampettano su di una 
pila di capsule mediche, estraen¬ 
done una via via e ancor peggio 
sporcandone talvolta qualcuna. 

Circa 3 anni fa, una delle più 
gravi obiezioni scientifiche che si 
levò contro i sistemi di guida di 
missili equipaggiati con animali era 
quello di un adeguato controllo di 
reazione. Poi si è pensato che in 
una situazione di combattimento, 
un animale, posto come pilota in 
un missile, si sarebbe irritato (for¬ 
se a causa del mal d’aria) e così a- 
vrebbe fatto fallire la missione. 

La maggior parte di queste obie¬ 
zioni sono ora superate. Verso la 
fine della seconda guerra mondiale, 
Skinner e i suoi assistenti inizia¬ 
rono un programma di ricerca chia¬ 
mato « Progetto Piccione », a cui 
sì è sostituito, in tempo dì pace, 
il Laboratorio di Ricerche Navali, 
con progetto « Orcon », un acro¬ 
nimo delle parole « controllo orga¬ 


nico ». Ma entrambi questi progetti 
sono stati finora accantonati. 

Il progetto di Skinner consiste¬ 
va in una specie di sistema di bom¬ 
bardamento «a voto di maggioran¬ 
za» rivolto contro le navi. Il missi¬ 
le, un semplice veicolo aereotra- 
sportato chiamato «Pellicano», era 
stato progettato per utilizzare 3 
piccioni imbrigliati, addestrati con 
il suo metodo. 

I tre animali dovevano essere 
utilizzati secondo l’ipotesi che al¬ 
meno due avrebbero beccato corret¬ 
tamente sulla destra o sulla sini¬ 
stra di uno schermo-bersaglio. An¬ 
cora una volta, nonostante i risul¬ 
tati eccellenti, il sistema non è 
divenuto operativo. Il progetto 
Manhattan, e la conseguente bom¬ 
ba atomica, che seguirono a questi 
esperimenti, eliminarono, o almeno 
sembrò così in quei tempi, la ne¬ 
cessità di bombardamenti di preci¬ 
sione. Tuttavia rimane il fatto che 
sistemi di missili guidati da animali, 
non possono essere bloccati, né e- 
lettronicamente, né con altri mezzi 
convenzionali. Una volta educato, 


come indica Skinner nel suo rap¬ 
porto, un dato animale tende a 
trattenere i suoi dati, così da po¬ 
terli ripetere a volontà perfino 
quando la creatura viene liberata 
dal suo ambiente di laboratorio e 
le viene permesso il libero volo. 
Non vi è quindi « obsolescenza ». , 

È per queste e per altre ragioni 
che gli schemi dinamici di combat¬ 
timento, come illustrato in fig. 3, so¬ 
no emersi. 

Questo sistema missilistico viene 
meglio compreso considerandolo 
come composito. Le sue principali 
componenti sono (1) un satellite 
fotoricognitore (2) un sistema ra¬ 
dar e (3) un ICBM guidato da un 
animale. 

Gli elementi dei dati di bersa¬ 
gli vengono generati in tempo di 
pace e, più minuziosamente, in tem¬ 
po di guerra. Durante i voli al di 
sopra dei territori nemici, il sa¬ 
tellite si serve dì raggi infrarossi 
e di altri metodi fotografici per pro¬ 
durre delle fotografie dei bersagli 
terrestri ad una lunghezza focale 
scelta. Quindi, usando le tecniche 
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Risposte bioelettriche corticati del cervello di un gatte stimolato 



FJg, 4 - Responso verticale bioelettrico del cervello di un gatto. Rimane il problema 
di scoprire i profili analoghi elettronici che corrispondono agli specifici modelli 
dì stimolo che appaiono sulla matrice del bersaglio stimolo proiettato o matrice del 
bersaglio. 


condizionanti di Skinner, i piloti 
animali dei missili imparano a rico¬ 
noscere le caratteristiche specifiche 
dei bersagli che gli vengono pre¬ 
sentati, assieme a delle immagini 
in movimento della terra, per 
mezzo di sovrapposizioni in un 
sistema ottico. Così, durante la cor¬ 
sa al bersaglio, il pilota beccherà 
(nel caso del piccione) le chiavi 
di guida appropriate fino a che il 
veicolo compia le manovre adatte 
per una perfetta sovrapposizione di 
immagini o « bersaglio zero », 
Quando il bersaglio cresce in gran¬ 
dezza ottica, le sovrapposizioni ven¬ 
gono tenute sul piano e, finalmente, 
viene scelta una traettoria che assi¬ 
cura un centro sul bersaglio. A quel 
momento il barometro registra e 


determina la vicinanza del bersa¬ 
glio, calcolando la pressione ester¬ 
na dell'aria. Simultaneamente, i de¬ 
tonatori chimici vengono attivati, e 
al comando del sensore barometri¬ 
co, si inizia la fissione della testata 
nucleare. 

Come mostrato in fig, 3, un mis¬ 
sile di questo tipo è vulnerabile al¬ 
le contromisure dei nemici solo fino 
a che esso riceve il comando di 
guida del radar. Una volta però 
che il missile lascia l’orizzonte e- 
lettronico ed entra nell’orizzonte 
geodetico, sotto il controllo dell’a¬ 
nimale, la difesa effettiva contro di 
esso non è più possibile - per lo 
meno con le armi difensive primiti¬ 
ve anti-missile disponibili al gior¬ 
no d'oggi. In verità, questa è una 


delle più formidabili macchine da 
guerra che la mente umana possa 
concepire, in bene o in male. 

SISTEMA DI GUIDA 
BIODINAMICO 

All’inizio di questo articolo ab¬ 
biamo menzionato lo schema di 
missili guidati da un gatto. Po¬ 
trebbe apparire, a prima vista, es¬ 
sere poco più di una finzione scien¬ 
tifica, ma invece è pericolosamente 
molto di più. Generalmente quando 
il pensiero si riferisce ad animali e 
a sistemi di guida, siamo indotti a 
pensare ad una creatura vivente 
completa - còrpo, gambe, pelle ed 
una completa serie di organi in¬ 
terni. Ciò si dimostra vero nel caso 
di una creatura di scarso peso, co¬ 
me un piccione, o forse un ratto o 
un topo. Vi è poca difficoltà nel 
preparare sistemi di mantenimen¬ 
to della vita a lungo termine, o di¬ 
sposizioni ambientali compatibili, 
pefìno nello spazio ristretto di un 
ICBM. Ma animali come cani, gat¬ 
ti, maiali (eccellenti nelle presta¬ 
zioni), cavalli adulti ed altre grandi 
creature hanno cervelli più grandi 
e maggiori capacità di reti neurona¬ 
li. Un grande cervello può essere 
manipolato elettronicamente, ed è 
meno incline a morire rapidamente 
se il suo bagno nutritivo viene di¬ 
sturbato. Così, il progettista si 
concentra sul solo cervello rimos¬ 
so, piuttosto che considerare un 
corpo composito di animale e le 
sue caratteristiche. Ma, dal momen¬ 
to che egli lavora con neurofisio¬ 
logi per determinare i centri spe¬ 
cifici di accumulo dei dati e di cor¬ 
relazione all’interno di un cervello 
distaccato di animale, egli incontra 
le difficoltà di non aver alcun re¬ 
sponso motorio agli stimoli. I dati 
sono espressi sotto forma di pro¬ 
dotti elettronici, o solo sotto forma 
di tensioni che aumentano e dimi¬ 
nuiscono, come nei calcolatori co¬ 
struiti dall’uomo. Vi sono anche 
dei fenomeni che non sono ancora 
stati spiegati. 

I dottori Albe-Fessard e Rougeul 
forniscono degli eccellenti dati elet¬ 
tronici sui responsi corticali del 
cervello di un gatto nel 1958. Tut¬ 
tavia, è stato molto difficile deter¬ 
minare i potenziali evocati dal¬ 
le aree non specifiche della cortec- 



Fig. 5 - Neurone e analogia elettronica. In A è illustrato la cellula neuronìca che 
riceve gli impulsi di entrata a mezzo delle dendriti. In B le funzioni possono essere 
simulate artificialmente con una cellula neurale elettronica. 
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eia cerebrale in animali svegli. Inol¬ 
tre, è stato difficile, in alcuni casi 
quasi impossibile, estrarre segnali 
dal rumore. La fig* 4 mostra una 
serie di responsi corticali. 

L’animale era tenuto sotto ane¬ 
stesia a luce di cloralose, Le entrate 
LÀL sono pertinenti alla gamba an¬ 
teriore sinistra, quelle RÀL iden¬ 
tificano la gamba anteriore destra. 
Il così soprannominato potenziale 
evocato secondario (SEP) sparisce 
al di sotto delPanestesia con barbi¬ 
turici ma, per ragioni sconosciute, 
LappUcazione del cloralio ha lo 
strano effetto di sincronizzarle e di 
accrescerle. Ciò ci porta agli ele¬ 
menti costitutivi del cervello 
organico e alle loro proprietà si- 
naptiche di trasmissione* Quello 
che viene qui desiderato è che un 
sistema di elaborazione dati, costi¬ 
tuito dal cervello di un animale 
possa chiaramente individuare e 
fornire le risposte quando venga 
esposto ad uno stimolo sulla ma¬ 
trice di bersaglio, come viene mo¬ 
strato a sinistra nella fig, 4, I cer¬ 
velli viventi sono composti di neu¬ 
roni. Come viene illustrato in for¬ 
ma semplificata nella fig. 5 A, il 
neurone biologico è essenzialmen¬ 
te un apparecchio binario e digita¬ 
tale di soglia, la cui uscita e « tut¬ 
to o niente » - LO rispettivamente. 
Le sue entrate che possono essere 
alcune migliaia, sono chiamate 
« dendriti ». 

La maggior parte delie dentrì- 
ti sono sistemi eccitatori, cioè i 
segnali passanti attraverso ad essi 
causano Leceitazione della cellula 
centrale. Altre dendriti hanno pro¬ 
prietà inibitorie: i segnali che pas¬ 
sano attraverso ad esse trattengono 
la cellula dell'eccitazione. Così lo 
stato elettronico nel neurone, 1 o 
0, viene determinato istante per 
istante dalle combinazioni dei se¬ 
gnali che appaiono sulle dendriti. 
Se vi è una sufficiente presenza di 
segnali eccitatori, la soglia della 
cellula viene superata e il neurone 
si eccita. Similmente, se troppi im¬ 
pulsi inibitori sono presenti, viene 
richiesto un maggior numero di 
segnali eccitatori per superare la 
soglia di eccitazione. 

Tali caratteristiche elettroniche 
ci permettono di considerare il cir¬ 
cuito analogo binario mostrato in 
fig. 5B. 


Questo « neurone artificiale » è 
composto deirSCR malti-gate, del 
Di e del tiristore D2, Poiché tali 
diodi non conoscono stati inter¬ 
medi di conduzione, come un tran¬ 
sistore o un normale tubo a vuo¬ 
to, la condizione dinamica di una 
operazione d'attivazione o di disat¬ 
tivazione può essere stabilita e 
mantenuta applicando appropriati 
impulsi al DI e al D2. È da no¬ 
tarsi che questo è un circuito as¬ 
sai semplificato, nel quale compo¬ 
nenti del tipo « Zener » sono stati 
omessi per maggior chiarezza. 

Tuttavia, nonostante che circui¬ 
ti di questo tipo vengano utilizza¬ 
ti nel campo relativamente nuovo 
della bionica e rappresentino un 
progresso nell’arte dei sistemi di 
calcolatori ad organizzazione auto¬ 
noma, è ancora assai difficile tra¬ 
sferire analogie del genere ai con¬ 
trolli organici della vita reale. 

Se noi vogliamo prestar fede ai 
principi proposti da S. Tommaso 
d’Aquino nella sua opera «Summa 
Teologica » - la vera intelligenza - 
sia essa quella di una macchina o 
di un organismo vivente - deve a- 
vere queste componenti: la passi¬ 
vità (intellectus possibilìs) ; Lat¬ 
tivi tà {intellectus agens) ; e la vo¬ 
lontà. Sfortunatamente per i nostri 
animali sperimentali, solo essi, as¬ 
sai simili in questo a noi uomini, 
hanno queste caratteristiche, che 
suggeriscono il loro impiego a van¬ 
taggio della sopravvivenza umana. 

In conclusione, può essere stabi¬ 
lito il fatto che siamo alla soglia di 
una nuova, poco desiderabile, ar¬ 
te, I metodi di Skinner sono stati 
raffinati e aggiornati, generalmente 
sviluppandoli con dispositivi elet- 
tronici sofisticati. Tuttavia appare 
chiaro che il problema di utilizza' 
re cervelli animali direttamente su 
sistemi di guida non è stato anco¬ 
ra risolto in modo da soddisfare 
completamente coloro che proget¬ 
tano la loro utilizzazione. Cervel¬ 
li organici senza mezzi per il man¬ 
tenimento della vita e nutrimenti 
di circolazione (sangue) tendono a 
morire in 10 minuti e anche me¬ 
no. Così, fino a che questi ed altri 
problemi non saranno risolti, è fa¬ 
cile supporre che la Columba Do¬ 
mestica - il comune piccione - sarà 
ritenuto il più adatto allo scopo. 
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LARETMA 

ELETTROMCA 

UN TENTATIVO DI INDIVIDUAZIONE OTTICA 

DEI CARATTERI 


a cura dell’Ing. M. CERI 


on l’avvento dei calcola¬ 
tori ad alta velocità sono 
stati sviluppati dei nuovi 
metodi di immissione di dati. Uno 
di questi, che ha avuto pieno suc¬ 
cesso, è l’esame ottico dei caratte¬ 
ri (o.c.r.) per il quale i documen¬ 
ti di ufficio possono essere utilizza¬ 
ti direttamente come dati di in¬ 
gresso . 


Un sistema o.c.r. sviluppato nel 
1967, dava una percentuale di er¬ 
rori dieci volte inferiore rispetto ad 
un sistema a schede perforate usa¬ 
to per l’immissione di un ugual vo¬ 
lume di dati. 

I moderni sistemi hanno, nel peg¬ 
giore dei casi, una percentuale di 
errore di 1 carattere su IO 5 , per i 
caratteri al di sotto dello standard 



lampada 


maschera positiva 



rivelatore che riconosce 
il nero all'Interno del 
modello 

o A 


carattere da riconoscere 


tutte le altre 
maschere negative 
del sistema 


maschera negativa 




B 


tutte le altre 
maschere positive 
del sistema 


bis rivelatore che riconosce 
Il nero alTinterno del 
modello - 6 * 



dispositive 

sommatore 


imm aggina la somma di 

errori e la mette m confronto 
alle somme calcolate per tutte 
le altre maschere dopo che 
su di esse e stato proiettato 
il carattere dato 


I 


uscita del codice dei^nrattere 
cor rispondente, al mode ' lo con 
la piùfO'noola somma di errori 


Fìg. 1 - Princìpi basilari della individuazione dei caratteri tramite il confronto delle 
«maschere». L’informazione proveniente da uno scanner o dalla retina elettronica 
viene messa a confronto simultaneamente con tutte le serie dei valori che rappresen¬ 
tano i modelli che possono essere riconosciuti dal sistema. Queste serie immagazzi¬ 
nate sono chiamate spesso maschere per analogia. 


ECMA (Associazione Europea dei 
Costruttori di Calcolatori), e di 1 
su 10‘ o più neri caratteri che rag¬ 
giungono questo standard. Veloci¬ 
tà di lettura fino a 2400 caratteri 
al secondo sono realizzabili, mentre 
ci sono sistemi i quali possono trat¬ 
tare serie multiple di caratteri e 
perfino caratteri scritti a mano. 

Uno dei metodi di base per esa¬ 
minare i caratteri con un apparec¬ 
chio di lettura viene chiamato ri¬ 
velazione dei modelli. La rivelazio¬ 
ne dei modelli o « accoppiamento 
delle maschere » può essere imma¬ 
ginata quale una estensione elettro¬ 
nica del processo meccanico illu¬ 
strato in fig. 1. L’informazione in 
immagine viene comparata simulta¬ 
neamente a tutte le serie e i va¬ 
lori che rappresentano i modelli che 
la macchina può individuare. 

Nel progetto dei sistemi o.c.r. vi 
sono due principali vie di sviluppo 
da seguire: la tecnica della scan¬ 
sione « flying spot » e la « retina 
elettronica ». Nella reazione flying 
spot un carattere viene esplorato u- 
tilizzando una macchia di luce al 
fine di raccogliere informazioni sul 
carattere (fig. 2). Le dimensioni 
della macchia e il numero delle 
scansioni per carattere determinano 
il numero dei punti di campionatu¬ 
ra dei dati. In istanti scelti nel 
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tempo viene misurata la riflessione, 
per determinare se la macchia sta 
osservando una superficie bianca 
o nera. Le basi su cui tale deci¬ 
sione è presa variano dalla più sem¬ 
plice alla più sofisticata. Possiamo 
avere un esempio del primo caso 
nelle macchine di semplice lettura, 
dove un livello fisso di tensione 
viene posto come soglia. Ogni pun¬ 
to che ìndica meno luce di quella 
che viene fissata dalla soglia viene 
considerato nero. Probabilmente il 
sistema più sofisticato di questo ti¬ 
po è quello che defocalizza la mac¬ 
chia e misura la riflessione media 
vicino alla macchia in modo da 
mettere a confronto questo valore 
con la stessa macchia fortemente 
focalizzata. 

Appena è stata presa una decisio¬ 
ne bianco o nero, lo scanner si 
muove verso il punto seguente per 
prendere una decisione simile. 

Questo processo continua, co¬ 
prendo un'area approssimativamen¬ 
te equivalente in ampiezza a quella 
dei caratteri che vengono letti, e in 
altezza al doppio di quelle dei ca¬ 
ratteri (l'altezza eccedente viene re¬ 
sa disponibile in modo da permette¬ 
re ai caratteri di essere fuori po¬ 
sto rispetto agli altri nella riga). 
Ciascuna decisione bianco o nero 
viene immagazzinata in una memo¬ 
ria (che in generale consiste in ele¬ 
menti digitali a rotazione di regi¬ 
stro) . La memoria viene poi esami¬ 
nata periodicamente da alcune for¬ 
me di circuiti di esame per identi¬ 
ficare i caratteri. 

Il tentativo più generale per de¬ 
terminare il tempo nel quale deve 
avvenire l’esame consiste nel cer¬ 
care una completa colonna vertica¬ 
le di punti di campionatura, che 
non contengono elementi neri, i 
quali indichino il bordo bianco che 
circoscrive un carattere. Ciò, logi¬ 
camente, costringe l’utente dello 
scanner a esigere stampati di ele¬ 
vata qualità. Per esempio, molte 
macchine da scrivere, che stampano 
12 caratteri non un nastro, fanno 
toccare fra loro la maggior parte 
dei caratteri. La teoria dei costrut¬ 
tori di scanner è che questa difficol¬ 
tà possa essere superata battendo a 
macchina o stampando solo 10 ca¬ 
ratteri per pollice e usando nastri 
per una sola volta. Questa forma 
di dato di immissione generalmen¬ 


punti 

di campionatura 


linea del raggio 
di luce 



Fig. 2 , Principio dello scanner flyìng 
spot * In pratica viene usata una defini¬ 
zione molto più elevata. 

te necessita dell'uso di una macchi¬ 
na da scrivere elettrica. 

Un altro tentativo è quello dì si¬ 
stemare un precìso dispositivo a 
tempo, che si basa sulla spaziatu¬ 
ra dei caratteri a 10 per pollice, 

Le tecniche di scansione come 
quella sopra descritta sono capaci 
di un numero di stime variabili 
fra 200 e 2000 caratteri al secondo, 
in diretta dipendenza della comples¬ 
sità (e quindi del costo) del ma¬ 
teriale utilizzato. Caratteri non sti¬ 
lizzati come quelli che si possono 
trovare in una semplice macchina 
da scrivere o in una stampante in 
linea ad alta velocità vengono let- 

Eente 



ingresso 
de; dati 



amplificatori 

video 


ampiezza 
mairi 




retina 


uz 1,11 


circuito 


^ di riconoscimento 
e interruttori 

Fig. 3 - La retina e i componenti asso¬ 
ciati ottici ed elettronici. 


ti con un tasso di rifiuto che è 
approssimato a 1 carattere su 1000, 
e la stima degli errori è approssima¬ 
tivamente un carattere su 10000. 

Tutte queste stime possono esse¬ 
re ulteriormente migliorate con T 
uso di caratteri molto stilizzati, Se 
si osserva il caso estremo dei ca¬ 
ratteri a inchiostro magnetico, l’E 
13 B (impiegato negli assegni ban¬ 
cari inglesi) o il CMC 7 (utilizzato 
in Francia dalle Compagnie Des 
Machines Bull e garantito dalla 
E.C.M.A.), scanner progrediti che 
operano su di loro possono ridurre 
di un decimo la percentuale di er¬ 
rori o di rifiuto. 

Per comprendere, almeno in par¬ 
te, le ragioni per cui le caratte¬ 
ristiche della lettura tramite scan¬ 
sione sono piuttosto insoddisfacenti, 
dobbiamo considerare il caso di 
un ricevitore televisivo. In questo 
caso, si genera una macchia di scan¬ 
sione ad alta risoluzione che è di di¬ 
mensioni costanti e forma in conti¬ 
nuazione un quadro di dimensioni 
costanti. Eppure, anche con un cir¬ 
cuito di esigenze estremamente sem¬ 
plici come questo, il ricevitore è 
raramente in grado di mostrare un 
cerchio di forma perfettamente cir¬ 
colare. 

Estrapolando ciò allo scanner, 
che è in genere un sistema a bas¬ 
sa risoluzione, la lettera « I » non 
stilizzata viene facilmente distorta 
nel numero « 1 », la « 0 » in una 
« D », la « B » in un « 8 », e 
così via. Il grado di distorsione de¬ 
termina se i caratteri sono rifiu¬ 
tati o scambiati. Come risultato di 
queste caratteristiche piuttosto de¬ 
ludenti, è stato deciso, nel 1961, 
che il tentativo migliore sarebbe 
stato quello di imitare la natura e 
copiare l’occhio umano. La struttura 
sensoria a coni e bastoncelli della 
retina dell’occhio umano sarebbe 
stata analoga ad una matrice di fo¬ 
tocellule, nella quale sarebbe stato 
possibile focalizzare il carattere. Le 
cellule dovevano essere tenute fisi¬ 
camente vincolate, le loro dimen¬ 
sioni sarebbero rimaste costanti, 
così non sarebbe avvenuta una di¬ 
storsione di caratteri. Fino all’intro¬ 
duzione dei dispositivi a stato soli¬ 
do, il numero grandissimo di cir¬ 
cuiti richiesti per costruire un ap¬ 
parecchio di questo genere avrebbe 
causato un costo nettamente supe- 
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riore al risparmio che il sistema a- 
vrebbe offerto. 

Tuttavia nel 1963 il primo appa¬ 
recchio su questo principio veniva 
consegnato ad una compagnia di as¬ 
sicurazione negli U.S.A, L’apparec¬ 
chio era conosciuto col nome di 
Retina Elettronica, mentre l’intero 
sistema di esame, del quale la Re¬ 
tina non è che una parte, era de¬ 
nominato lettore e calcolatore a Re¬ 
tina Elettronica. 

Il funzionamento di base della 
retina è semplice. La sua matrice, 
come lo scanner, è leggermente più 
ampia dell’ampiezza di un carat¬ 
tere (Fig. 3), Tuttavia, dal momen¬ 
to che essa non è soggetta a distor¬ 
sioni la sua altezza può essere au¬ 
mentata virtualmente a piacere. Gli 
apparecchi costruiti basandosi su 
questo principio hanno una retina 
di 576 fototransistori al silicio si¬ 
stemati in una matrice lunga 12 
unità e alta 48 unità. 

L’immagine proiettata otticamen¬ 
te e ingrandita del carattere vie¬ 
ne disposta a coprire una parte del¬ 
la matrice larga approssimativamen¬ 
te 10 unità, e alta 14 unità. Que¬ 
sto progetto permette una irregola¬ 
rità nell’allineamento verticale dei 
caratteri, fino all’altezza di un ca¬ 
rattere al di sopra o al di sotto. 

La retina potrebbe usare le tec¬ 
niche impiegate da uno scanner 
per prendere decisioni bianco-nero. 
In un caso semplice il potenziale 
di uscita di ciascuna cellula potreb¬ 
be essere messo a confronto con la 
tensione standard, e così sarebbe 
presa una decisione bianco-nero. 
Tuttavia, dal momento che i dati 
strutturali dell’intero carattere sono 
simultaneamente disponibili, il si¬ 
stema è stato progettato, senza al¬ 
cun sostanziale aumento di costo, 
in modo che una decisione preci¬ 
sa bianco-nero non fosse necessa¬ 
ria. In questo sistema i segnali pro¬ 
venienti dai 576 fototransistori ven¬ 
gono amplificati, ciascun segnale 
di fotocellula dal suo amplificatore 
video. Le uscite dell'amplificatore 
sono di forma analogica. 

Da queste uscite devono essere 
prese quattro decisioni nel seguen¬ 
te ordine: 

1) dove sia l’immagine del carat¬ 
tere sulla retina (posizione ver¬ 
ticale), 

2) se l’immagine del carattere è 



Fig. 4 - Retina elettronica ; è illustrata la 
sua costruzione in sette sezioni, ognuna 
contenente solo due colonne di cellule 
che formano « // riconoscitore 

centrata sulla retina (posizione 
orizzontale). 

5) quale carattere del vocabolario 
del sistema di esame si accosta 
più da vicino alTimmagine del 
carattere sulla retina. 

4) se vi sia una sufficiente diffe¬ 
renza tra la miglior copia e la 
seconda miglior copia nel vo¬ 
cabolario del sistema (per sta¬ 
bilire un «livello di confidenza» 
per decisioni corrette). 

UN SISTEMA OPERATIVO 

Otto sistemi o.c.r. basati sul 
principio della retina elettronica so¬ 
pra descritto sono stati installa¬ 
ti in Gran Bretagna. 

Un sistema o.c.r. di ufficio è sta¬ 
to scelto come soggetto per la se¬ 
guente descrizione, perché questo 
offre la possibilità di conoscere 
i problemi associati ad un grande 
sistema di questo tipo. 

L’apparecchio è stato installato 
nel novembre 1970 e viene usato 
più di 12 ore al giorno, dal mo¬ 
mento che vengono lette una gran 
quantità di documenti stampati o 
scritti a macchina, e inoltre pagi¬ 
ne che si differenziano in spesso¬ 
re da carte spesse a carte per uso 
aereo. 


Il circuito di esame è sostanzial¬ 
mente un sistema di rivelazione 
dei modelli che cerca il bianco e 
il nero nelle cullule della retina e- 
lettronica nella quale è proiettato il 
carattere sotto esame. Questo è 
confrontato con i modelli immagaz¬ 
zinati nella sua memoria. Si ricer¬ 
ca una decisione definita fino a che 
il modello rivelato è sufficientemen¬ 
te simile ad un modello immagazzi¬ 
nato, ed è abbastanza differente dai 
rimanenti. Quei lettori che hanno e- 
sperienza di stampa avranno trova¬ 
to difficoltà nel differenziare il ca¬ 
rattere « O » di una fonte e il ca¬ 
rattere « O » (zero) di un’altra. In 
modo simile la perfezione di un si¬ 
stema o.c.r. viene aumentata ser¬ 
vendosi solo di fonti scelte e abili¬ 
tando solo quelle fonti che rispet¬ 
tano il programma di controllo del 
calcolatore di controllo. Queste dif¬ 
ficoltà aumentano nel caso che si 
leggano caratteri più bassi o carat¬ 
teri e punteggiature scritte a mano 
come in una pubblicazione. E’ ga¬ 
ranzia di un sistema o.c.r. il fatto 
che esso possa leggere con successo 
una fonte non stilizzata a causa del¬ 
le modeste differenze fra a) i ca¬ 
ratteri più bassi, per esempio « e » 
e « a », e b) i caratteri di punteg¬ 
giatura, per esempio il punto e la 
virgola. 

Il sistema qui descritto ha « ma¬ 
schere » per le seguenti fonti 

IBM 1403 

IBM 1403 modificato 
OCR B 

X04 caratteri più alti e più bassi 
per pubblicazioni E13B (la fonte 
degli assegni bancari). 

407E ) fonti usate per le carte 
7 B J di credito. 

Le prime tre fonti fra quelle so¬ 
prascritte non sono stilizzate e so¬ 
no fonti di macchine da scrivere co¬ 
muni. 

Le restanti sono fonti speciali per 
applicazioni particolari. Accade poi 
comunemente che le fonti siano 
mescolate in un documento parti¬ 
colare. Una barra verticale (lìnea 
verticale nera di spessore particola¬ 
re) o un carattere codificato può 
essere usato per inserire le fonti di 
nuovo sotto il controllo dì program¬ 
ma. 

Il sistema o.c.r. comprende: un 
controllore programmato (calcola- 
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programmato 

Fig. 5 - Diagramma a blocchi del sistema di esame basato sulla retina elettronica. 


tore che lavora in linea) completo 
di trasportatori a nastro magneti¬ 
co, di una stampante in lìnea e di 
altri apparecchi periferici; un si¬ 
stema per il trasporto della carta, 
un trasportatore di documenti per 
gli scritti più piccoli che devono 
essere letti, e un trasportatore di 
pagine per gli scrìtti più estesi, ca¬ 
pace di trattare una grande quanti¬ 
tà di fogli di grandezza e spessore 
variabile, una retina e il circuito di 
amplificazione associato (fig- 4) ; e 
un’unità di esame, con i circuiti di 
« maschera », di codificazione e 


altri (fig. 5). La Retina Elettro¬ 
nica, come già menzionato, consiste 
in un complesso di 567 fototransi¬ 
stori (fig. 6) sistemati in un mo¬ 
dello rettangolare che ha 48 unità 
in altezza e che misura 12 unità 
in ampiezza. 

Inoltre essa ha una estensione di 
ricerca delle linee di 8 unità in 
altezza e 2 unità in larghezza. La 
retina è leggermente concava per 
assicurare un fuoco distinto dell’ 
imm agine. Ciascun fototransistore 
n-p-n è collegato nella configura¬ 
zione comune dell’emittente, e la 


sua dispersione è incrementata dal¬ 
la luce che cade su tutti i fototran¬ 
sistori. In ciascuno dei 576 ampli¬ 
ficatori video associati un segnale 
nominale di 526 kHz è modulato 
in ampiezza dalla tensione del fo¬ 
totransistore. Dopo essere passato 
attraverso lo stadio A.G.C. il se¬ 
gnale viene demodulato e inviato 
agli interruttori video e agli ana¬ 
lizzatori di carattere come indica¬ 
to in figura 5. Gli interruttori vi¬ 
deo (una matrice di interruttori a 
diodo) permettono il passaggio di 
una sola fascia di uscite vìdeo dal- 
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Fig. 6 - Costituzione della retina elettro¬ 
nica. 

la retina (alta 16), che viene im¬ 
messa ai correlatori di ampiezza. Le 
uscite rimanenti sono inutilizzate. 
Nell’analizzatore di caratteri vie¬ 
ne esaminata ciascuna linea di cel¬ 
lule nella retina, al fine di indivi¬ 
duare tutti i contenuti neri. Quando 


un carattere passa attraverso la re¬ 
tina (capovolto dal sistema di len¬ 
ti) approssimativamente 16 linee 
su 48 presenteranno un segnale di 
livello nero. Le uscite provenienti 
da tutte le 48 linee della retina ven¬ 
gono esaminate dagli analizzatori 
della parte superiore e della parte 
inferiore dei caratteri, I gates 45 
AND, che costituiscono gli analiz¬ 
zatori che esaminano la parte 
superiore dei caratteri, danno una 
uscita quando la lìnea in esame 
è nera, quella al di sotto è pure 
nera e quella al di sopra è bianca. 

L'analisi della parte inferiore di 
un carattere è ottenuta con gates 
44 AND ed è simile alhanalisi al¬ 
la parte superiore. 

CIRCUITO 

DI RICONOSCIMENTO 

192 segnali analogici (16 su 12 
matrici), che corrispondono all* 
immagine del carattere sulla retina, 
sono immessi nel circuito di corre¬ 
lazione dell'ampiezza, che mette in 
relazione 1 uscita di ciascuna cellu¬ 
la con quella delle 20 cellule circo¬ 
stanti e modifica eventuali segnali 
falsi provenienti da cellule le qua¬ 
li si comportano in relazione a ciò 
che accade nelle cellule che le cir¬ 
condano. Il circuito aiuta a render 
bianca ogni eventuale macchia sul 




Fig. 7 - Parte di un 
modulo dì giro di una 
banca svedese (letto 
da un sistema o,c,r t ) 
che mostra, alquanto 
ingrandita, il paragone 
fra un carattere buono 
e un carattere deterio¬ 
rato, dimostrando la 
necessità di scurire i 
vuoti e dì rendere 
bianche le macchie * 


foglio, e a render scuro qualsiasi 
vuoto contenuto nel carattere sotto 
esame (fig. 7). 

Due « maschere », una bianca e 
una nera, si riferiscono a ciascun 
carattere. Le « maschere » bianche 
contengono resistori nelle aree che 
vengono previste bianche nel carat¬ 
tere al quale, appunto, tali « ma¬ 
schere » si riferiscono. Le « ma¬ 
schere » nere contengono resistori 
disposti nelle aree che vengono in¬ 
vece previste nere nel carattere. Le 
uscite del correlatore di ampiez¬ 
za bianco vengono collegate alle en¬ 
trate delle «maschere» nere, mentre 
le uscite del collettore di ampiezza 
nero vengono collegate alle entrate 
delle « maschere » bianche. Ciò 
corrisponde a porre una griglia po¬ 
sitiva o negativa del carattere al di 
sopra della « maschera », come se 
si sovrapponesse un negativo foto¬ 
grafico ad una fotografia stampata 
da esso ottenuta. 

Le entrate nere corrispondono a 
un positivo, quelle bianche a un 
negativo (vedi fig. 1). 

Se il carattere nella retina copre 
esattamente la «maschera», la som¬ 
ma delle uscite in quel caso è tale 
da indicare un accoppiamento per¬ 
fetto. Ogni parte nera che viene ri¬ 
velata nell’area bianca di una ma¬ 
schera o ogni parte bianca che vie¬ 
ne determinata nell'area o di una 
maschera determina una diminu¬ 
zione della tensione c.c. in uscita. 
Perciò se un carattere non ricopre 
esattamente la maschera, da quest’ 
ultima si ricava una tensione d'usci¬ 
ta più bassa. Così la maschera del 
carattere che maggiormente si ac¬ 
coppia al carattere nella retina de¬ 
termina la più elevata tensione di u- 
scita. Maggior importanza viene da¬ 
ta ad alcune aree di un carattere ac¬ 
coppiando queste uscite provenienti 
dalle cellule a resistori di valori più 
bassi nelle maschere (per esempio 
nella coda della lettera Q). Ogni li¬ 
nea di uscita dalla maschera del ca¬ 
rattere ad essa associato (fino a 360) 
viene ora applicato al corrisponden¬ 
te amplificatore a matrice delle usci¬ 
te (o.m.a.). Se è necessaria una 
grande precisione nella lettura, vie¬ 
ne trasmessa energia solo a determi¬ 
nate O.M.A. 

Quando la tensione d’uscita di u- 
na particolare O.M.A, si innalza 
fino ad un livello superiore ad un 
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determinato livello di soglia, vie¬ 
ne determinata la presenza di un 
carattere e un generatore a scala 
viene innescato, e dopo un attimo, 
attivato. Il circuito che effettiva¬ 
mente decide quale carattere sia 
presente sulla retina viene chiamato 
« rivelatore del miglior zero e flip- 
flop » (b.n.d.a.f.f.). 

Se più di due b.n.d.ai.f. vengono 
azionati si genera una indicazione 
errata, che mostra che vi è una 
differenza insufficiente tra le uscite 
di due maschere per assicurare una 
decisione sicura. Le uscite dei 30 
flip flop alimentano il circuito di 
codificazione del carattere che for¬ 
nisce un codice b.c.d. al controllo¬ 
re programmato. 

Si lascia trascorrere un tempo 
uguale al 170% del tempo im¬ 
piegato da un carattere per attra¬ 
versare la retina, dopo che il ca¬ 
rattere precedente è stato determi¬ 
nato. 

Il codice che rappresenta il ca¬ 
rattere riconosciuto dal circuito di 
riconoscimento viene immesso nel 
controllore programmato che lo im¬ 
magazzina, e dopo l’uscita di un 
numero di caratteri determinabile 
a piacere, questa informazione vie¬ 
ne trasferita in un nastro magne¬ 
tico. Poiché i caratteri appaiono 
sulla retina ad intervalli di 500 mi¬ 
crosecondi (per caratteri in numero 
di 10 per pollice) il calcolatore 
deve essere interrotto durante il 
suo lavoro da un segnale che in¬ 
dica che un carattere è stato de¬ 
terminato. Questo è un problema 
di programmazione in tempo reale, 
e ì mezzi per ovviare a queste dif¬ 
ficoltà sono al di fuori dello scopo 
di questo articolo. 


IL CERCATORE DI LINEE 

L'estensione della retina adibita 
alla ricerca delle linee (alta 8 unità 
e larga 2 unità) viene impiegata so¬ 
lo nel caso che la retina debba leg¬ 
gere pagine sul trasportatore. Que¬ 
sta estensione (illustrata in fig. 8) 
viene impiegata per determi n are u- 
na riga al di sotto della linea che 
viene letta. Quando si arriva alla 
fine di una riga, un codice genera¬ 
to dalla parte superiore della linea 
seguente comanda il passaggio del¬ 
la pagina a una nuova posizione. 



F/g. 8 - Immagine di un carattere che 
passa netta retina. L'estensione dei cer¬ 
catore dì linea può essere vista al termi¬ 
ne della parte superiore. Da notare che 
il carattere, un "2”, è invertito dai si¬ 
stema delle lenti. 


Ciò assicura che l’inizio della pros¬ 
sima linea sia nelParea di lettura 
della retina. 

Jitter è una tecnica che in pra¬ 
tica muove la « finestra » nella re¬ 
tina attraverso la quale viene visto 
il carattere. Essa ha l’effetto di 
muovere le maschere dei caratteri 
su e giù sopra il carattere non co¬ 
nosciuto, fino a che una decisione è 
presa per il carattere in esame. 
L’applicazione di « un’jitter » per¬ 
mette un perfezionamento nella let¬ 
tura. Sui caratteri malformati que¬ 
sto perfezionamento è calcolato dal¬ 
l’ordine del 20%. 

DISPOSITIVO b.n.d.a.f.f. 

La figura 9 mostra il metodo per 
sommare gli impulsi o.m.a. e l’in¬ 
gresso a scala per alimentare il flip 
flop b.n.d.a.f.f. Inizialmente Ci è 
scarico, poi quando l’impulso cre¬ 
sce, Ci comincia a caricarsi. 

Quando la tensione o.m.a. ha 
passato il suo picco e comincia a 
decrescere il condensatore Ci è 
completamente caricato. L’impulso 
o.m.a. carica il generatore a scala, 
e dopo un certo istante questo fa 
crescere la tensione a gradini. 

Passando ora alla figura 10, ve¬ 
diamo il condensatole sopra descrit¬ 
to (indicato con asterisco) che im- 




entrata 

della scala"'* 


Fig , 9 - Metodo per sommare Vimpulso 
o.m.a. e l*ingresso a scala e per alimenta * 

verso la soglia re il flip-flop. 
b.n.d.a.f.f. e 
H Circuito flip flop 

Fig. 10 - Sistema di lettura dei caratteri 
con il metodo della retina elettronica f 
sistemato in un alta struttura centrale. 
Sulla sinistra vi è il trasportatore di do¬ 
cumenti ! sulla destra un porta pagine. 
La struttura simile a una fisarmonica 
protegge ^immagine del carattere da lu- 
"W ci estranee , 
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DRIVER Di USCITE * 1 - 



Entrata 

O del ripristino 
def condensatore 


Fig. 11 - Schema del circuito <f rivelatore del miglior zero e flip-flop * (b.n*d.aj.f.). 


magazzìna il valore di picco o.m.a. 
ed ha il potenziale a gradini ag¬ 
giunto ad esso. 

Quando ìa soglia di + 6 V 
è superata viene generato un im¬ 
pulso negativo mentre Tr$ conduce 
e attraverso C 2 il transistore Tn 


viene bloccato e il flip flop funzio¬ 
na. 

Le uscite del flip flop sono disponi¬ 
bili per comandare i circuiti di co¬ 
dificazione associati. Come già det¬ 
to due flip flop b,n.d.a.f.f. sono a 
disposizione per ogni particolare 


carattere. Il condensatore che im¬ 
magazzina gli impulsi o.m.a, viene 
portato a zero con un ritardo ri¬ 
spetto allìnizio della generazione a 
scala. Ciò è ottenuto col circuito 
di ripristino del condensatore indi¬ 
cato nella figura 10. 


r uscito 

IL NUOVO CATALOGO 
RCF 1973 



In veste elegante e di pratica con¬ 
sultazione, è uscito il nuovo catalogo 
RCF dì 32 pagine, in cut è raccolta la 
produzione completa di questa famo¬ 
sa ditta r che occupa una posizione di 
primo piano de! campo* delle costru¬ 
zioni elettroniche. 

Il catalogo descrive: 

— Microfoni a cardioide f panoramici 
e relativi accessori 

— Colonne sonore, diffusori acustici 
e a tromba 

— Attenuatori ad impedenza costan¬ 
te ed a trasformatore e selettori di 
nuovissima concezione 

— Unità magnetodinamiche - mem¬ 
brane - trasformatori 

—- Alimentatori ed amplificatori B,F. 

— Sinto-ampilficatori e sintonizzatori 
per filodiffusione 


— Unità di potenza a transistori 

— Miscelatori e preamplificatori 

— Centralini a rack per impianti so- 
nori 

— Amplificatori - unità di potenza *- 
sintonizzatori per centralini a rack 

— Tavoli dì regia e discoteche 

— Altoparlanti e tweeter per Hi-Ff 

— Giradischi t amplificatori e com¬ 
plessi Hi-Fi 

Come si vede t un catalogo che sa¬ 
rà ampiamente apprezzato dai tecnici 
i quali potranno richiederlo gratutta¬ 
mente scrivendo a: 

RCF - Direzione Commerciale - Via 
Alberto Mario 28 - 20149 Milano ci¬ 
tando ìa nostra rivista. 
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MURE 

GU AMPUHCATOn 

OPERAZIONALI 

a cura del Dott. Ing. G. SOMMARUGA 


L'amplificatore operazionale, come è normalmente in¬ 
teso nella terminologia dei computers Ha dato ampie 
prove della sua versatilità. Il suo impiego si è esteso 
con l’avvento della tecnologia dei circuiti integrati tanto 
da poter assolvere compiti che prima non erano previ¬ 
sti per questi dispositivi. Contrariamente a quanto spes¬ 
so si ritiene, l’amplificatore operazionale non richiede 
approfondite conoscenze per essere impiegato ma non 
è neppure una specie di « factotum » per qualunque 
uso in elettronica. Adeguatamente usato esso si presta 
per un vasto numero di applicazioni e può sollevare il 
progettista da grossi problemi sia tecnici che economici. 


li amplificatori operazionali erano in origine 
usati nei calcolatori analogici come elemento 
base nello svolgimento delle funzioni di cal¬ 
colo. Come amplificatori ad alto guadagno in c.c., essi 
facevano uso della reazione per svolgere varie opera¬ 
zioni matematiche come somma, sottrazione, differen¬ 
ziazione ed integrazione. Benché ancora impiegati per 
queste funzioni essi sono ora fra i dispositivi più larga¬ 
mente impiegati nell'industria elettronica quando le 
principali caratteristiche di una data applicazione sono 
largamente influenzate da componenti esterni al circui¬ 



to. Infatti, con l’impiego di reti di reazioni esterne 
l’amplificatore operazionale può essere messo in grado 
di sintetizzare un grande numero di intricate funzioni 
di transfer. 

La oro disponibilità e facilità d’uso sono fattori che 
portano questi dispositivi al livello di componenti di 
impiego pressoché generale. Il costo di attrezzatura 
per produrre questi dispositivi è molto aho per cui la 
realizzazione di ciascun particolare tipo è giustificata 
solo se ne è previsto un forte assorbimento sul merca¬ 
to. Questo significa che il progettista, abituato a sce¬ 
gliersi i componenti che gli permettono di raggiungere 
ì suoi scopi, deve ora cambiare il suo atteggiamento di 
fronte ai problemi. Egli deve ora scegliere ed accettare 
amplificatori operazionali che siano di larga produzio¬ 
ne e modificare, secondo le necessità, le funzioni me¬ 
diante l’aggiunta esterna di componenti discreti. La 
MicroSystem International, ad esempio, mette a dispo¬ 
sizione amplificatori che hanno il maggior numero pos¬ 
sibile di punti accessibili esternamente per facilitare il 
compito dell’utente. In fatto di connessioni per reti di 
reazione sono stati ottenuti sensibili vantaggi aggiun¬ 
gendo entrate ed uscite differenziali ai circuiti. 

Da quanto sopra esposto si può dedurre che il pro¬ 
gettista di circuiti integrati deve porsi nell’atteggiamen- 



Fig. 1 - Circuito equivalente di un amplificatore operazionale ideale. 
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Fig. 2 - Curva ideale ingresso-uscita. 



Fig. 3 - L'amplificatore ideale senza controreazione. 



Fig. 4 - Amplificatore invertitore. 



Fig. 5 - Amplificatore non-invertitore. 


to mentale di chi debba supporre che l’utente degli 
amplificatori operazionali non sia necessariamente in¬ 
formato sulle soluzioni circuitali adottate nel loro in¬ 
terno. Egli necessita soltanto di conoscere lo scopo del¬ 
le connessioni esterne e la terminologia usata per le 
prestazioni degli amplificatori prima di impiegarli. 

CARATTERISTICHE 
E PRINCIPALI APPLICAZIONI 
DELL’AMPLIFICATORE 
OPERAZIONALE IDEALE 

Faremo uso di un modello ideale per introdurre il 
lettore nell 'argomento delle caratteristiche circuitali del- 
l’amplificatore. Nella parte successiva, acquisite le no¬ 
zioni fondamentali, verrà descritto l’elemento reale. 

Le proprietà che sono richieste ad un amplificatore 
ideale sono: 

a) Impedenza di ingresso infinita in modo che, qualun¬ 
que sorgente venga usata a monte, essa non costi¬ 
tuisca un carico apprezzabile. 

b) Impedenza di uscita nulla per consentirgli di pilo¬ 
tare carichi di qualsiasi entità. 

c) Guadagno pressoché infinito. 

d) Larghezza di banda pressoché infinita. 

e) Tempo di risposta nullo. Ciò significa che il segna¬ 
le deve essere presente all’uscita contemporanea¬ 
mente a quello di entrata. 

f) Segnale di uscita nullo quando è nullo il segnale di 
entrata. 

Un modello di amplificatore operazionale ideale è 
indicato in Fig. 1 (A) e (B) nelle due versioni ad 
uscita singola e differenziale. Si vedono gli ingressi 
differenziali che nella costruzione si ottengono curan¬ 
do l’accoppiamento degli elementi interni in modo da 
ottenere una buona compensazione della temperatura, 
bassa deriva ed uniformità. Si ha inoltre la possibilità 
dì disporre di circuiti più versatili con l’uso di adatti 
elementi di reazione. 

La relazione ingresso-uscita di un amplificatore ope¬ 
razionale ideale può essere rappresentata dalla funzio¬ 
ne di trasferimento riportata in grafico nella Fig. 2. In 
pratica, con guadagni normalmente superiori a 60 dB, 
la saturazione viene raggiunta con segnali di entità 
molto piccola. 

Il guadagno A nella situazione « open loop » è de¬ 
finito dal rapporto tra una variazione finita del segna¬ 
le di uscita e la corrispondente variazione del segnale 
dì ingresso. Esso viene rappresentato da quantità 
espresse nelle medesime unità e quindi omogenee e può 
essere letto anche come pendenza (derivata) della ret¬ 
ta che unisce i due limiti di saturazione: 

A Eout 

A =- 

A Ein 

Questa formula è valida appunto nel funzionamento 
non saturato, 

Per un amplificatore ideale si suppone, come abbia¬ 
mo detto, che il guadagno sia infinito, ciò corrisponde 
ad un andamento perfettamente verticale (coincidente 
con l’asse delle ordinate) del segmento che unisce i due 
limiti di saturazione. 
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Usando le proprietà dell’amplificatore ideale senza 
accorgimenti esterni di reazione (Fig. 3) si ottiene un 
circuito che si comporta come un dispositivo a due 
stati. Finché non scorre corrente nell’ingresso (R, n pres¬ 
soché infinita) la caduta di tensione ai capi di R s è 
zero ed E s appare direttamente ai terminali di entrata. 
Qualunque valore finito (diverso da zero) di E s porta 
la tensione di uscita al valore di saturazione. Nella si¬ 
tuazione quindi di « open loop » l’amplificatore ope¬ 
razionale ha impieghi limitati a comportamenti non 
lineari. Il suo maggior uso è tuttavia riservato a solu¬ 
zioni che prevedono l’impiego di reazione negativa co¬ 
me vediamo nel seguito. 

Principali configurazioni delle reti di reazione negativa 

Nelle figure 4 e 5 sono rappresentate due importanti 
configurazioni di reti ausiliarie. 

E’ indispensabile notare a questo punto che nell’ana¬ 
lisi del circuito e nel progetto con reazioni negative le 
caratteristiche ideali ipotizzate precedentemente com¬ 
portano ulteriori proprietà fondamentali: 

1 ) Tra i terminali di ingresso non circola corrente. 

21 La tensione differenziale di ingresso Ed è nulla 
(guadagno infinito). 

Queste due proprietà costituiscono un potente stru¬ 
mento nelle mani del progettista ed il loro uso si rive¬ 
lerà prezioso applicato a casi specifici. 

Le configurazioni di Fig. 4 e 5 sono estremamente 
generali ed il comportamento effettivo del circuito di¬ 
penderà dalla natura degli elementi rappresentati sin¬ 
teticamente con Zi e Zi . Si può trattare infatti di volta 
in volta di componenti resistivi, reattivi ed in alcuni 
casi attivi. 

Amplificatore senza inversione 
Follower a guadagno di tensione unitario 

Consideriamo il circuito dì Fig. 6. Con Zf ugual¬ 
mente da 0 fì e Zi uguale ad infinito il circuito di 
Fig. 5 diventa un follower a guadagno di tensione pari 
all'unità. Questo circuito presenta delle caratteristiche 
veramente interessanti. La tensione di uscita è riportata 
all'ingresso per produrre una reazione negativa. Il cir¬ 
cuito viene così a possedere un'impedenza di ingresso 
altissima ed una di uscita molto bassa. Ridotti al caso 
di un amplificatore ideale questi valori sono da consi¬ 
derare pari ad infinito e zero rispettivamente. 

Idealmente quindi si può scrivere R in = « ed 
Rou: = 0 e per il circuito: 


OUt 


A - 


E d 


Hout 


E d - 

(A 

A 


Echi! — E in ”3" Ed 

(B 


Sostituendo (A in (B si ha: 



Fig. 6 - Follower a guadagno unitario di tensione. 



Fig. 7 - Follower con guadagno di tensione. 



Fig. 8 - Amplificatore invertitore. 



Fig. 9 - Sorgente lineare di corrente. 
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Rie 



Fig. 10 - Circuito sommatore a gradini. 


Ri 



Fig, 11 - Circuito sommatore di tensione. 



fare carichi con forti assorbimenti a tensioni sufficien¬ 
temente stabili. E' evidente che in questo caso si deve 
accettare la perdita di guadagno in cambio di una sta¬ 
bilità decisamente migliorata* La riduzione del guada¬ 
gno di tensione da infinito alPunità nel caso dei cir¬ 
cuiti follower è una necessità che tuttavia si verifica 
raramente in pratica; piu frequentemente non è richie¬ 
sta questa situazione estrema. 

Nel circuito di reazione di Fig, 6 non scorre corrente 
cosicché in esso possono essere inserite resistenze di va¬ 
lore finito senza che ne vengano influenzate le carat¬ 
teristiche fondamentali. 


Amplificatore follower con guadagno di tensione 

Consideriamo Zi e Zf in Fig, 5 come elementi pura¬ 
mente resistivi* La Fig* 7 mostra questa configurazione* 
Non scorrendo corrente nei terminali di entrata, Ri ed 
Rf costituiscono un semplice partitore di tensione* La 
tensione alFingresso è: 




Ri + Rf 



Per effetto del guadagno infinito del circuito la ten¬ 
sione Ed —* 0 vale e dire Ei n Ei 


— QUI 

E in 


Ri + Rf Rf 

—-= 1 + — 

Ri Ri 



Circuiti di amplificatori invertitori 

Amplificatori invertitori 

Il circuito di Fig. 8 si riferisce ad un amplificatore 
invertitore che impiega elementi resistivi nella rete di 
controreazione. Questo tipo di circuito rappresenta pro¬ 
babilmente la soluzione più largamente usata poiché, 
con la messa a massa del terminale di non4nversione, 
esso diventa un semplice amplificatore invertitore non 
dissimile dalle versioni single-ended utilizzate nei cal¬ 
colatori analogici* 

Il guadagno, nelle condizioni di controreazione rap¬ 
presentate. può essere ottenuto scrivendo le due condi¬ 
zioni per le correnti e le tensioni nel nodo di conver¬ 
genza e cioè: 

Ei n Equi 

ii = if oppure —— = —-da cui 

Ri R f 


Fig t 12 - Integratore ad un solo ingresso , 



( 1 ) 


-QUI 


-IH 


Rf 

R t 


(5) 


L’impedenza d'ingresso ovviamente in questo caso 
non è più infinita ma uguale ad Ri. 


e per A —> « 

- • Eout — Ein (2) 

Questa disposizione circuitale viene impiegata negli 
amplificatori buffer per consentire ad una sorgente di 
alta impedenza e bassa erogazione di corrente di pilo- 


Sorgente lineare di corrente 

Un’interessante applicazione dell’amplificatore inver- 
titore si ottiene (Fig. 9) sostituendo il resistore di con¬ 
troreazione Rf con il carico. In queste condizioni la 
corrente che scorre nel carico Rl è completamente indi- 
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pendente dall’impedenza di quest’ultimo e l’amplifica¬ 
tore operazionale si comporta come un generatore di 
corrente. Poiché il terminale di inversione è virtual¬ 
mente al potenziale di terra ed inoltre non vi scorre 
corrente, la corrente II nel carico è uguale alla corren¬ 
te di ingresso. 

Si può quindi scrivere: 

Ein 

Il =- 

Ri 

L’impedenza d’ingresso è uguale ad Ri come nel caso 
precedente. 

Amplificatore som matore 

E’ possibile dotare l’amplificatore di un certo nume¬ 
ro di ingressi ed ottenerne la somma all’uscita (Fig. 
1 0 ). Non essendovi una massa virtuale nel punto di 
convergenza, non c’è interazione tra le varie entrate. 
La corrente totale nel circuito di controreazione è ugua¬ 
le alla somma algebrica delle singole correnti ed ogni 
ingresso presenta un’impedenza pari a quella del pro¬ 
prio resistore. Si ha: 

ei ez 63 

E 0 ut — — Rf (-!-!-h .) (6) 

Ria Rlb Rie 

Se tutte le resistenze Ri a , Rib, Rie .hanno il me¬ 

desimo valore, per di più uguale al valore di Rf, il cir¬ 
cuito si comporta come un sommatore diretto delle ten¬ 
sioni di ingresso. (Vedi Fig. 11, Equazione 8). 

Rf 

Equi ~-(ei -4- ei ■+■ e3 4- (7) 

Ri 

Se Rf = Ri 

Eout = — (ei + ei + 63 +.) (8) 

Integratore con un solo ingresso 

« 

Sostituendo le impedenze Zi e Zf della Fig. 4 rispet¬ 
tivamente con Ri e Cf si ottiene un circuito integratore 
(Fig. 12 ). Utilizzando le condizioni che si verificano 
ne! nodo si può dimostrare che l’integratore fornisce 
all’uscita una tensione E ou t proporzionale all’integrale 
della funzione tensione di ingresso-tempo: 

Ein 

i =-= — C f 

Ri 

Eout = — ■- / Ein df + Eo 

Cf Ri J 

0 

in cui Eout = Eo per t = 0 

Il « tempo caratteristico » dell’integratore è dato da 
T = Cf Ri ed è un indice del « guadagno » del circuito 
espresso in termini di volt secondi in uscita per ogni 
volt del segnale di ingresso. 



Ri 



Fig. 13 - Integratore sommatore. 



Fig. 14 - Differenziatore semplice. 



Fig. 15 - Amplificatore ad ingresso ed uscita bilanciati. 


Integratore sommatore 

Come l’amplificatore invertitore è stato trasformato 
in un sommatore cosi l’integratore ad un solo ingresso 
può essere trasformato in un integratore sommatore 
(Fig. 13 ). 

Il circuito è in grado di fornire all’uscita un segnale 
proporzionale all’integrale della somma degli ingressi 
come è indicato dall’Equazione 10 . Qualora i resistorì 
d’ingresso fossero diversi fra di loro i segnali in entra- 
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ta darebbero un contributo all'uscita secondo un coeffi¬ 
ciente ponderale che è in proporzione inversa ai valori 
dei resistori: 

dEout 

ir =ii + i2 + b + ..... = — Cf-— 

dt 

Ci C 2 C 3 dEout 

—-f- h -4- .— ■— Cf-- 

Ri R 2 R 3 dt 

1 / 

Eout — —" / (ci -f- ©2 -b 63 +.) dt (10) 

Cf Ri J 

0 

Circuito differenziatore 

Il circuito differenziatore di Fig. 14 fornisce un'usci¬ 
ta proporzionale alla derivata del segnale d’ingresso 
Eia, Equazione 11, assumendo come precedentemente 
l’ipotesi di un comportamento ideale dell’amplificatore. 

dEin 

if = Ci- ma essendo 

df 

Equi 

ii = if =-si ha anche 

R f 

dEia 

Eout = — CiRf- (11) 

dt 

In pratica questo circuito non si comporta esatta¬ 
mente come un differenziatore in quanto il diagramma 
di Bode in questo caso taglierebbe l'asse di guadagno 

1 

unitario ed una frequenza data da u =-, Il 

Ct Rf 

guadagno al di sopra di questa frequenza aumenta con 
un incremento di 6dB/ottava. 

Questo comportamento associato al responso in fre¬ 
quenza dell’amplificatore in assenza di controreazione 
lo renderebbe instabile. La particolare situazione sarà 
ripresa in dettaglio più avanti. 


Reti di controreazione con elementi attivi 

■ 

Con quanto si è visto finora siamo in grado di ap¬ 
prezzare la grande varietà di configurazioni che posso¬ 
no essere ottenute sfruttando le reti di controreazione 
con disposizioni adatte a realizzare vari tipi di fun¬ 
zioni. Tuttavia vale la pena dì segnalare un interessan¬ 
te circuito che impiega un elemento attivo, diodo o 
transistore nel circuito di controreazione. L’uscita di 
un simile amplificatore riprodurrà una funzione loga¬ 
ritmica. Alternativamente uno degli stessi elementi po¬ 
sti in serie all’entrata consente di ottenere all’uscita una 
funzione antilogaritmica. 

Con combinazioni di circuiti in grado di riprodurre 
funzioni logaritmiche ed antilogaritmiche è possibile 
generare una grande varietà di funzioni complesse. Gli 
esempi particolari sarebbero troppo numerosi per es¬ 
sere presi in considerazione in questa sede. 

L’amplificatore operazionale ad uscita differenziale 

L'amplificatore MV 8506, ad esempio, possiede un’ 
uscita differenziale e può essere usato in tutte le appli¬ 
cazioni viste precedentemente in quanto esiste una pre¬ 
stabilita relazione tra l’entrata differenziale ed il termi¬ 
nale di uscita invertita, E’ sempre possibile invertire le 
funzioni svolte da ciascun ingresso e, a condizione che 
venga usato l’altro terminale di uscita (vale a dire tra¬ 
scurando il terminale di uscita invertita), in questo 
modo le condizioni rimangono invariate. In entrambi 
i casi il terminale non utilizzato può essere trascurato. 
Per ottenere un circuito bilanciato la sorgente può es¬ 
sere connessa in modo differenziale ed il carico connes¬ 
so fra entrambi i terminali di uscita. La Fig. 15 mostra 
questa situazione in cui il guadagno è controllato dalla 

R f 

controreazione ed è dato dal rapporto-. L’im- 

Ri 

pedenza di ingresso idealmente uguale ad Ri e quella 
di uscita uguale a zero. 

L’amplificatore ad uscita bilanciata può essere usato 
per modificare un ingresso in single-ended in un'usci¬ 
ta bilanciata semplicemente connettendo a massa uno 
dei terminali di ingresso. 

(continua) 


STERILIZZARE L’ACQUA CON LA LUCE 

L'acqua, uno degli elementi di cui la terra è più ricca, sta diventando un bene sempre più prezioso. E non ci ri¬ 
feriamo tanto alle desolate campagne del sud arse dal sole e mate irrigate, quanto al gesto più naturale del mondo : 
quello di portarne alla bocca un bicchiere colmo per dissetarsi. 

Vi sono infatti, anche in Italia, intere città in cui l'acqua è diventata imbevibile (per periodi più o meno lunghi) 
o ha una tale percentuale di cloro che ne altera il sapore. 

Anche per questo settore la OSRAM ha studiato una straordinaria lampada che sterilizza l'acqua con grande effi¬ 
cacia senza alterarne il sapore. 

La recentissima e tecnicamente perfetta lampada germicida OSRAM da 40 W di forma lineare (lunghezza 1200 mm 
- diametro 38 mm) ha una funzione immediata e agisce sino a 50 centimetri di profondità. 

Le sue caratteristiche elettriche sono identiche a quelle delle lampade fluorescenti; ne differisce invece per il fatto 
che è stato appositamente evitato il rivestimento fluorescente e il vetro è trasparente all’ultravioletto. E’ particolar¬ 
mente indicata per grandi impianti di sterilizzazione e centrali idriche. 
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PER L'ALIMENTAZIONE DI UN MOTORE IN C.C. 
A FRENAGGIO RIGENERATIVO 


di L.M. LA VALLEE/L. CASCIANINI 


Viene descritto un circuito di 
comando reversibile per un 
motore in corrente continua. 
Per ottenere il frenaggio ri- 
generativo* il sistema di co¬ 
mando impiega un doppio 
ponte trifase a tiristor!, I) cir¬ 
cuito di comando del ponte è 
realizzato con i moduli della 
serie 61. Vengono anche illu¬ 
strati gli effetti delle variazio¬ 
ni della temperatura e delle 
fluttuazioni della rete sulle 
caratteristiche di controllo del 
sistema. 


sistema e i dispositivi a semicon- 
duttore richiesti per regolare la po¬ 
tenza immessa nel motore. Il cir¬ 
cuito di comando impiega gli or¬ 
mai noti moduli della serie 6t (ve¬ 
di catalogo G.B.C./Redist pag. 9) 
ed è stato progettato in maniera 
che, oltre a questi moduli, siano ri¬ 
chiesti esternamente soltanto pochi 
altri componenti passivi. La poten¬ 
za controllabile mediante questo 
circuito di comando dipende esclu¬ 
sivamente dai tipi di tiristori im¬ 
piegati: un sistema come quello de¬ 
scritto può controllare motori con 
potenza fino a 100 cavalli. 


PROGETTO GENERALE 
DEL SISTEMA 

Come indicato in fig, 1, questo 
sistema di controllo della velocità 
del motore è costituito essenzial¬ 
mente da cinque sezioni, e cioè: 
1) dal sistema di controllo vero 
e proprio, 2) dal circuito di co¬ 
mando a parzializzazione di fase, 
3) dal circuito limitatore di cor¬ 
rente, 4) dal doppio ponte a tiri¬ 
stori, e 5) dal motore in corrente 
continua ad eccitazione in paralle¬ 
lo. In fig. 1 sono indicati anche i 
tre anelli di reazione usati nel si¬ 
stema. 


I sistema di controllo di 
un motore più conosciuto 
e già in uso da molti anni 
è, com'è noto, il sistema Ward- 
Leonard, il quale però è un siste¬ 
ma interamente elettromeccanico. 
Altrettanto noti sono ormai da mol¬ 
to tempo i vantaggi derivanti dal¬ 
l'impiego dei cosiddetti sistemi di 
controllo statici i quali, per la re¬ 
golazione della velocità o della cop¬ 
pia dei motori in c.c., impiegano 
ponti raddrizzatori a tiristori, 
Questo articolo descrive un cir¬ 
cuito di comando da porre tra le 
unità di commutazione logica del 




Fig. 1 - Schema a blocchi dei sistema di controllo della velocità di un motore. 
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Segnali di ingresso e di uscita 
richiesti dal circuito di comando 

I collegamenti richiesti fra il cir¬ 
cuito di comando dei tiristori e il 
resto del sistema sono indicati in 
fig, 1, Il segnale di controllo v Cj 
con valore da 0 a 5 V, determina 
la velocità del motore in quanto è 
in grado di controllare la tensione 
applicata all’armatura; i segnali V C w 
e "Vccwji chiamati anche segnali « o- 
rario » e « antiorario », determina¬ 
no invece la direzione di rotazione 
dell’albero del motore. 

L’uscita del circuito di coman¬ 
do fornisce un treno di impulsi che 
vengono applicati agli elettrodi di 
comando dei tiristori tramite tra¬ 
sformatori di impulsi. Questi tre¬ 
ni di impulsi vengono accuratamen¬ 
te sincronizzati con la tensione di 
rete trifase. Gli impulsi di uscita 
sono adatti a comandare i tiristori 
Philips-Elcoma. 

Il circuito di comando dei tiristori 

II circuito di comando controlla 
due ponti trifase completamente 
controllati, collegati in antiparallelo 
ai capi del carico (motore), come 
appunto indicato in fìg. 2. La di¬ 
rezione di rotazione dell’albero del 
motore è determinata dai segnali 
rispettivamente orario (V cw ) o an¬ 
tiorario (V Ccw ) che fanno funziona¬ 
re il ponte A oppure il ponte B 
a seconda dei casi. Questi due « se¬ 
gnali di selezione » del ponte non 
debbono mai essere applicati con¬ 
temporaneamente; e ciò per evita¬ 
re un cortocircuito ai capi della 


rete di alimentazione. È per questo 
motivo che tra i due istanti di se¬ 
lezione dei ponti intercorre un in¬ 
tervallo minimo di circa 20 ms. 

Il circuito di comando è forma¬ 
to da tre unità (TBTU) che co¬ 
mandano i tiristori dei ponti A e B. 
Ciascuna unità provvede a control¬ 
lare i tiristori di una sola fase in 
entrambi i ponti. L'unità è realiz¬ 
zata con sette moduli e pochi altri 
componenti passivi montati su una 
piastra a circuito stampato. Una 
delle unità TBTU incorpora un mo¬ 
dulo aggiuntivo il cui compito è 
quello di produrre un treno con¬ 
tinuo di impulsi. 

Qui di seguito riportiamo i tipi 
di moduli della serie 61 impiegati 
in una unità TBTU ed accanto l’in¬ 
dicazione della funzione effettuata 
da ciascun modulo. 

4 x UPA61 - finale 
1 x UPA61 - parzializzatore di fase 
1 x 2NOR61 - bistabile per la sin¬ 
cronizzazione 

1 xRSA61 - alimentatore in c.c. 
lxUPA61 - generatore di impulsi 

Oltre alle tre piastre a circuito 
stampato sulle quali vengono mon¬ 
tati i moduli con i relativi compo¬ 
nenti passivi esterni si richiedono 
sei trasformatori di impulsi tipo 
TT61 (vedi catalogo G.B.C./Redist 
pag. 9). 

Il treno continuo di impulsi pro¬ 
dotto dal relativo generatore viene 
sincronizzato mediante circuiti 
« porta » presenti in ciascuna uni¬ 
tà TBTU; ciò allo scopo di assi¬ 
curare che gli impulsi di comando 
vengano applicati simultaneamente 


ai relativi tiristori del ponte. La 
frequenza di ripetizione del gene¬ 
ratore è 10 kHz; gli impulsi han¬ 
no una durata di 20 ps. 

Per ottenere il corretto bilancia¬ 
mento delle correnti nelle tre fasi 
della rete, in ciascuna unità TBTU 
è presente una regolazione che per¬ 
mette di scegliere il minimo e il 
massimo valore dell’angolo di co¬ 
mando dei tiristori. Il minimo an¬ 
golo di conduzione dei tiristori 
(corrispondente al massimo angolo 
di comando dei medesimi) deve es¬ 
sere regolato su un valore fisso 
quando la tensione di controllo ap¬ 
plicata all’ingresso è zero; ciò cor¬ 
risponde a 20...30 gradi. Ciò allo 
scopo di poter disporre degli im¬ 
pulsi di « stop finale » necessari ad 
assicurare la commutazione dei ti¬ 
ristori quando il sistema sta rige¬ 
nerando. È noto infatti che nella 
condizione rigenerativa, il motore 
fa le veci di una sorgente in cor¬ 
rente continua mentre il ponte ri- 
generatore funziona da invertitore 
commutato dalla tensione di rete. 
Fino a quando sono presenti impul¬ 
si di comando, la corrente continua 
che passa in un tiristore verrà in¬ 
fatti commutata da un altro tiri¬ 
store del ponte. Se un tiristore non 
viene commutato, esso costituirà un 
cortocircuito ai capi del motore, 
cortocircuito che darà luogo ad un 
valore elevato di corrente, limitata 
soltanto dalla bassa resistenza del¬ 
l’armatura. 

Descrizione del circuito 

In fig. 3 è riportato lo schema 
elettrico di una unità di comando 
del doppio ponte; in fig. 4 sono ri¬ 
portate le forme d’onda corrispon¬ 
denti ai punti segnati in numeri ro¬ 
mani sullo schema di fig. 3. 

Un’onda piena raddrizzata (for¬ 
ma d’onda I) è fornita dai diodi 
presenti nel modulo RSA61 come 
appunto indicato in alto in fig. 3. 
Questo è il segnale di sincronismo 
e viene applicato alla base del 
transistore di uscita contenuto nel 
modulo UPA61. 

Tutte le volte che la tensione di 
rete passa per lo zero, un conden¬ 
satore da 220 nF viene caricato al 
valore della tensione di zener di 
6-8 V (forma d’onda II), e sue- 
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Fig. 2 - Circuito dei due ponti raddrizzatori a tiristori con accluso il motore. 
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Fig * 4 - Fonine d'onda dell’unità di co¬ 
mando del doppio ponte . / numeri ro- 
tnani corrispondono a quelli riportati nei 
punti di figura 3 sui quali sono presentì 
le forme d'onda indicate . 
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Fig. 5 - Variazione della temperatura 
della caratteristica di controllo nel cir¬ 
cuito compensato , 


Angolo di 
accen&lone 



Win Mq.it 

Ponte B 


Fig. 6 - Relazione dell’angolo di coman¬ 
do per i due ponti a tiristori. 


cessivamente scaricato linearmente 
da un circuito a corrente costante. 
La velocità di scarica di queste 
condensatore è deter m inata dal re¬ 
sistere variabile da 10 kfì. La ten¬ 
sione a rampa (forma d’onda III) 
viene applicata a un circuito trig¬ 
ger di Schmitt tramite un emitter- 
follower. Quando la tensione a 
rampa raggiunge il livello « off » 
del circuito trigger di Schmitt, il 
transistore collegato all'uscita di 
questo circuito rimuove il diodo li¬ 
mitatore all'ingresso delle « porte » 
contenute nel modulo 2NOR61. 

In questo modo, una pane del¬ 
le forme d'onda di alimentazione 
(IV e V) verrà applicata agli in¬ 
gressi delle pone 2 NOR 6 ! collega¬ 
te a bistabile. Le forme d'onda ri¬ 
sultanti all'uscita del bistabile, ri¬ 
spettivamente Ql (forma d’onda 
VI) e Q 2 (forma d'onda VII) ri¬ 
sulteranno sfasate di 180 ", mentre 
il livello « off » del circuito trigger 
di Schmitt determinerà la relazione 
di fase tra Ql. Q2 e la tensione di 
rete. 

Le uscite Ql e Q2 provenienti 
da un'altra unità TBTU vengono 
applicate agli ingressi rispettiva¬ 
mente XI (forma d’onda Vili) - e 
X 2 (forma d’onda IX) allo scopo 
di limitare a 120’ la lunghezza del 
treno degli impulsi di comando. Gli 
impulsi prodotti dal relativo gene¬ 
ratore (forma d'onda X) vengono 
applicati unitamente ai segnali Q 
ed X alle « porte » a transistore che 
controllano i quattro stadi finali 
deirUPAól. 

Il generatore principale di im¬ 
pulsi viene messo in funzione me¬ 
diante un segnale (+ 24 V) appli¬ 
cato all’incesso V s , come indicato 
in fig. 3 . Allo stesso modo, un se¬ 
gnale (+ 24 V) viene applicato 
all'ingresso V^v. allo scopo dì con¬ 
trollare due tiristori nel ponte A 
(uscite A e A, forme d’onda XI 
e XII) oppure all’ingresso V ew al¬ 
lo scopo di controllare due tiristo¬ 
ri nel ponte B (uscita B e B) . 

La tensione di controllo v c viene 
applicata alla base di un emitter- 
follower la cui uscita v' c risulta col¬ 
legata al punto comune di emetti¬ 
tore del circuito trigger di Schmitt 
allo scopo di controllare il livello 
di commutazione « off » di quest' 
ultimo il quale, come abbiamo vi¬ 


sto, determina la relazione di fase 
tra i treni degli impulsi di co¬ 
mando. 

Stabilizzazione nei confronti 
delle variazioni della temperatura 
e della tensione di rete 

Le variazioni della temperatura 
possono produrre un incorretto fun¬ 
zionamento nel circuito dì scarica 
della rampa e nel circuito trigger 
di Schmitt. La compensazione nei 
confronti delle variazioni della tem¬ 
peratura è ottenuto sfruttando la 
variazione della tensione Vt* allo 
scopo di controllare la scarica del¬ 
la rampa e il livello del trigger di 
Schmitt. In particolare, per il cir¬ 
cuito di scarica della rampa ven¬ 
gono impiegati due diodi collegati 
in serie, mentre per il circuito trig¬ 
ger di Schmitt ne viene impiegato 
soltanto uno. Questi dìodi sono di¬ 
sponibili nel modulo 2NOR61, In 
fig. 5 è riportato l'effetto della va¬ 
riazione della temperatura sulla ca¬ 
ratteristica di controllo del sistema. 

Nei sistemi rigenerativi, le varia¬ 
zioni della tensione di alimentazio¬ 
ne di rete non debbono influire 
sulla caratteristica di controllo. In 
fig. 6 è riportata la caratteristica di 
tensione di questo sistema; qui è 
possibile vedere come la variazione 
dell'angolo di comando in un pon¬ 
te deve corrispondere in modo in¬ 
verso alla variazione dell’angolo di 
comando nell’altro ponte. L’effetto 
delle variazioni della tensione di 
alimentazione nei confronti della 
caratteristica di controllo è ripor¬ 
tato in fig. 7, e come si vede, è 
molto ridotto. 

Sistemi di controllo lineare 
o cosenosinusoidale 

Per ottenere la caratteristica di 
controllo abbiamo visto che il si¬ 
stema di controllo descritto impie¬ 
ga un circuito a scarica lineare. 
Questo sistema consente di ottene¬ 
re una relazione lineare molto ac¬ 
curata tra tensione di controllo v Q 
e angolo di comando dei tiristori. 
In alcuni casi però per ottenere un 
guadagno costante tra tensione di 
controllo e tensione di uscita del 
ponte, è opportuno che la relazio¬ 
ne tra tensione di controllo e an¬ 
golo di comando dei tiristori abbia 
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l'andamento di una funzione cose¬ 
nosinusoidale. 

In fig. 8 è riportata la variazio¬ 
ne non lineare della tensione di 
uscita di un ponte trifase comple¬ 
tamente controllato in funzione del¬ 
l’angolo di comando. In questa fi¬ 
gura, la tensione normalizzata del 
ponte è tracciata in funzione del¬ 
l'angolo di comando; la tensione 
normalizzata del ponte è data dal 
rapporto Vb(oO/Vb (max) dove 
\‘b (a) è la tensione d'uscita del 
ponte corrispondente all'angolo di 
comando a e Vb (max) è la mas¬ 
sima tensione d’uscita del ponte. 
La linea a tratto pieno rappresen¬ 
ta la caratteristica che si ha a re¬ 
gime, mentre la linea tratteggiata 
corrisponde alla caratteristica di 
transizione che si ha quando ha 
luogo il frenaggio rigenerativo. 

Solitamente i sistemi di control¬ 
lo della velocità di un motore ope¬ 
rano nella regione lineare della ca¬ 
ratteristica di tensione. In corri¬ 
spondenza della regione a bassa 
tensione di uscita, e cioè tra 90° 
e 120°, viene impiegato per ridur¬ 
re il noto errore di linearità, un 
elevato guadagno dell’anello o un 
guadagno variabile; in questo caso 
quindi non è necessario avere una 
caratteristica di controllo con an¬ 
damento cosenosinusoidale. 

Le curve riportate in fig. 9 in¬ 
dicano la differenza fra una carat¬ 
teristica di controllo lineare e una 
corrispondente caratteristica di con¬ 
trollo ad andamento coseno sinusoi¬ 
dale. Per ottenere una caratteristi¬ 
ca dì controllo ad andamento cose¬ 
nosinusoidale è necessario poter di¬ 
sporre o di un segnale derivato dal¬ 
la rete oppure di un generatore di 
un segnale a coseno: e ciò, come 
come è noto, rappresenta un no¬ 
tevole costo in più. C'è comunque 
da tener presente che un sistema di 
controllo lineare come quello da noi 
descritto offre i seguenti vantaggi; 

— buona regolazione della tensio¬ 
ne di rete; 

— facilità di avere un accurato 
bilanciamento delle correnti di 
linea, 

— insensibilità ai transitori origi¬ 
nali nella rete;il sistema infatti, 
durante il tempo di conduzione 
dei tiristori risulta isolato dalla 
rete), 


— caratteristica di controllo non 
influenzata dalla distorsione del¬ 
la forma d’onda prodotta dal 
trasformatore del sincronismo. 


Relazione tra l’impulso di comando 
per rete trifase 

I trasformatori per la sincroniz¬ 
zazione collegati alle tre unità di 
controllo TBTU hanno i relativi av¬ 
volgimenti primari collegati sin¬ 
golarmente alle tre fasi concatenate 
della rete disposte in una configura¬ 
zione a « delta ». Ciascuna unità 
TBTU provvede a sincronizzare il 
treno degli impulsi dì comando del 



Fig. 8 - Tensione di uscita in funzione 
dell'angolo di comando nel ponte trifase 
completamente controllato. (Curva a trat¬ 
to continuo = caratteristica di funzio¬ 
namento a regime; curva tratteggiata — 
caratteristica per funzionamento transito¬ 
rio). 
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Fig. 7 - Influenza della tensione di ali¬ 
mentazione sulla caratteristica di con¬ 
trollo. 


Fig. 9 - Andamento delle caratteristiche 
di controllo rispettivamente lineare e 
cosenosinusoidale. 


tiristore rispetto al punto di pas¬ 
saggio per lo zero della tensione 
presente ai capi del secondario del 
trasformatore. 

In fig. 10 sono riportate le tre 
forme d’onda dell’impulso di co¬ 
mando, per un angolo di co¬ 
mando a uguale a 90°, rispetto al 
passaggio per lo zero delle tensioni 
di fase della rete. Le relazioni di 
fase dei segnali di uscita Q presen¬ 
tano un cambiamento di stato in 
corrispondenza dell’istante di co¬ 
mando. I segnali di uscita A e A 
applicati ai trasformatori di accen¬ 
sione dei tiristori continuano come 
treni di impulsi fino a quando non 
vengono inibiti da un segnale di 
uscita Q oppure da un ingresso X. 
L’ingresso X viene usato per ridurre 
il treno degli impulsi ad una lun¬ 
ghezza pari a 120° rispetto al¬ 
l’istante di comando. Per esempio, 
dalla fig. 10 si può facilmente ve¬ 
dere come per l’unità TBTU1, gli 
impulsi appaiono all’uscita A quan¬ 
do Q1 è basso e cessano quando il 
segnale Q2 proveniente dall'unità 


TBTU2 (ammesso che venga appli¬ 
cato un ingresso XI all'unità 
TBTU1) diventa alto. 

Si deve tener presente che cia¬ 
scuna unità TBTU risulta associata 
con i tiristori di una particolare 
fase, mentre la forma d'onda del se¬ 
gnale di sincronismo risulta in una 
sequenza di fase inversa. Così suc¬ 
cede che l’unità TBTU1 provvede 
a controllare i tiristori della fase 
rossa (R) in entrambi i ponti ma 
essa viene sincronizzata dal rosso al 
blu; così, l’unità TBTU2 provvede 
a controllare i tiristori della fase 
gialla (Y) e viene sincronizzata dal 
giallo al rosso; infine l’unità 
TBTU3 provvede a controllare i 
tiristori della fase blu (B) e viene 
sincronizzata dal blu al giallo. 

Questo particolare sistema di sin¬ 
cronizzazione è stato adottato allo 
scopo di ottenere dai due ponti 
completamente controllati la massi¬ 
ma tensione di uscita. Come indi¬ 
cato in fig. 8, la tensione normaliz¬ 
zata all’uscita del ponte ha il mas¬ 
simo valore in corrispondenza di 
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mando per U ponte A per un angolo dì 
comando dì 90\ 


un angolo di comando di 0°, In 
un ponte trifase completamente con¬ 
trollato, questo angolo di comando 
di 0° corrisponde ad un ritardo di 
60° rispetto al passaggio pef lo zero 
della tensione di rete concatenata 
presa in sequenza trifase. Da ciò si 
deduce che per ottenere la caratteri¬ 
stica di controllo di fig. 8, è neces¬ 
sario ricavare il segnale di sincro¬ 
nismo da una forma d'onda ri¬ 
tardata di 60°. In altre parole, è ne¬ 
cessario sincronizzare dal rosso al 
blu invece che dal rosso al giallo, e 
così via. La lunghezza del treno di 
impulsi deve esere limitata a 120° 
in modo che in corrispondenza del 
massimo angolo dì comando e cioè 
di 180*, gli impulsi che si trovano 
alla fine del treno di impulsi non 
producano un'accensione airinizio 
del ciclo successivo, come appunto 
potrebbe accadere a causa del ri¬ 
tardo iniziale di 60*. 

(continua) 
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terza parte 


a cura di LUCIO MENIN 


Nell’articolo precedente abbiamo presentato alcuni sem¬ 
plici casi nei quali il Triac veniva utilizzato in maniera 
incompleta, ossia non ne venivano sfruttate tutte le ca¬ 
ratteristiche, poiché i circuiti che avevamo visto non 
permettevano di far variare l’angolo di conduzione del 
dispositivo. Vedremo ora come, introducendo degli ele¬ 
menti semiconduttori nei circuiti di comando, si può 
ottenere una conduzione ritardata rispetto alla fase del¬ 
la tensione alternata di rete. 

Si ha così una variazione di potenza alternata in un ca¬ 
rico qualsiasi. 


COMMUTAZIONE DI UN TRANSISTORE 
UNIGIUNZIONE 

Come per i Thyristori classici, i Transistori Unigiun- 
zione possono essere impiegati come dispositivi atti ad 
assicurare una variazione di potenza alternata. Il tran¬ 
sistore unigiunzione viene alimentato attraverso un pon¬ 
te di diodi raddrizzatori in doppia semionda. Attraver¬ 
so un potenziometro P è possìbile assicurare la presen¬ 
za di impulsi a frequenza variabile sul gate del triac e 
quindi la parzializzazione della corrente nel carico du- 


COMANDO CON CIRCUITI A TRANSISTORI 

n'evoluzione delle tecniche di comando prece¬ 
denti ci porta immediatamente al caso della 
fig. 6A in questa configurazione l’interruttore è 
sostituito da un transistore. Questo circuito può funzio¬ 
nare per « tutto o niente » oppure, quando gli impulsi 
di base del transistore sono sincronizzati con la fase 
della tensione di alimentazione, può permettere una va¬ 
riazione dell’angolo di conduzione del Triac realizzan¬ 
do in questa maniera una « parzializzazione » della cor¬ 
rente che circola nel carico. In questo circuito la resi¬ 
stenza R è calcolata in base alla seguente formula: 




Fig. 6 - Comando di un triac con circuito a transistore (a) e 
con isolamento attraverso un trasformatore ( b ), 


V — Vce 


Lgt max 

Il circuito di fig. 6B pur rifacendosi ai concetti dello 
schema precedente presenta il circuito di comando iso¬ 
lato dal circuito di potenza a mezzo di un trasforma¬ 
tore. Questo procedimento permette un funzionamen¬ 
to « tutto o niente » che può, in presenza di una varia¬ 
zione nella frequenza di pilotaggio sulla base del tran¬ 
sistore, permettere una regolazione fine della corrente 
nel carico. 



Fig, 7 - Comando di un triac con transistore unigiunzione. 
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Fig, 8 - Simbolo di un diodo simmetrico a resistenza negativa 
tipo DA 4, in (a) e sua caratteristica tipica in (b). 

rante l’alternanza positiva e negativa della tensione di 
rete (fig. 7). 

COMMUTAZIONE CON DIODO A RESISTENZA 
NEGATIVA (DIAC) 

a) Tecnologia e caratteristiche del diac DA 4. 

Il sistema di comando più frequentemente utilizzato 
per quelle applicazioni, dove per ragioni di mercato ne¬ 
cessita un prezzo molto basso (light-dimmer) è senza 
alcun dubbio quello costituito da un diodo a caratteri¬ 
stica simmetrica negativa tipo DA 4. Questo elemento 
semiconduttore ha la particolarità di presentare in en¬ 
trambi i sensi di conduzione una piccola resistenza ne- 



Fig. 9a - Circuito di comando a diodo simmetrico. 


gativa quando ai suoi capi si è raggiunta una certa ten¬ 
sione di soglia. La corrente di fuga rimarrà fino a quel 
punto molto piccola e indipendente dalla tensione, avrà 
cioè un valore costante fino al raggiungimento di quella 
particolare tensione. 

Fisicamente questo dispositivo è costituito da tre 
strati alternati NPN, Esso si presenta dunque sotto la 
forma di un transistore nel quale la tensione di rottura 
Vcb collettore-base viene stabilita tecnologicamente, 
con la scelta della resistività del materiale di base e del¬ 
la profondità di diffusione degli strati. Al livello di rot¬ 
tura il funzionamento del dispositivo diviene quello di 
un transistore alimentato tra emettitore e collettore sen¬ 
za che la base sia connessa. Le caratteristiche elettriche 
di tale elemento sono rappresentate nella fig. 8B. Di 
diverso ordine sono i parametri che vengono utilizzati: 

— Valore della tensione Vcb. Essa è compresa in una 
gamma da 28 a 36 V. 

— Simmetria della tensione di ripristino: ± 3 V. 

— Resistenza negativa specificata per una escursione di 
corrente definita. 

Le prestazioni del Diac DA 4 dipendono, in gran 
parte, da questo ultimo parametro poiché la corrente 
che va a comandare il gate del Triac non è limitata che 
da questa resistenza. Il valore massimo indicato nelle 
caratteristiche è di 1.000 Cì, che permette ad una tensio¬ 
ne di 10 V di ottenere dei picchi di corrente di 100 
mA minimi. Questo dispositivo in definitiva può anche 
essere adattato molto bene per la commutazione dei 
Thvristori che presentano il vantaggio, in certi casi, 
di collocare la soglia di commutazione al di sopra 
del livello dei disturbi elettrici parassiti. 

b) Circuito di commutazione. 

L’utilizzazione di questo dispositivo semiconduttore, 
grazie alla sua semplicità e alla facilità di messa a pun¬ 
to ha dato la possibilità a numerosi utilizzatori di co¬ 
struire dei circuiti variatori di velocità e di potenza ad 
un costo molto basso. La realizzazione di una rete re¬ 
sisto - capacitiva permette, accopiata ad un diodo DA 
4 ed ad un Triac, una variazione di potenza notevole 
(Fig. 9A). 

In questo montaggio la regolazione del potenziome¬ 
tro P permette di modificare la costante di tempo della 
carica del condensatore C. Quando la tensione di carica 
del condensatore raggiunge la soglia di innesco del dio¬ 
do DA 4 la Capacità si scarica nel diodo e quindi nel 
gate del Triac provocandone la conduzione. Questo 
funzionamento è valido sia in presenza di un'alternanza 
positiva che negativa. Il Triac verrà quindi comandato 
da un picco positivo quando il terminale — 2 — è po¬ 
sitivo ossia quando questi funge da anodo, e da un pic¬ 
co, negativo quando il terminale — 2 — è negativo 
comportandosi ora da catodo. Questo circuito può esse¬ 
re usato indifferentemente con carico capacitivo o in¬ 
duttivo. Tuttavia il circuito presenta l'inconveniente 
di commutare la prima alternanza di rete con un no¬ 
tevole angolo di ritardo. Questo effetto d’isteresi lo 
si nota però solamente durante la prima alternanza. Le 
possibilità di comando a regime di commutazione sta¬ 
bilito, divengono molto più grandi. Questo fenomeno 
può spiegarsi per quanto segue (fig. 9B). All’istante in 
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cui viene applicata la tensione di rete, il valore del po¬ 
tenziometro P può trovarsi troppo alto affinché la tem 
sione della capacità V c raggiunga la tensione d'innesco 
del Diac. La prima commutazione del Triac avrà luogo 
quando V c raggiungerà iì valore corrispondente alla 
tensione d'innesco succitata. In quell Istante la capaci¬ 
tà si scarica in parte conservando tuttavia una carica 
residua, che va a modificare le condizioni iniziali e 
richiede quindi un riaggiustamento del potenziometro. 
Ln altro fenomeno può essere osservato quando la rete 
resisto-capacitiva è messa sotto tensione contempora¬ 
neamente al Triac con un angolo di fase fissato. Poten¬ 
do avere la fase di alimentazione un tempo qualunque 
rispetto all’istante di chiusura del deviatore il circuito 
RC potrà impiegare qualche periodo per ottenere la sua 
fase in quadratura con la rete. 

Quanto detto è ancora più valido se si inserisce il 
circuito a zero della tensione di rete. Si possono osser¬ 
vare in questo caso delle instabilità della corrente nel 
carico durante questo regime transitorio (fig, 9B). 

c) Medesimo circuito del precedente con l'aggiunta di 
elementi che diminuiscono il fenomeno dell'isteresi. 

Il modo di commutare precedentemente esposto pre¬ 
senta dunque degli inconvenienti e ciò a volte può non 
soddisfare l'utilizzatore. 

Il circuito di fig. 10 rimedia, in gran parte, al fenome¬ 
no d'isteresi e dà una possibilità di variazione di po¬ 
tenza compresa tra 5% e 95% della potenza teorica. 
In questo circuito la presenza di una doppia rete RC 
permette di comandare la prima alternanza con un an¬ 
golo di ritardo inferiore a quello ottenuto nel prece¬ 
dente montaggio e il valore della resistenza R, regola¬ 
bile tra 6,8 kfl e 20 kSl> permette una escursione dell' 
angolo ottimale in funzione della sensibilità del Triac. 
Il molo del circuito RC 2 è quello di ottenere al punto 
B un segnale di forma sinusoidale leggermente sfasato 



Fig, 9b - Curve caratteristiche delle tensioni di rete ai capi del¬ 
la capacità e il diodo simmetrico . 



Fig r 10 - Circuito di comando a diodo simmetrico con riduzio¬ 
ne del fenomeno di isteresi , 

in anticipo rispetto al punto À f la capacità Ci ha la 
funzione supplementare, oltre allo sfasamento di 90°, 
di fornire una corrente che permette al punto B una 
risalita in tensione fino al livello della sinusoide non 
appena che C 2 ha fornito l'impulso di corrente, 

( continua) 



ZOCCOLO CON 8 0 11 POLI PER CONNETTORI AMP (TIPO ZB 46 A - ZB 66 A) 


Come variante agli zoccoli già largamente diffusi con morsetti a vite, del tipo ZB 46 (8 poli) e ZB 66 (11 poli), la 
ELESTA presenta quest'anno un'identica esecuzione con collegamento su terminali AMP (2 x 4,8/0,8), Ciò risolve con 
soddisfazione un vecchio desiderio dei clienti che hanno già introdotto nel loro sistema di montaggio la tecnica del 
collegamento AMP. 

Onde facilitare l'utilizzazione, i 
due terminali AMP sono stati 
posti in modo, che uno ri¬ 
spetto all'altro formano un an¬ 
golo di 30°. Così è molto più 
facile infilare o staccare un connet¬ 
tore. Naturalmente, anche questo 
nuovo tipo di zoccolo, può essere 
impiegato con la pinza di montag¬ 
gio rapido, tipo ZB 112, per il mon¬ 
taggio su rotaie DIN. A completa¬ 
mento del programma degli zoccoli 
ELESTÀ, la squadretta ZB 131 ser¬ 
ve per il montaggio di un circuito 
stampato direttamente sul fianco 
dello zoccolo. 


Per ulteriori informazioni rivolgersi 
a: Elesta s.r.l. Elettronica - viale 
Giulio Cesare 20 - 22100 Como. 
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UNO STRUMENTO COMPLETO 

PER IL CONTROLLO 
DEI SEMICONDUTTORI 

a cura di L. BIANCOLI 


Uno degli argomenti che destano maggiore interesse 
agli effetti deH’aggiomamento tecnico è il principio di 
funzionamento del cosiddetto traccia-curve per transi- 
stori, mediante il quale è possibile conoscere facilmente 
e rapidamente le caratteristiche di qualsiasi tipo di se¬ 
miconduttore, anche se si tratta di un componente del 
tutto sconosciuto. Ebbene, certi di fare cosa grata a 
molti di coloro che si interessano di questi problemi 
particolari, pubblichiamo qui di seguito la descrizione 
dettagliata del traccia-curve dinamico per transistori, 
modello « A », recentemente prodotto dalla Jud Wil¬ 
liams, P.O. Box 671, Winter Haven, Fla. 33880, U.S.A. 


1 traccia-curve dinamico per transistori al qua¬ 
le ci riferiamo sembra essere destinato a su¬ 
perare per quanto riguarda le prestazioni mol¬ 
te delle altre apparecchiature analoghe attualmente 
disponibili in commercio* Abbinato ad un oscillosco¬ 
pio del tipo per impieghi generali, esso costituisce 
un’attrezzatura completa per l'analisi delle caratteri¬ 
stiche statiche e dinamiche dei transistori, col van- 




Fig. 1 - Aspetto del traccia-curve dinamico modello « A », 
prodotto dalla fud Williams. 


taggio di poter essere acquistato ad un prezzo rela¬ 
tivamente accessibile. 

In pratica, questo strumento analizza le caratteri¬ 
stiche dei transistori consentendo la produzione sullo 
schermo fluorescente di un oscilloscopio di una fa¬ 
miglia di curve caratteristiche. Queste curve vengono 
tracciate facendo variare periodicamente la tensione 
applicata tra collettore ed emettitore del transistore 
sotto prova, alla frequenza di 100 Hz, con un segnale 
parabolico, mentre —- contemporaneamente — si ap¬ 
plica in sincronismo alla base una tensione a gradini. 

Lo strumento non consente soltanto l’esame delle 
caratteristiche dei comuni transistori, ma permette an¬ 
che dì studiare il comportamento dei transistori di 
tipo bipolare e ad effetto di campo, nonché dei diodi 
normali, dei rettificatori convenzionali, dei diodi « tun¬ 
nel » e « zener », e di qualsiasi altro tipo di semicon¬ 
duttore. 

La famiglia delle curve caratteristiche che è pos¬ 
sibile ottenere permette di valutare il guadagno, la 
tensione di saturazione, la linearità di responso, l’im¬ 
pedenza dinamica di collettore, la corrente di disper¬ 
sione, la tensione di rottura, la polarità ed il tipo di 
lega che costituisce il transistore. 

Le prove eseguibili sui transistori ad effetto di cam¬ 
po comprendono quella relativa alla misura della 
conduttanza mutua, la determinazione della tensione 
« pinch-off », e la polarità, Inoltre, lo strumento è 
in grado di differenziare tra loro i transistori ad 
effetto di campo del tipo a giunzione e quelli a 
« gate » isolato. 

La figura 1 è una fotografia che rappresenta l’a¬ 
spetto frontale dello strumento. Tutti i comandi so¬ 
no comodamente disposti sul pannello, e sono tra loro 
in posizione reciproca tale da rendere assolutamente 
intuitiva la tecnica di impiego..- 

Al di sopra è presente ancora un comando di re¬ 
golazione, ai lati del quale sono stati previsti due 
zoccoli, per il raccordo di transistori che devono es¬ 
sere provati come componenti separati. 

Per la prova invece di transistori facenti parte di 
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un circuito incorporato in un'apparecchiatura elettro¬ 
nica, è disponibile un'apposita sonda a tre terminali, 
collegata alLapparecchio tramite uno speciale raccor¬ 
do, attraverso un cavo flessibile a tre conduttori. 

IL PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO 

Il traccia-curve dinamico svolge il suo lavoro — 
come già abbiamo accennato —- facendo variare la 
tensione applicata tra Temittore ed il collettore grazie 
alla disponibilità di una tensione continua pulsante, 
avente una frequenza pari al doppio di quella di rete. 

In sincronismo con questa tensione variabile viene 
applicata alla base una tensione a gradini, prodotta 
da un apposito generatore, Le cui variazioni sono ac¬ 
curatamente calibrate. 

Con questo sistema, il transistore sotto prova viene 
messo in stato di conduzione, permettendo così la 
produzione di una famiglie di curve caratteristiche tra¬ 
mite lo schermo fluorescente di un oscilloscopio. 

La tensione pulsante applicata tra collettore ed 
emettitore, di tipo continuo, nel senso che varia nel me¬ 
desimo senso, parte dal valore « zero », ed aumenta 
gradatamente fino a raggiungere il suo valore massi¬ 
mo, dopo di che si riduce nuovamente a zero per 
ricominciare il ciclo, e ciò — ripetiamo — alla fre¬ 
quenza di 100 Hz. 

La figura 2 è uno schema semplificato che sinte¬ 
tizza le funzioni che vengono svolte nello strumento. 
In esso si nota un trasformatore dì alimentazione, 
provvisto di due secondari: la tensione fornita dal 
primo di essi viene rettificata mediante un elemento 
rettificatore a ponte, ed assume quindi le caratteri¬ 
stiche di una corrente continua pulsante, avente ap¬ 
punto una frequenza pari al doppio di quella di 
rete, grazie proprio alla rettificazione delle due semi¬ 
onde. Questa tensione viene applicata ai capi dì un 
potenziometro, tramite il cui cursore viene prelevata 
con il valore voluto la tensione che deve essere ap¬ 
plicata tra collettore ed emettitore dell’elemento sotto 
prova. 

Il secondo avvolgimento fornisce una tensione che, 
dopo essere stata rettificata col sistema in controfase, 
alimenta un generatore di tensione a gradini; come 
si osserva nello schema semplificato, questa tensione 
viene applicata alla base del transistore sotto prova. 

Praticamente, la tensione pulsante applicata tra col¬ 
lettore ed emettitore è la stessa che si trova diretta¬ 
mente all "uscita di un rettificatore a due semionde. 
Àirinizio di ciascun ciclo dì esplorazione, la base 
viene polarizzata in modo da ottenere la conduzione 
ad opera della corrente prodotta dal primo gradino 
della tensione fornita dall'apposito generatore. 

Dal momento che i gradini si manifestano anch’essì 
alla frequenza di 100 Hz, essi risultano automatica- 
mente sincronizzati con la tensione applicata tra emet¬ 
titore e collettore. 

Il generatore a gradini è calibrato in microampère 
ed in volt, e produce in totale sei gradini. Ciascuno 
di essi dà adito ad una curva appartenente alla fami¬ 
glia di curve, e — dal momento che Finterò disposi¬ 


tivo funziona alla frequenza di 100 Hz — tutte le 
curve appaiono sullo schermo simultaneamente. 

L "oscilloscopio viene impiegato come un normale 
strumento ad assi orizzontale e verticale, in modo da 
ottenere la riproduzione delle ben note figure di Lis- 
sajous. 

La figura 3 è un grafico che rappresenta in modo 
didattico e facilmente intuibile le relazioni che sus¬ 
sistono tra l'andamento a gradini della corrente di 



Fig. 2 - Schema semplificato del traccia-curve t nel quale viene 
messa in evidenza la funzione specifica del generatore della 
tensione a gradini , per variare la polarizzazione di base del 
transistore sotto prova . in modo da ottenere sul l'oscilloscopio 
la riproduzione della famiglia di curve . 




A » 


Fig. 4-*A»e«B» illustrano due diversi risultati, ossia due 
diverse posizioni della famiglia di curve , derivanti da una ina¬ 
deguata regolazione del controllo dì polarizzazione. 
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Fig, 5 - Esempio tipico dì famiglia di curve ottenuta sudo 
schermo delVoscilloscopio con Valuto del traccia-curve dina¬ 
mico. 



G H 


Fig, ó - « A» e «. B » rappresentano esempi di normali fami¬ 
glie di curve riferite a transistori del tipo « p-n-p ». « C » e 
« D » rappresentano invece analoghe famiglie di curve otte¬ 
nute con transistori del tipo « n-p-n »; la traccia riprodotta in 
« E » è riferita ad un transistore interrotto; la traccia « F » ad 
un transistore in cortocircuito, mentre le famiglie di curve 
riprodotte in « G » ed « H » sono riferite rispettivamente ad 
un errato collegamento allo zoccolo f e ad una errata polarità 
del transistore sotto prova. 


base e la tensione parabolica a corrente continua ap¬ 
plicata tra collettore ed emettitore. GuesTultima va¬ 
ria da zero al valore massimo, e ritorna quindi a ze¬ 
ro, durante il periodo che intercorre affinché si veri- 
fichi un intero gradino della tensione applicata alla 
base. 

Lo strumento è munito dì un comando per il con¬ 
trollo della polarizzazione, che agisce direttamente 
sulla tensione prodotta dal generatore a gradini, in 
modo da consentire la regolazione della posizione del¬ 
la famiglia di curve riprodotta dalToscilloscopio, col 
metodo più adeguato. A titolo di esempio, le due foto 
riprodotte alla figura 4 illustrano in A ciò che si os¬ 
serva suiroscilloscopìo quando il comando di pola¬ 
rizzazione viene ruotato completamente in senso anti¬ 
orario, ed in B ciò che accade quando invece il coman¬ 
do di polarizzazione viene ruotato completamente in 
senso orario. Di conseguenza, si tratta semplicemente 
di trovare una posizione intermedia, che consenta di 
osservare l’intera famiglia di curve nella zona più utile 
dello schermo fluorescente. 

La figura 5 rappresenta invece una tipica famiglia 
di curve caratteristiche, riprodotta appunto nelle con¬ 
dizioni più favorevoli, attraverso la quale vengono 
rivelati mediante una semplice occhiata anche i pa¬ 
rametri relativi ai segnali di minore entità. L'asse 
verticale di questo oscillogramma rappresenta le va¬ 
riazioni della corrente di collettore, mentre Tasse 
orizzontale rappresenta le variazioni della tensione 
applicata tra collettore ed emettitore. In questo oscil¬ 
logramma, ciascuna curva corrisponde ad un diverso 
valore della corrente di polarizzazione di base, do¬ 
vuta appunto alla tensione a gradini prodotta dal- 
Tapposito generatore. 

Interpretazione dei dati relativi ad una famiglia 
di curve 

Come abbiamo già detto all’inizio, questo strumen¬ 
to non serve soltanto per stabilire le caratteristiche 
dinamiche di funzionamento di un semiconduttore di 
tipo noto, ma serve anche per stabilire a quale cate¬ 
goria il semiconduttore appartiene, nelTeventualità che 
sìa illeggibile la sigla che lo contraddistingue. 

Sotto questo aspetto, è indubbiamente di una certa 
utilità l’esempio costituito dalle diverse sezioni dì 
figura 6, che forniscono diversi esempi di oscillogram¬ 
mi corrispondenti a diverse condizioni. Per Tesattez- 
za, Toscillogramma illustrato in À è identico a quello 
illustrato in B, sebbene risulti invertita la polarità del¬ 
la tensione tra collettore ed emettitore, ed è il risul¬ 
tato che si ottiene quando allo strumento viene appli¬ 
cato un normale transistore del tipo « p-n-p », 

Gli oscillogrammi illustrati in C ed in D sono del 
pari identici tra loro, e differiscono anche qui esclu¬ 
sivamente per la polarità della tensione presente tra 
collettore ed emettitore. Entrambi sono però riferiti 
ad un normale tipo di transistore appartenente alla 
categoria « n-p-n ». 

La sezione E della figura illustra ciò che sì ottie¬ 
ne quando viene trovato un transistore aperto (ossia 
internamente interrotto), mentre in F si osserva il 
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tipico andamento deiroscillogramma che si manifesta 
sullo schermo delToscilloscopio quando il transistore 
sotto prova è in cortocircuito. 

L’oscillogramma G riproduce ciò che si osserva 
sull’oscilloscopio quando un transistore è stato inse¬ 
rito nello zoccolo di raccordo in modo errato, mentre 
ì’oscillogramma illustrato in H mette in evidenza ciò 
che accade quando il transistore viene provato con 
una tensione di polarità opposta a quella effettiva¬ 
mente necessaria. 

Dal momento che una famiglia di curve caratteri¬ 
stiche ci fornisce una notevole quantità di dati in 
rapporto al tipo di transistore sotto prova, è neces¬ 
sario che l’utente di questo strumento abbia una certa 
familiarità con il tipo dì oscillogramma che riesce ad 
ottenere. 

Sotto questo particolare profilo, è di primaria im¬ 
portanza la possibilità di comprendere che le curve 
riprodotte sullo schermo costituiscono effettivamente 
un grafico che rappresenta l’effetto che una determi¬ 
nata intensità della corrente di base esercita nei con¬ 
fronti del funzionamento di una transistore, col va¬ 
riare della tensione della corrente di collettore. 

Osservando la struttura semplificata dello strumen¬ 
to, illustrata alla figura 7, è abbastanza facile com¬ 
prendere in quale modo i punti di intersezione di 
ciascuna delle letture fornite dallo strumento permet¬ 
tono di sviluppare una curva caratteristica completa, 
del tipo visibile alla figura 8. La famiglia di curve, 
riferita a diversi valori della corrente di base, viene 
sviluppata semplicemente ripetendo l’operazione pre¬ 
cedentemente descritta, mentre viene appunto variata 
l’intensità della corrente di base per ciascuna lettura, 
come si osserva nel grafico di figura 9. 

CALIBRAZIONE DELLO STRUMENTO 

La calibrazione della sensibilità delToscilloscopio 
viene eseguita nel modo migliore osservando diretta- 
mente l’andamento della tensione a gradini prodotta 
dall’apposito generatore presente nel traccia-curve. 
Questo segnale risulta disponibile tra i collegamenti 
di emettitore e di base, direttamente sullo strumento. 

Basta a tale scopo ruotare il selettore dello zoccolo 
predisponendolo sulla sonda, ed inserire il cavo mu¬ 
nito di contatti a coccodrillo nell’apposito raccordo. 
Si collega quindi il cavo schermato (emettitore) alla 
massa dell’oscilloscopio, ed il conduttore bianco (de¬ 
stinato alla base) all’ingresso verticale dello stesso. 

Successivamente, si regola la velocità di deflessio¬ 
ne orizzontale in modo da consentire l’osservazione 
della tensione a gradini. 

L’altezza dì questi ultimi viene regolata direttamen¬ 
te in fabbrica al valore di 1 V per gradino, per cui 
— regolando opportunamente il guadagno verticale 
dell’oscilloscopio, in modo che la scala risulti sovrap¬ 
posta al reticolo — Toscilloscopio risulta direttamen¬ 
te tarato in base ad 1 V per divisione. 

L’operazione successiva consiste nel regolare nuova¬ 
mente l’ingresso verticale delToscilloscopio al valore 
di 0,1 V per divisione, facendo molta attenzione a 
non alterare la posizione del controllo verniero del 



Fig. 7 - Schema semplificato del traccia-curve dinamico: come 
si noia, viene fatta variare la tensione presente tra collettore 
ed emettitore, in riferimento ad una determinata intensità della 
corrente di base. 


le 

(mA) 


^CE (Volt) 

Fig. 8 - Esempio dì curva caratteristica di un transistore, rife¬ 
rita ad un solo valore della corrente di base, pari a 10 \j.A. 



Vce (Volt) 

Fig. 9 - Esempio di famiglia completa di curve caratteristiche, 
così come è possibile ottenerle mediante il traccia-curve dina¬ 
mico. Si notino i cinque valori di intensità della corrente di 
base, oltre al valore corrispondente ad una corrente nulla. 
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Fig* IO - Rappresentazione schematica semplificata di un tran¬ 
sistore , nella quale te frecce indicano il senso di scorrimento 
della corrente di base (la) e della corrente di collettore r /c>, 
Si tratta in questo caso dì un transistore del tipo * n-p-n », 


guadagno. Il resistere che reagisce alFintensità della 
corrente di collettore all'intemo del traccia-curve pre¬ 
senta un valore di 100 f ì , e costituisce il valore fisso al 
quale ci si riferisce per la taratura dell'oscilloscopio. 

Quando quest’ultimo è stato predisposto sulla sen¬ 
sibilità di 0,1 V per divisione, la reppresemazione 
verticale sul tubo a raggi catodici corrisponderà dun¬ 
que ad 1 mA per divisione nei confronti della cor¬ 
rente di collettore. 

Per consentire direttamente la lettura del fattore 
« beta » sullo schermo fluorescente del tubo a raggi 
catodici, basta osservare la distanza che sussiste tra 
le curve, in rapporto alle divisioni de 11’osc Bioscopio. 
Quando il controllo che regola la corrente di base 
viene predisposto sulla posizione corrispondente a 
10 ixA. per gradino, ciascuna divisione riprodotta sul¬ 
lo schermo rappresenta un valore del fattore « beta » 
pari a 100. Portando invece il commutatore sulla po¬ 
sizione corrispondente a 20 \xA gradino, ciascuna di¬ 
visione assume infine il valore « beta » pari a 50. 

LA PROVA DI TRANSISTORI BIPOLARI 

Il parametro di maggior interesse agli effetti della 
prova dei transistori è il rapporto statico di trasfe¬ 
rimento della corrente diretta con emettitore a massa, 
h.FE, ed è normalmente noto come « beta » in corrente 
continua. 

Normalmente si considera questo fattore come il 
rapporto del guadagno di corrente tra la base ed il 



A B 


Fig. 11 - Esempi di famiglie di curve rilevate su transistori 
caratterizzati da una corrente di dispersione elevata. L'oscillo¬ 
gramma « A » è riferito ad un transistore al silicio, mentre 
l'oscillogramma «B » è riferito ad un transistore al germanio. 


collettore. La formula che lo esprime è la seguente: 

Corrente di collettore (l c ) 

Fattore « beta » —- 

Corrente di base (Ib) 

Nel traccia-curve, il transistore viene provato con 
emettitore a massa, e questo è il motivo per il quale 
la lettera « E » entra nella sigla del parametro al qua¬ 
le ci riferiamo (ìife) . Le caratteristiche del transisto¬ 
re pubblicate dal fabbricante sono normalmente rife¬ 
rite alle prove eseguite con l’aiuto del traccia-curve 
dinamico. 

Il concetto più importante che riguarda il funzio¬ 
namento di un transistore consiste nel fatto che 
quest'ultimo è un dispositivo mediante il quale è 
possibile controllare l’intensità di una corrente. La 
giunzione tra collettore ed emettitore conduce cor¬ 
rente a seguito dell'effetto di « valvola » dovuto alla 
sua base, ed in virtù della presenza di una tensione 
applicata sul collettore. 

Mano a mano che la corrente di base aumenta di 
intensità, aumenta contemporaneamente anche il flus¬ 
so di corrente attraverso la giunzione collettore-emet¬ 
titore. 

Ciò premesso, per comprendere meglio il concet¬ 
to di guadagno, è necessario tenere nella dovuta con¬ 
siderazione i valori dell'intensità della corrente che 
passa attraverso il transistore, nella rappresentazione 
schematica semplificata di figura 10. 

Il circuito di collettore del transistore conduce una 
corrente avente l’intensità di 1.000 pA, a causa del 
potenziale presente ai suoi capi, ed anche a causa 
della corrente di base. la cui intensità è pari a 10 pA. 
Ci è quindi possibile notare che la corrente di col¬ 
lettore è cento volte più intensa di quella di base, 
per cui il fattore « beta » di quel transistore ammon¬ 
ta appunto a 100. 

Tra i vantaggi derivati dall’impiego del traccia- 
cune per la determinazione del guadagno occorre 
citare il fatto che esso consente di ottenere un gra¬ 
fico che segue ciascuna irregolarità del comportamen¬ 
to del transistore, mentre sarebbe impossibile rive¬ 
lare tale irregolarità usando un dispositivo per il 
controllo dei transistori, del tipo munito di strumento 
ad indice. 

IDENTIFICAZIONE DEI TERMINALI 
DI UN TRANSISTORE 

Se esistono delle difficoltà agli effetti dell'identifi¬ 
cazione dei terminali di un transistore, per cui si ri¬ 
scontra il pericolo di collegarne i terminali in modo 
errato, è possibile seguire il procedimento che viene 
qui di seguito descritto, e che risulta particolarmente 
adatto per i transistori al silicio. 

Eseguire un primo controllo tra ciascuna coppia di 
terminali, collegandoli nei fori contrassegnati « C » 
(collettore) ed « E » (emettitore) dello zoccolo. Pre¬ 
disporre la tensione di analisi al valore di 20 V. 

Commutare la polarità di deflessione in modo da 
invertirla nei due sensi possibili, tra le posizioni 
« N-P-N » e « P-N-P ». 
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Se il transistore non è difettoso, e se si tratta di 
un esemplare al silicio, si otterrà la produzione di 
un oscillogramma avente la forma tipica di una « L », 
che verrà alternata col succedersi delle commutazioni 
ad una linea retta, oppure ad un oscillogramma aven¬ 
te la forma della « j ». 

Ciò permette di identificare la giunzione tra base 
ed emettitore. Naturalmente, il terzo terminale è in 
questo caso il collettore. 

Inserire quindi il transistore nel relativo zoccolo 
col collettore nel foro corrispondente. Inserire gli al¬ 
tri due terminali nei fori restanti, e commutare ancora 
alternativamente la polarità della tensione di deflessio¬ 
ne orizzontale. Deve essere possibile in tali circostan¬ 
ze ottenere sullo schermo dell’oscilloscopio la produ¬ 
zione di una famiglia di curve. Assicurarsi che la po¬ 
larità della tensione a gradini sia normale, che il 
controllo di polarizzazione sia in prossimità del cen¬ 
tro della sua rotazione, e che il generatore della ten¬ 
sione a gradini sia predisposto sulla posizione corri¬ 
spondente a 10 piA per gradino. 

Se la famiglia di curve non compare sullo schermo, 
basta invertire tra loro le connessioni di base e di 
emettitore. 

L'oscillogramma a « L » che era stato osservato in 
una delle operazioni precedenti esprime in pratica 
il comportamento di una giunzione del tipo zener, che 
si trova all’interno del transistore. La presenza di 
questa giunzione permette appunto di stabilire che 
si tratta di un transistore al silicio. 

LA CORRENTE DI DISPERSIONE 

Quando l’oscillogramma ottenuto con una corrente 
di base pari a zero si sposta dalla direzione orizzon¬ 
tale, così come si nota nei due esempi qui riprodotti 
alla figura 11, si riscontrano i presupposti che per¬ 
mettono di stabilire la presenza di una corrente di 
dispersione Iceq solitamente più pronunciata nei tran¬ 
sistori al germanio che non in quelli al silicio. 

Se questa corrente di dispersione risulta piuttosto in¬ 
tensa in un esemplare al silicio, deve essere conside¬ 
rata eccessiva. 

L'ammontare di questa corrente di dispersione au¬ 
menta con Faumentare della tensione di collettore, 
finché non viene raggiunta la tensione dì rottura, 

LA TENSIONE DI ROTTURA 

Questa tensione può essere controllata facendo va¬ 
riare la tensione applicata ai capi della giunzione tra 
collettore ed emettitore, lasciando interrotto il cir¬ 
cuito di base. 

A tale scopo, lo strumento prevede appunto una 
posizione di « base aperta », con la quale viene inter¬ 
rotto il collegamento di base del transistore sotto 
prova. 

La polarità della tensione dì deflessione orizzontale 
deve essere predisposta in modo da ottenere la ripro¬ 
duzione di una linea orizzontale sull’oscilloscopio. 
Successivamente, il livello della tensione di deflessio¬ 
ne orizzontale viene aumentato gradatamente, con- 



Fig. 12 - La flessione che viene riscontrata in questo caso 
verso l’estremità destra delle curve superiori denota l’approssi¬ 
marsi delle condizioni di impiego al valore della tensione di 
rottura. 

(rollando il comportamento della curva oscilloscopica. 

Ad un certo momento, la traccia assume un aspetto 
verticale. Ciò identifica il cosiddetto fenomeno di 
« valanga », corrispondente appunto alla tensione di 
rottura. 

II relativo valore di tensione può essere letto di¬ 
rettamente sul controllo mediante il quale viene fatta 
variare la tensione. La prova è del tipo non distrutti¬ 
vo, sebbene il transistore possa riscaldarsi anche in 
misura eccessiva, soprattutto se la prova viene ese¬ 
guita raggiungendo valori della corrente di base tali da 
provocare una deformazione della famiglia di curve 
del tipo illustrato alla figura 12. 

DETERMINAZIONE DEL TIPO DI LEGA 

Lo strumento consente anche la determinazione del 
tipo di lega con cui viene realizzato un diodo o un 
transistore, mediante il medesimo sistema. Indipen¬ 
dentemente dal fatto che si tratti di un diodo o di 
un transistore, la prova viene eseguita come se si 
trattasse di un componente a due soli terminali, che 
vengono inseriti nei fori corrispondenti al collettore ed 
all’emettitore nel relativo zoccolo. 

Se si fa uso di terminali a pinzetta, usare soltanto 
il cavetto schermato ed il cavetto rosso. In ogni caso, 
la tensione a gradini non deve essere usata. 

Il componente viene provato applicando la tensio¬ 
ne a forma d’onda parabolica die viene controllata 
mediante il dispositivo di controllo della tensione di 


A B 

Fig. 13 - Esempi di famiglie di curve rilevate su transistori 
ad effetto di campo a giunzione. In «A», il semiconduttore 
viene fatto funzionare a regime ridotto, mentre in « fi » It 
condizioni di impiego sono spinte verso il limite di sicurezza. 
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Fig , 14 - Esemp/o pratico di impiego della sonda a ire termi¬ 
nali t per rilevare le curve caratteristiche di funzionamento dei 
transistori collegati al circuito di utilizzazione . 


deflessione. La polarità di questa tensione viene a 
sua volta controllata mediante l'apposito commutatore. 

Quando un semiconduttore viene collegato nel mo¬ 
do descritto, ed ai suoi capi viene applicata la ten¬ 
sione suddetta, sì nota la produzione di una linea 
orizzontale sullo schermo delFosdlloscopio se la ten¬ 
sione applicata polarizza la giunzione in senso inver¬ 
so. Di conseguenza, invertendo la polarità della ten¬ 
sione applicata, la traccia luminosa assume un anda¬ 
mento verticale, e precisamente assume la forma ti¬ 
pica della « j », Il piccolo gancio che si riscontra al- 
l'estremità della traccia rappresenta la tensione di 
« barriera ». Questa tensione varia da un valore di 
circa 0,2 V per i transistori al germanio, ad un va¬ 
lore di 0,7 V per i transistori al silicio. 

LA PROVA DEI TRANSISTORI 
AD EFFETTO DI CAMPO 

In linea dì massima, i Fabbricanti di transistori ad 
effetto di campo del tipo con elettrodo « gate » isola¬ 
to raccomandano di non eseguire la prova della ten- 



Fig. 15 - Quando un transistore viene provato mentre è col¬ 
legato al relativo circuito di impiego, la famiglia di curve 
risulta assai distorta a causa dell 1 impedenza dei componenti 
associati, che determinano la produzione di un oscillogramma 
del tipo qui illustrato. 


sione di rottura per questi tipi, che possono esserne 
deteriorati irrimediabilmente. 

Per contro, i transistori ad effetto di campo ed a 
giunzione possono essere provati semplicemente ap¬ 
plicando la tensione tra Felettrodo « gate » ed uno 
degli altri due elettrodi « source » oppure « draìn ». 

Un secondo metodo consiste nel cortocircuitare tra 
loro questi ultimi due elettrodi, e nell eseguire la pro¬ 
va tra questi due elettrodi uniti tra loro, e l'elettrodo 
« gate ». 

Il fattore G m di un transistore ad effetto di campo 
può essere valutato applicando tensioni « gate » di 
0,2-0,5 o 1 V per gradino. Queste tensioni vengono 
controllate dalFapposito commutatore presente sul ge¬ 
neratore della tensione a gradini. 

Una ulteriore posizione, contrassegnata « zero ga¬ 
te », cortocircuita l'elettrodo « gate » con Felettrodo 
« source », per stabilire la posizione corrispondente ad 
una polarizzazione nulla della curva. 

Una volta localizzata la posizione di questa curva, 
e dopo averla riferita alla famiglia di curve, il con¬ 
trollo di polarizzazione può essere regolato in modo 
tale che la curva più lunga si trovi nella medesima 
posizione nelFoscillogramma. Osservando i due esem¬ 
plari di oscillogrammi riprodotti in A ed in B nella 
figura 13. è facile notare che, quando il commutatore 
di polarità della tensione a gradini è in posizione 
« normale », la famiglia di curve presenta un aspetto 
assai diverso da quello che si ottiene nell’altra po¬ 
sizione del commutatore di polarità, a seconda che il 
regime di funzionamento sia ridotto o spinto. 

CONCLUSIONE 

Lo strumento è stato previsto naturalmente anche 
per eseguire la prova dei dìodi zener, per i quali è 
possibile differenziare la curva ad « L » che si ottie¬ 
ne. a seconda dell 1 andamento del cosiddetto « ginoc¬ 
chio ». 

Infine, il traccia-curve dinamico può essere usato 
anche per eseguire direttamente la prova dei transisto¬ 
ri collegati ad un circuito, ad esempio su di una ba¬ 
setta a circuiti stampati, usufruendo delFapposito pun¬ 
tale triplo, la cui tecnica di impiego viene illustrata 
nella foto di figura 14. Si tratta di tre puntali orien¬ 
tabili, che possono essere spinti con una certa pressio¬ 
ne contro le saldature alle quali fanno capo i tre 
elettrodi del semiconduttore, in modo da eseguire il 
collegamento tramite l’apposito cavo flessibile ed il 
raccordo presente sul pannello frontale. 

In questo caso, a seguito dei valori resistivi, capaci¬ 
tivi e induttivi dei componenti che costituiscono il 
circuito di cui quel transistore fa parte, la famiglia di 
curve si presenta con una certa distorsione, chiara¬ 
mente apprezzabile nell’esempio della foto di figu¬ 
ra 15, 

In sostanza, sì tratta quindi di uno strumento assai 
completo, la cui presenza in laboratorio può sempli¬ 
ficare notevolmente l'attività del tecnico, sia agli ef¬ 
fetti della riparazione e del collaudo, sia agli effetti 
della progettazione e della messa a punto di nuovi 
circuiti, 
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Elcoma 


PHILIPS 



Philips 
garantisce 
le prestazioni 
dei suoi 
transistori 
di potenza per 
trasmettitori 
mobili 




I nostri transistori, se impiegati se¬ 
condo le specifiche, non possono 
guastarsi... 

Incominciamo subito col dire che 
sì tratta di componenti dì qualità 
superiore accompagnati da speci¬ 
fiche particolari. 

Noi siamo infatti in grado di fornir¬ 
vi una serie completa di curve 
SOAR {Safe Operating ARea) con 
le quali potrete conoscere con e* 
strema esattezza per es. t entro qua¬ 
li variazioni di VSWR (rapporto di 
onde stazionarie), di temperatura e 
di tensione, il transistore può cor¬ 
rettamente lavorare. 

Per esempio, quando noi indichia¬ 
mo «25 W », noi Intendiamo una 
potenza di 25 W che però tiene già 
conto della temperatura del radia¬ 
tore a 70 *C, di un VSWR di 50, di 
una sovralimentazione e di un so- 
vrapilotaggio entrambi del 20%. 

Non occorre quindi preoccuparsi 
di calcolare i parametri-Eimite dei 
transistori che intendete usare nel¬ 
le Vs/apparecchiature (molte vol¬ 


te succede che, per maggior tran¬ 
quillità, sovradimensionate il tran¬ 
sistore, e di conseguenza Vi rasse¬ 
gnate a spendere di più), Comuni¬ 
cateci invece gli estremi del Vs/ 
progetto e noi calcoleremo per Voi 


tutti i parametri-limite che vi inte¬ 
ressano. 

In questa tabella è riportata l'inte¬ 
ra gamma dei transistori Philips dì 
potenza per trasmettitori mobili* ci¬ 
vili e militari. 


P uscita 
(Watt) 

SSB 

30 MHz 

VHP 
175 MHz 

FM 

UHF 

470 MHz FM 


28 V 

13,5 V 

28 V 

13.5 V 28 V 

0.5 




2N4427 

IO 


2 N4427 



i.s 



2N3866 


2.0 




BLX65 

2,5 



2N3553 

BLXS6 

3.0 


2N3924 


BLX67 BLX92 

4.0 


BFS22A 

BFS23A 


6,0 



2N3375 


7,0 


2N3926 


BLX68 BLX93 

6.0 

BLX13 

SLY87A 

BLY91A 


12,0 


2N3927 



13.0 



2N3632 


15.0 


BLY88A 

BLY92A 


20.0 




BLX69 BLX94 

25.0 


8LY89A 

8LY93A 


40.0 




BLX95 

50.0 

BLX14 

BLY90 

BLY94 


100.0 

BLX15 
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Si descrive dettagliatamente il circuito del nuovo 
televisore Philips K9, realizzato secondo la tecnica modulare. 

Si mettono in evidenza i vantaggi di questo nuovo 
sistema di progettazione, tendenti essenzialmente ad agevolare 
il difficile lavoro di assistenza e di servizio di queste 

complesse apparecchiature 


TECNICA MODULANE 

RI UN TVC 
“SOLIO STATE” 

A GRANDE SCHERMO 

di KROLL / AIMONE / CASCIANINI 


er snellire ed agevolare le 
operazioni di servizio e di 
manutenzione, la tecnica 
modulare era già stata introdotta 
dalla Philips nel televisore K8L. Il 
televisore più noto impiegante la 


tecnica modulare è il « Leonardo », 
nel quale si trovano già moduli ad 
innesto come: il sintonizzatore 
V.H.F., il sintonizzatore U.H.F., il 
trasformatore di riga, il trasforma¬ 
tore E.A.T.. l'amplificatore per la 




Fìg. 1 - Ricevitóre TV a colori Philips X22K201 con telaio K 9. 


convergenza orizzontale ed il de¬ 
modulatore sincrono TAA 630. 

La tecnica modulare è stata ora 
ulteriormente sviluppata nel rice¬ 
vitore TV Philips X22K201- 
X26K201 che sta per essere immes¬ 
so sul mercato. 

Il nuovo telaio K 9 è completa¬ 
mente transistorizzato e corredato 
di 13 moduli ad innesto. Esso rap¬ 
presenta pertanto la terza generazio¬ 
ne dei ricevitori TV a colori Phi¬ 
lips (vedi figura 1); La realizza¬ 
zione di questo nuovo telaio sod¬ 
disfa tutti i requisiti imposti ad u- 
na costruzione d’avanguardia; la di¬ 
sposizione delle varie parti è stata 
tana in modo da soddisfare le esi¬ 
genze del servizio e dell’assistenza; 

1 affidabilità e la sicurezza di fun¬ 
zionamento sono maggiori. 

Il telaio è suddiviso in sei si¬ 
stemi circuitali comprendenti com¬ 
plessivamente nei rispettivi moduli 
10 circuiti integrati. I moduli sono 
provvisti di contatti dorati ad in¬ 
nesto e pertanto non soggetti a cor¬ 
rosione e ad ossidazione. Il telaio 
« freddo » di questo ricevitore con¬ 
suma appena 170 W. 


LA PARTE MECCANICA 

Togliendo lo schienale salta im¬ 
mediatamente all’occhio del tecni¬ 
co un importante differenza rispet¬ 
to ai precedenti tipi di apparecchi 
in quanto non esiste alcun fissag¬ 
gio a vite, Infatti, introducendo nel¬ 
la fessura laterale del mobile trn 
cacciavite, lo schienale si ribalta im¬ 
mediatamente e può essere asporta¬ 
to senza alcuna difficoltà, Il tela¬ 
io è suddiviso in due grandi piastre 
a circuiti stampati che vengono te¬ 
nute nelle loro sedi mediante sta¬ 
bili alloggiamenti nel telaio. A de¬ 
stra, si trova la piastra dei segna¬ 
li deboli, a sinistra è disposta la 
piastra dei segnali forti, al centro 
si trova invece l’alimentatore scher¬ 
mato (fìg. 2). 

Allentate le due viti di fissaggio 
sul bordo inferiore delle due par¬ 
ti del telaio e svincolati i dispo¬ 
sitivi di scatto in alto, i due semi¬ 
telai possono essere ruotati per un 
angolo di 180° e di conseguenza è 
possibile accedere facilmente a tut¬ 
ti i circuiti del televisore. Nelle fi- 
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gure 2 e 5 appaiono con molta evi¬ 
denza le scatole schermanti dei die¬ 
ci moduli sistemati sulla piastra dei 
segnali deboli; sulla piastra dei se¬ 
gnali forti, anche gli stadi finali di 
riga e di quadro sono agevolmente 
accessibili. Tutti i componenti di 
queste piastre sono disposti in spa¬ 
zi e distanze sufficientemente am¬ 
pi per cui è possibile effettuare, 
senza alcuna difficoltà, misure e so¬ 
stituzioni dì componenti. 

Per impedire l’irradiazione di se¬ 
gnali indesiderati, il circuito di ali¬ 
mentazione, funzionante alla fre¬ 
quenza di 18,5 kHz, è stato siste¬ 
mato in una scatola schermante. 
Aprire il contenitore dell’alimenta¬ 
tore è semplice; basta una leggera 
pressione esercitata con le dita e i 
due arresti laterali scattano. La 
piastra schermante anteriore può 
essere asportata previo allentamen¬ 
to di due viti ed in questo modo è 
possibile estrarre l’intero alimenta¬ 
tore dalla sua custodia facendolo 
scorrere su guide opportune (fig. 3). 

Siccome tutta la parte elettroni¬ 
ca di pilotaggio dell’alimentatore è 
contenuta in un modulo, eventua¬ 
li guasti potranno essere facilmen¬ 
te riparati sostituendo semplice- 
mente il modulo stesso. 

A destra, vicino al cinescopio 
(fig. 41, si trova la piastra della 
convergenza con gli organi di rego¬ 
lazione sul relativo pannello di co¬ 
mando. Sul frontale dell'apparec- 
chio, spingendo lateralmente l'eti¬ 
chetta con il marchio « Philips », si 
trovano due viti-di bloccaggio, al¬ 
lentando le quali è possibile tirare 
in avanti l'intero pannello di co¬ 
mando. In questo modo è possibi¬ 
le mettere a punto rapidamente la 
convergenza stando davanti allo 
schermo del televisore i fig. 4). il 
che consente di osservare l'immagi- 
ne durante tutta l’operazione di 
messa a punto della convergenza. 

Nel caso di eventuali riparazioni 
al gruppo di convergenza (tasti o 
potenziometri), la stessa piastra può 
essere ribaltata verso l’alto. L’in¬ 
tero pannello dei potenziometri è 
inquadrato nella piastra frontale 
mediante una connessione a scatto. 
Per l’estrazione del modulo dei po¬ 
tenziometri occorre semplicemente 
aprire l’arresto a molla mediante 
cacciavite. 


Fig. 2a - Vista poste¬ 
riore de! ricevitore 
con le due piastre a 
circuito stampato 
ruotate (lato com¬ 
ponenti). 



Fig. 2b - \'is:a delie 
piastre dal iato delie 
saldature. 



Fig, 3 - L’alimentato- 
re a transistori swit- 
ched-mode estratto 
dalla sua gabbia di 
protezione. 



Fig. 4 - Pannello ri¬ 
baltabile e relativi 
regolatori per la mes¬ 
sa a punto della 
convergenza. 
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IL CIRCUITO 
ELETTRICO (fig. 6) 

A) La sezione a segnali deboli 

Selettore di canali (U 200 e U 201) 

Il segnale di antenna arriva at¬ 
traverso una presa di antenna coas¬ 
siale (conforme alle norme DIN 
45325), ai selettori di canali VD1 e 
UDÌ entrambi disposti ad innesto 
in un contenitore (fìg. 7). Le im¬ 
pedenze di ingresso dei selettori dei 
canali sono state scelte in maniera 
che un collegamento in parallelo 
diretto del cavo coassiale di anten¬ 
na agli ingressi dei due selettori non 
pregiudica l’adattamento della ter¬ 
minazione del cavo stesso. En¬ 
trambe le uscite dei selettori sono 
applicate in parallelo direttamente 


all'amplificatore F.L In caso di ri¬ 
parazione è pertanto possibile e- 
strarre un sintonizzatore senza di¬ 
sturbare il funzionamento dell’altro. 
Un'interessante particolarità di que¬ 
sti sintonizzatori è che entrambi so¬ 
no montati completamente su tela- 
ietti meccanici e, pertanto, a diffe¬ 
renza di quanto è stato fatto nei 
precedenti tipi, non esiste alcuna 
piastra a circuito stampato. Tutti 
i condensatori di disaccoppiamento 
e tutti i collegamenti a massa ri¬ 
sultano saldati direttamente al te- 
laietto meccanico; ciò ha permesso 
di avere caratteristiche elettriche ec¬ 
cezionalmente buone e una com¬ 
patta costruzione meccanica. Le 
caratteristiche di deriva in frequen¬ 
za, di selettività e di modulazione 


u 

270 


U 

240 


U 280 


U 

260 


U 

330 


U 

335 


U 

230 


U 

210 


U 201 


1 U200 


Hg. 5 - Piastra dei segnali deboli 
con i dieci moduli. Le loro fun¬ 
zioni e posizioni risultano dalia 
foto e dal disegno a lato. U 200 = 
selettore dì canali U.H.F.; U 201 
= selettore di canali V.H.F.; U 
210 = amplificatore FJ.; V 230 
— rivelatore video; U 240 — am¬ 
plificatore FA. audio e rivelatore 
audio; U 260 = amplificatori dei 
segnali di luminanza e dì cromi¬ 
nanza; U 270 = discriminatore 
del burst e oscillatore della por¬ 
tante del colore; V 280 - demo¬ 
dulatore sincrono e commutatore 
PAL. 


incrociata sono eccellenti. Non esi¬ 
ste più il sistema di commutazione 
fra la banda I V.H.F, e la banda 
III V.H.F.. Il selettore di canali 
VD1 viene infatti commutato auto¬ 
maticamente dalla banda I V.H.F. 
alla banda III V.H.F. durante l'o¬ 
perazione di ricerca della stazione 
emittente e senza bisogno dell’in¬ 
tervento di alcuna tensione di com¬ 
mutazione. Ciò è stato ottenuto di¬ 
mensionando opportunamente il cir¬ 
cuito dell’oscillatore il quale, ef¬ 
fettuata l’esplorazione per la ricer¬ 
ca delle stazioni V.H.F. in banda I, 
si blocca da sé per riprendere ad 
oscillare una volta raggiunta la ban¬ 
da III V.H.F. II numero delle com¬ 
mutazioni di banda è così ridotto a 
due; la distinzione, infatti, esiste, 
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soltanto fra emittenti V.H.F. ed 
emittenti U.H.F. 

L’indicazione riguardante l’esat¬ 
tezza della sintonia fine su una da¬ 
ta emittente è fornita al selettore 
di canali da una unità-memoria 
(Memomatic), caratteristica di tut¬ 
ti i ricevitori Philips TV a colori. 
La separazione tra l’unità di me¬ 
moria ed i pulsanti ha incontrato 
successo in quanto, con questo si¬ 
stema, diffìcilmente il possessore del 
ricevitore può effettuare una messa 
a punto errata della sintonia fine. 

L’Amplificatore F.I, 

(U 210 e U 230) 

L’amplificatore F.I. è costituito 
da due moduli e precisamente dal 
modulo U 210 che comprende i 
componenti che « formano » la 
curva di risposta F.I. del ricevitore 
nonché la parte amplificatrice e dal 
modulo U 230 contenente il rivela¬ 
tore e i circuiti associati. Nel mo¬ 
dulo U 210 sono montati, all’in¬ 
gresso dell’amplificatore F.I,, i di¬ 
spositivi che « modellano » la curva 
di risposta e cioè un filtro a « T » 
con i circuiti trappola per l’attenua¬ 
zione dei segnali dei canali adia¬ 
centi. 

I due stadi di amplificazione F.I. 
sono ad accoppiamento RC; ad essi 
viene applicata la tensione C.A.G. 
per il controllo automatico del lo¬ 
ro guadagno. Lo stadio finale dell 
amplificatore F.I. si trova nel modu¬ 
lo U 230. A questo punto del cir¬ 
cuito, il segnale a frequenza inter¬ 
media viene instradato su due dif¬ 
ferenti canali. Un canale comprende 
il rivelatore video che applica tra¬ 
mite uno stadio emitter-follower, il 
segnale di luminanza Y all’ingres¬ 
so del circuito integrato TBA 560 
presente nel modulo U 260. L’altro 
canale fornisce il segnale di cromi¬ 
nanza a 4,43 MHz e il segnale F.I. 
audio intercarrier a 5,5 MHz. 

II segnale di luminanza Y viene 
applicato anche al modulo U 335 
dove si trova lo stadio che prov¬ 
vede alla formazione della tensione 
C.A.G.. In questo modulo si tro¬ 
va infatti il raddrizzatore della ten¬ 
sione C.A.G. (TBA 760). 11 se¬ 
gnale C.A.G. prodotto in questa ma¬ 
niera viene successivamente appli¬ 
cato ad un amplificatore in oc costi¬ 
tuito da un solo transistore. Come 
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Fig. 6 - Schema a blocchi del telaio K 9. In alto, si trovano i circuiti presenti nella 
piastra dei segnali deboli; in basso, quella dei segnali forti; a sinistra l'alimentatore. 


al solito, la tensione C.A.G. appli¬ 
cata all’amplificatore F.I. non è ri¬ 
tardata, mentre quella applicata ai 
selettori dei canali è ritardata. 

Amplificatore F.I. audio (U 240) 

Dalla seconda uscita del rivela¬ 
tore del modulo U 230 viene ricava¬ 
to il segnale F.I. audio che viene 
successivamente applicato al modu¬ 
lo U 240 contenente il circuito in¬ 
tegrato TBA 750. Il segnale passa 
successivamente in uno stadio am¬ 
plificatore-limitatore, perviene al 
demodulatore in quadratura ed è 
presente infine nel punto di prelie¬ 
vo come bassa frequenza audio. Il 
circuito integrato TBA 750 con¬ 
tiene anche uno stadio amplifica¬ 
tore b.f. con il quale è possibile re¬ 


golare elettronicamente il volume 
sonoro quando viene impiegato il 
telecomando. Il segnale b.f. viene 
infine applicato allo stadio finale 
mediante un normale circuito po- 
tenziometrico nel quale si trovano 
il regolatore del volume sonoro e 
il controllo del tono. 

Amplificatore e finale audio 

A partire dal regolatore del vo¬ 
lume, il percorso del segnale audio 
è il seguente: tramite due diodi 
montati in antiparallelo, che ser¬ 
vono da protezione contro le sca¬ 
riche, il segnale audio arriva al 
preamplificatore BC 157 e da qui, 
attraverso lo stadio pilota BC 148, 
perviene allo stadio finale ad alta 
tensione equipaggiato con due tran- 
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Fig. 7 - Particolare dei selettori di canali VHF L'HF. 


sistori BD 132. Quest'ultimi sono 
montati in un circuito complemen¬ 
tare e forniscono una potenza di u- 
scita di 4 W. Al trasformatore di 
uscita audio (opportunamente in¬ 
serito per protezione), vengono col¬ 
legati l’altoparlante e le prese per 
un secondo altoparlante montato 
sullo schienale del mobile. 

Amplificatori di luminanza 
e di crominanza (U 260) 

I segnali di luminanza Y e di 
crominanza a 4,43 MHz vengono 
applicati al modulo U 260 dove si 
trova il circuito integrato TBA 560 
(fig. 8). Il fatto che entrambi que¬ 
sti due segnali vengano elaborati in 
uno stesso circuito integrato ha co¬ 
me vantaggio che eventuali varia¬ 
zioni di amplificazione, imputabili 
a variazioni della tensione di ali¬ 
mentazione o a variazioni di tem¬ 
peratura, abbiano gli stessi valori 
per entrambi i segnali. 

II modulo U 260 svolge le se¬ 
guenti funzioni (fig. 9) : 

a) Preampiificazione del segnale 
di luminanza Y e regolazione e- 
lettronìca del contrasto attuata 
mediante variazione del guada¬ 
gno del preamplificatore stesso. 
A questo circuito è connesso an¬ 
che un sistema di limitazione 
della corrente del raggio tenden¬ 
te ad attenuare il contrasto tutte 


le volte che viene superato il va¬ 
lore prefissato per la corrente 
del raggio del cinescopio. 

b) Regolazione della luminosità 
del cinescopio, effettuata per 
tutti e tre i catodi collegati in¬ 
sieme dai transistori T 290 T 
291 dello stadio finale di lumi¬ 
nanza. A questo scopo, la ten¬ 
sione di regolazione della lu¬ 
minosità viene applicata come 
tensione continua di polarizza¬ 
zione al circuito integrato TBA 
560 e, tramite l’amplificatore 
Y, a! successivo stadio finale. 

cl -Mantenimento del livello del 
nero mediante agganciamento 
del segnale di luminanza Y al 
piedistallo posteriore di cancel¬ 
lazione. Viene introdotto un in¬ 
tervallo di cancellazione più e- 
steso; con questo artificio è 
possibile mantenere oscurato il 
cinescopio (tramite lo stadio fi¬ 
nale di luminanza Y) durante 
tutto il tempo di ritorno delle 
basi dei tempi di riga e di qua¬ 
dro. 

d) Il segnale di crominanza a 4,43 
MHz arriva al circuito integra¬ 
to TBA 560 tramite un trasfor¬ 
matore simmetrizzatore. L’am¬ 
plificatore del segnale di cro¬ 
minanza è regolato da una ten¬ 
sione di controllo (C.A.C.) ri¬ 
cavata dal segnale del burst nel 


modulo U 270. In questa manie¬ 
ra vengono compensate eventua¬ 
li variazioni di ampiezza del se¬ 
gnale di crominanza. 

La saturazione dei colori la 
quale, come è noto, è determi¬ 
nata dall’ampiezza del segnale 
di crominanza, può anche es¬ 
sere regolata a mano mediante 
un potenziometro. Ovviamente, 
il circuito integrato TBA 560 è 
stato progettato in maniera che, 
ad una variazione di ampiezza 
del segnale di luminanza Y (va¬ 
riazione di contrasto), corri¬ 
sponda sempre un’analoga va¬ 
riazione di ampiezza del segnale 
di crominanza (variazione di 
saturazione). 

e) Il burst viene estratto dal se¬ 
gnale di crominanza da un ap¬ 
posito circuito contenuto nel 
TBA 560; successivamente, que¬ 
sto segnale viene inviato tra¬ 
mite un altro « circuito porta » 
al discriminatore del burst con¬ 
tenuto nel modulo U 270. Il se¬ 
gnale di crominanza amplifica¬ 
to e sprovvisto del burst rag¬ 
giunge successivamente la linea 
di ritardo PAL, DL 50. 

Discriminatore del burst e 
oscillatore della portante del colore 

(U 270) 

11 circuito integrato TBA 540 ri¬ 
ceve il segnale del burst provenien¬ 
te dal modulo U 260; dal segnale 
del burst viene ricavata in un suc¬ 
cessivo stadio discriminatore di fa¬ 
se, una tensione di regolazione che 
serve a sincronizzare l’oscillatore 
della portante del colore controlla¬ 
to a quarzo. Questo oscillatore si 
trova sul circuito integrato stesso. 
In questo stesso circuito viene an¬ 
che ricavata la tensione C.A.C. per 
la regolazione delTamplificazione 
dell’amplificatore di crominanza 
contenuto nel modulo U 260. 

Il segnale con frequenza futi pre¬ 
sente all’uscita del TBA 540 serve 
a comandare « l’interruttore » pre¬ 
sente nel circuito integrato TAA 
630, contenuto nel modulo U 280, 
dove si trovano i demodulatori sin¬ 
croni. 

Anche il circuito per il bloccag¬ 
gio automatico del colore (killer) 
è stato integrato nel TBA 540. 
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Fig, 8 - Piastrina del 
modulo U 260 estrat¬ 
ta dal relativo scher¬ 
mo. 


Fig, 9 - Schema elet¬ 
trico del modulo V 
260. 



Quando si sta ricevendo un’emit¬ 
tente in bianco e nero oppure quan¬ 
do si riceve un’emittente a colo¬ 
ri, ma il segnale ricevuto è troppo 
scarso, l’amplificatore contenuto nel 
modulo U 260 viene bloccato. 

Sulla piastra stampata, accanto 
al modulo è montato un commu¬ 
tatore di servizio a tre posizioni. 
Mediante questo commutatore è 
possibile escludere il bloccaggio del 
canale del segnale di crominanza. 

Posizione li risultano disinseriti 
l'amplificatore di crominanza e la 
trappola a 4,4 MHz presente nel 
canale del segnale di luminanza Y. 

Posizione 2: risulta inserito l’am¬ 
plificatore del segnale di crominan¬ 
za (anche nel caso di ricezione in 
bianco e nero) per cui è possibile 
effettuare riparazioni o misure an¬ 
che se non è presente il segnale 
del burst. 

Posizione 3: in questo caso, a 
seconda del tipo di trasmissione 
che si sta ricevendo, funziona il 
sistema di commutazione automa¬ 
tica bianco e nero/colore effettuata 
nei circuiti contenuti nel TBA 540. 

Demodulatore sincrono (U 280) 

Le componenti F ( b-y) e ± F ;r .y; 
fomite dalla linea di ritardo PAL, 
vengono inviate nel modulo U 280 
e applicate ai relativi demodulato¬ 
ri sincroni presenti nel circuito in¬ 
tegrato TAA 630. Questo circuito 
integrato riceve dal modulo U 270 
la portante del colore rigenerata, 
necessaria per la demodulazione 
delle due suddette componenti. La 
commutazione, ogni seconda riga, 
della portante rigenerata e sfasata 
di 90 s è effettuata da un « circuito 
commutatore » presente nel TBA 
630. 

In definitiva quindi all’uscita del 
circuito integrato TAA 630 saran¬ 
no presenti tre segnali: e precisa- 
mente, i due segnali differenza di 
colore V ( R.Y) e V ( b-y), ottenuti di¬ 
rettamente per demodulazione dal¬ 
le due componenti in quadratura 
del segnale di crominanza a 4,43 
MHz ed il terzo segnale differenza 
di colore del verde V ( v-yi formato, 
come è noto, in una matrice (ma¬ 
trice del verde) integrata anche 
quest’ultima nel TAA 630. 


Stadi finali del segnale 
di luminanza e dei tre segnali 
differenza di colore 

Una linea di ritardo alimentata 
dal circuito integrato TBA 560 
(modulo U 260), consente di otte¬ 
nere la necessaria compensazione 
del ritardo che diversamente si ve¬ 
rificherebbe tra il segnale di lumi¬ 
nanza Y e il segnale di crominan¬ 
za a 4,43 MHz. 

Difatti, essendo il segnale di lu¬ 
minanza Y a banda larga (0...5 
MHz) arriverebbe al cinescopio 
prima del segnale di crominanza 
(e cioè dei segnali differenza di 
colore), i quali, essendo a banda 


stretta (0...1,2 MHz), arriverebbe¬ 
ro in ritardo. 

11 segnale di luminanza ritarda¬ 
to va poi a pilotare il BC 108 di¬ 
sposto nel circuito di emettitore del 
transistore BD 115 che costituisce 
lo stadio finale del canale di lumi¬ 
nanza. Il segnale di uscita dello 
stadio finale dell’amplificatore di 
luminanza ha il valore di circa 
120 V pp (questo valore si riferisce 
al solo segnale di luminanza Y, sen¬ 
za l’impulso di sincronismo). Il 
segnale di luminanza Y viene infi¬ 
ne applicato ai tre catodi del tubo 
tri cromico collegati assieme. 

I tre segnali differenza di colore 
provenienti dal modulo U 280 ven- 


GlUGNO - 1973 


727 












































































Fig, JO - Vista parziale della piastra dei segnali forti: in primo piano sono visibili il 
trasformatore di riga ed il triplìcatore delVE.A.T. 


gono amplificati in tre stadi ampli¬ 
ficatori di potenza funzionanti con 
i transistori BF 337 e successiva¬ 
mente vengono applicati alle ri¬ 
spettive griglie del cinescopio. 

L’applicazione dei segnali diffe¬ 
renza di colore alle griglie del ci¬ 
nescopio è effettuata tramite diodi 
semiconduttori BA 145 che prov¬ 
vedono al riprìstino delle relative 
componenti continue. 

I punti di lavoro dei tre transisto¬ 
ri vengono fissati ciascuno mediante 
un proprio regolatore disposto nel 
relativo circuito di base; l’amplifi¬ 
cazione del segnale è regolabile so¬ 
lo per il segnale V(r-y). Questo si 
spiega considerando che il segnale 
V(v y> rappresenta il valore di rife¬ 
rimento e che variazioni di V ( by) 
non risultano apprezzabili date le 


tolleranze previste per questi cir¬ 
cuiti, per cui si rende necessaria 
una regolazione di ampiezza solo 
per il segnale differenza di colore 
V(R.Y), il che semplifica enorme¬ 
mente la messa a punto di questi 
circuiti e di conseguenza il servizio. 

Cinescopi a colori A66-140 X 
e A56-I40 X 

Il telaio del ricevitore K9 può 
lavorare con i cinescopi a colori 
con angolo di deflessione di 110', 
tipo A66-140 X e A56-140 X, em 
trambi a collo normale. Il cinesco¬ 
pio viene pilotato alle tre griglie 
con i tre segnali differenza di co¬ 
lore mentre il segnale di luminan¬ 
za Y viene applicato ai tre catodi 
collegati insieme. II sistema di pi¬ 


lotaggio è quindi con i segnali dif¬ 
ferenza di colore. 

Per la messa a. punto del bian¬ 
co, e cioè per il bilanciamento dei 
tre colori servono i potenziometri 
inseriti nei circuiti di catodo del 
cannone del verde e del blu. Il se¬ 
gnale di luminanza Y pilota diret¬ 
tamente il catodo del cannone del 
rosso. 

La taratura del punto di interdi¬ 
zione del cinescopio è effettuata me¬ 
diante i potenziometri inseriti nei 
circuiti delle griglie 2; questi po¬ 
tenziometri sono montati sull’unità 
di convergenza, e pertanto risulta¬ 
no facilmente azionabili quando 
questa unità viene estratta ribal¬ 
tandola in avanti. 

Separatore di sincronismi 
e oscillatore di riga (U 330) 

Nel modulo U 330 sono conte¬ 
nuti il separatore di sincronismi, il 
comparatore di fase per la sincro¬ 
nizzazione orizzontale e l’oscillato¬ 
re per la formazione del segnale di 
pilotaggio dello stadio finale di ri¬ 
ga. Sulla piastra a circuito stam¬ 
pato del modulo si trovano due 
circuiti integrati esattamente il 
TBA 240 ed il TBA 720. Nel cir¬ 
cuito integrato TBA 240, il segna¬ 
le di luminanza Y attraversa dap¬ 
prima un circuito limitatore di am¬ 
piezza con soppressore di disturbi, 
e successivamente viene inviato ad 
uno stadio comparatore di fase la 
cui tensione continua di uscita, tra¬ 
mite un filtro, va a polarizzare lo 
stadio a reattanza dell’oscillatore 
orizzontale che si trova nel circui¬ 
to integrato TBA 720. Gli impulsi 
di sincronismo separati dal TBA 
240 arrivano tramite una cellula di 
integrazione RC al modulo U 335 
dove si trova l’oscillatore verticale. 
Il circuito dell’oscillatore orizzon¬ 
tale, anch’esso incluso nel TBA 720, 
è del tipo a muitivibratore e per¬ 
tanto sprovvisto di induttanza; la 
sua frequenza viene regolata me¬ 
diante un potenziometro. 

La tensione di alimentazione del 
modulo U 330 è ottenuta da uno 
speciale avvolgimento presente nel¬ 
la bobina di filtro dell’alimentatore 
ed è stabilizzata mediante un diodo 
zener. Questo tipo di alimentazione 
differisce da quello impiegato di 
solito per l’alimentazione degli sta¬ 
di a bassa tensione, la cui tensio- 
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Fig. 11 - Piastra dei segnali forti. In basso, verso sinistra si trova il trasformatore dì 
riga, e il triplicatore per la tensione E.A.T. 


ne di alimentazione è ottenuta so¬ 
litamente per raddrizzamento di 
una tensione alternata presente nel 
circuito di correzione est/ovest sul 
trasformatore di uscita orizzontale. 
L’oscillatore orizzontale alimentato 
con quest'ultimo sistema, in caso 
di guasto, ovviamente non potreb¬ 
be funzionare e la ricerca dei gua¬ 
sto risulterebbe in questo caso mol¬ 
to laboriosa. È per questo motivo 
che, nel circuito integrato TBA 
720, l’oscillatore di riga viene ali¬ 
mentato direttamente da un alimen¬ 
tatore stabilizzato come appunto 
abbiamo detto più sopra. 

Il modulo U 330 è provvisto di 
collegamenti per la riproduzione di 
immagini registrate con apparec¬ 
chiature per video cassette (VCR). 
Mediante questi collegamenti viene 
variata automaticamente la costan¬ 
te di tempo all’uscita del compara¬ 
tore di fase. 

Controllo automatico 
della frequenza di quadro 
e oscillatore di quadro (U 335) 

Nella piastra a circuiti stampati 
del modulo U 335 sono contenuti 
ì due circuiti integrati TBA 760 e 
TBA 730. Nel TBA 760, gli im¬ 
pulsi di sincronismo verticale, se¬ 
parati e integrati, provenienti dal 
modulo U 330 subiscono un’ulte¬ 
riore limitazione; inoltre, nel TBA 
760 è presente un comparatore di 
fase che confronta la frequenza a 
50 Hz nominali (prodotta nel TBA 
730) con gli impulsi di sincronismo 
verticale del segnale. Si ottiene in 
questo modo una tensione continua 
di correzione che viene nuovamen¬ 
te applicata al TBA 730 e serve a 
correggere la frequenza dell’oscil¬ 
latore verticale. Il campo di corre¬ 
zione di questo circuito è in grado 
di compensare automaticamente 
deviazioni di frequenza di ±10 
Hz e, di conseguenza, in grado di 
sincronizzare automaticamente To- 
scillatore dì quadro. Quest'ultimo 
lavora nel TBA 730 come integra¬ 
tore di Miller. Nell’amplificatore 
d’uscita del circuito integrato che 
fornisce il segnale di pilotaggio 
dello stadio finale di quadro è pre¬ 
sente un regolatore di linearità. La 
tensione di pilotaggio prelevata dal 
modulo U 335 arriva allo stadio 
finale di quadro presente nella pia¬ 
stra dei segnali forti. 


A titolo informativo facciamo 
presente che nel TBA 760 si tro¬ 
va anche il circuito per la produ¬ 
zione della tensione C.A.G. che 
serve alla regolazione dell’amplifi- 
cazione dell’amplificatore F.l. Evi¬ 
dentemente ciò rappresenta una 
infrazione al principio di raggrup¬ 
pare insieme in un unico circuito 
integrato, le varie funzioni di un 
dato sistema. Bisogna però ricor¬ 
dare che quando questo circuito 
integrato fu progettato, il circuito 
per la produzione del C.A.G. ven¬ 
ne in esso inserito in quanto sul 
cristallo del circuito integrato era 
rimasto ancora dello spazio dispo¬ 
nibile e tale quindi da consentire 
la realizzazione integrata dell’am¬ 
plificatore del C.A.G, 


b) PIASTRA DEI SEGNALI 
FORTI (schema a blocchi fig. 6) 

La piastra dei segnali forti co¬ 
stituisce la seconda metà del te¬ 
laio del ricevitore a colori K9. Su 
questa piastra si trovano i circuiti 
che forniscono le varie tensioni di 
alimentazione del cinescopio, gli 
stadi finali di riga e di quadro, 
l’E.A.T. ed il circuito per la bassa 
tensione d’alimentazione (fig. 10 
e 11). 

Stadio finale di riga 

La tensione di pilotaggio dello 
stadio finale di riga fornita dal 
modulo U 330 viene amplificata 
dal transistore pilota BD 232 e ap¬ 
plicata ai due transistori finali di 
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riga BU 208 collegati in parallelo, 
tramite un trasformatore pilota di¬ 
sposto nel circuito di collettore del 
transistore BD 232. I due transi¬ 
stori BU 208 lavorano come ampli¬ 
ficatori di potenza nella seconda 
metà del segnale a dente di sega; 
mentre nella prima metà di que¬ 
sto stesso segnale, la giunzione col- 
lettore-base dei transistori funziona 
da diodo recuperatore dell’energia 
di ritorno. In questa configurazio¬ 
ne circuitale, il diodo BY 188, in¬ 
serito nel circuito di base, scarica 
il tratto base-emettitore e pertanto 
tende a migliorare la linearità al¬ 
l’inizio del dente di sega. 

Le bobine di deflessione (H-AE) 
sono collegate in parallelo al pri¬ 
mario del trasformatore di uscita 
orizzontale. L’impulso di ritorno di 
riga ai capi dell’unità di deflessione 
e del circuito di collettore dei tran¬ 
sistori BU 208 ammonta a 1250 V. 

Per la formazione deli’E.A.T„ 
l’impulso di ritorno di riga viene 
sopraelevato a circa 8,5 kV me¬ 
diante un autotrasformatore; questo 
valore viene successivamente rad¬ 
drizzato mediante diodi al silicio 
disposti in un circuito triplicatore 
in cascata in modo da ottenere una 
tensione continua con valore di 25 
kV (tensione E.A.T.). 

La tensione di focalizzazione del 
cinescopio viene prelevata dopo il 
secondo diodo raddrizzatore me¬ 
diante un potenziometro il quale 
con il suo carico tende a ridurre 
al minimo le variazioni delle di¬ 
mensioni dell’immagine che diver¬ 
samente avrebbero luogo tutte le 
volte che la corrente del raggio del 
cinescopio assume valori molto 
bassi. 

Un circuito di protezione oppor¬ 
tunamente dimensionato provvede 
a limitare la corrente nei due tran¬ 
sistori finali di riga tutte le volte 
che si verificano scariche E.A.T. 
nel cinescopio o nel triplicatore di 
tensione. In caso di arco o di 
scarica, il circuito di protezione 
commuta immediatamente, tramite 
un BA 148, il « punto basso » del 
triplicatore sul tiristore dì prote¬ 
zione dell’alimentatore. In questa 
maniera, la tensione di alimentazio¬ 
ne a 155 V viene cortocircuitata e, 
di conseguenza, la potenza dissipa¬ 
ta nei transistori finali risulta con¬ 


siderevolmente ridotta in quanto 
non può più aver luogo un ulterio¬ 
re aumento di corrente. 

Per la correzione della distorsio¬ 
ne a cuscino est/ovest viene usato 
un particolare circuito modulatore 
a diodi (due BYX 55). Sul punto 
di collegamento centrale di questi 
due diodi viene applicata una com¬ 
ponente di tensione ad andamento 
parabolico con frequenza di qua¬ 
dro, prodotta da un transistore AD 
162 lavorante in classe A, Il carico 
necessario al circuito modulatore a 
diodi è rappresentato dalle altre se¬ 
zioni del ricevitore alimentate dalla 
bassa tensione ricavata da questo 
circuito. Siccome la tensione di ali¬ 
mentazione dello stadio finale di 
riga è stabilizzata, risulterà stabi¬ 
lizzata anche la bassa tensione con 
valore di 25 V. 

Infine, il trasformatore di riga 
possiede un avvolgimento ausiliario 
che fornisce la tensione di accen¬ 
sione ai filamenti del cinescopio 
nonché un altro avvolgimento sup¬ 
plementare mediante il quale la 
tensione di alimentazione da 155 
è portata a 240 V e ciò allo sco¬ 
po di ottenere la tensione di ali¬ 
mentazione necessaria al funziona¬ 
mento degli stadi finali video e 
degli stadi amplificatori dei segna¬ 
li differenza di colore. 

Finale di quadro 

Il segnale di pilotaggio fornito 
dal modulo U 355 arriva tramite 
un regolatore di ampiezza allo sta¬ 
dio finale di quadro, costituito da 
un circuirò in configurazione com¬ 
plementare lavorante con i transi¬ 
stori BD 255 e BD 238. La corre¬ 
zione della distorsione a cuscino 
nord/sud è effettuata dal trasdut¬ 
tore S 605 disposto in serie alle 
bobine di quadro (V-AE) del gio¬ 
go di deflessione. Dallo stadio finale 
di quadro vengono inoltre prelevati 
gli impulsi di cancellazione per l’in¬ 
terdizione del cinescopio durante il 
ritorno verticale. 

La tensione di alimentazione del¬ 
lo stadio finale di quadro è circa 
40 V; ciò, per il fatto che, come 
indicato nello schema, essa risulta 
compresa tra + 25 V e — 25 V. 
Nel circuito di questa tensione di 
alimentazione sono stati inseriti op¬ 
portuni resistor! che consentono di 


avere una grande protezione con¬ 
tro eventuali scariche distruttive ed 
archi che potrebbero verificarsi al¬ 
l’interno del cinescopio. 

c) ALIMENTATORE (fig. 12) 

L’alimentazione del telaio K9 è 
fatta mediante una tensione con va¬ 
lore di 155 V fornita da un ali¬ 
mentatore « switched-mode » a 
transistori, provvisto di un sistema 
dì protezione contro cortocircuiti. 
Con una corrente di circa 0,95 A, 
ciò corrisponde ad una potenza ef¬ 
fettiva dì 150 Wt questo alimenta¬ 
tore stabilizzato switched-mode a 
transistori lavora con una perdita 
di appena 23 W. 

Lo schema a blocchi dell’alimen¬ 
tatore è riportato in fig. 12. Qui 
si vede che in parallelo all'ingres¬ 
so della tensione di rete c'è anche 
il circuito per la smagnetizzazione 
automatica del cinescopio. Previo 
raddrizzamento e livellamento, la 
tensione continua di 300 V viene 
applicata periodicamente tramite il 
transistore-interruttore BU 126 ad 
una induttanza-immagazzinatrice. 
In conseguenza di ciò, ai capi di 
questa induttanza si avrà una ca¬ 
duta di tensione di 145 V, per cui 
la tensione di uscita ammonterà a 
155 V. 

Alla frequenza di commutazione 
(circa 18,5 kHz), il transistore-in¬ 
terruttore si blocca, in condizioni 
nominali, dopo il 50% della dura¬ 
ta del periodo. L’energia immagaz¬ 
zinata nell’induttanza combinando¬ 
si con la capacità dispersa darebbe 
luogo a fenomeni oscillatori. Ciò 
però non si verifica in quanto il 
diodo BYX 55 comincia a condur¬ 
re non appena la sua tensione di 
catodo diventa inferiore a 0 V. 
f .’energia immagazzinata néll’indut- 
tanza viene applicata al condensa¬ 
tore C2 tramite questo diodo col¬ 
legato in serie (ricupero della cor¬ 
rente) . 

Siccome è possibile variare la 
durata del tempo di conduzione del 
transistore-interruttore BU 126 sa¬ 
rà anche possibile regolare la quan¬ 
tità di energia immagazzinata nel¬ 
l’induttanza; e di conseguenza, sa¬ 
rà possibile variare il valore della 
tensione di uscita dell’alimentatore. 
Per stabilizzare la tensione di usci¬ 
ta dell’alimentatore, una frazione di 


730 


GIUGNO - 1973 





E’ il momento dei Complernentary MOS, 
e la SGS-ÀTES si fe impegnata a fondo 
su questi prodotti* 




La minima dissipazione, l f alta immunità 
al rumore e 1 'ampio campo di tensione 
di alimentazione fanno dei CQS/MOS la 
soluzione ideale per applicazioni in cori' 
plessi con alimentazione a batterìa, in 
unità periferiche di calcolatori e in ap¬ 
parecchiature industriali e aerospaziali 

Ora la SGS-ATES presenta la sua serie 
4G00A* una gamma completa di dispositivi 
CQS/MOS che comprende porte* flip-flop e 
elementi complessi in contenitore dual 
-line plastico e ceramico e in fiat- 
package ceramico* 

il momento di richiedere una copia 
gratuita del nostro ,r COS/MOS Produci 
Guide". 
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Fig< 12 - Schema a blocchi deiralimentatore switched-mode. Il BL 126 è il transistore- 
interruttore . La frequenza dì lavoro è circa 18,5 kHz. 


questa viene applicata alFamplifi- 
catore-regolatore contenuto nel mo¬ 
dulo U 190. Un’eventuale variazio¬ 
ne di questa frazione della tensione 
d'uscita rispetto ad una tensione di 
riferimento fornita dal circuito in¬ 
tegrato TÀA 550 mette in funzio¬ 
ne un sistema di regolazione del- 
Fampiezza dell'impulso (BR 101), 
sistema che permette di allungare o 
accordare la durata del tempo di 
conduzione del transistore-interrut¬ 
tore BU 126, È Foscillatore a 18,5 
kHz, seguito da uno stadio forma¬ 
tore di impulso, che provvede a 
pilotare il regolatore della larghez¬ 
za dell’impulso. .In caso di corto¬ 
circuito, la corrente viene limitata 
dal BR 101 che viene « aperto » da 
un resistere (0,56 fi), posto in se¬ 
rie al diodo BYX 55, Ciò ha luogo 
quando la corrente di uscita assu¬ 
me un valore superiore a 1,5 A. La 
corrente circolante nel diodo BYX 
55 è proporzionale alla corrente di 
uscita per il fatto che il diodo as¬ 
sorbe in media il 50% della poten¬ 
za complessiva in gioco. 

Quando entra in funzione il si¬ 
stema di protezione contro le so- 
vracorrenti, il transistore pilota 
BSX 21 si trova al massimo della 
conduzione, e di conseguenza il 
transistore-interruttore BU 126 ri¬ 
sulterà completamente bloccato. 
Pertanto, in caso di cortocircuito, 
avremo una diminuzione dell'inten¬ 
sità della corrente in quanto il 
transistore-interruttore non è più in 


grado di fornire potenza; la mag¬ 
giore o minore prontezza di rispo¬ 
sta dì questo sistema anticortocir¬ 
cuiti dipenderà ovviamente sia dal¬ 
la costante di tempo RL delPindut- 
tanza-immagazzinatrice sìa dal va¬ 
lore del condensatore C2. Dopo cir¬ 
ca 0:9 secondi il processo di scari¬ 
ca sarà già terminato e di conse¬ 
guenza il sistema di protezione con¬ 
tro le sovracorrenti sarà già pronto 
per entrare nuovamente in funzio¬ 
ne: infatti, il transistore pilota BSX 
21 ricomincia a lavorare normal¬ 
mente sul suo punto dì lavoro, e 
di conseguenza anche il transisto¬ 
re-interruttore BU 126 comincerà 
a fornire nuovamente energia. Qua¬ 
lora il cortocircuito persistesse, il 
sistema di protezione contro le so¬ 
vracorrenti entrerebbe nuovamente 
in funzione interrompendo di nuo¬ 
vo il rifornimento di energia. Si 
tratta come si vede di un sistema 
dì protezione automatica. 

Il sistema di limitazione di cor¬ 
rente, caratteristico di questo ali¬ 
mentatore stabilizzato è sfruttato 
anche per la protezione contro e- 
ventuali sovratensioni. A questo 
scopo, in parallelo alla tensione di 
alimentazione è stato collegato tra¬ 
mite un resistere da 5 fi, il tiri- 
store BT 100, In questo modo, se 
la tensione di uscita delFalimenta- 
tore assume un valore troppo ele¬ 
vato, il BT 100, tramite il diodo 
zener, si innescherà producendo 
una caduta di tensione di 165 V, 


e pertanto cortocircuiterà Fuscita 
dell 'alimentatore. 

Come già accennato a proposito 
dello stadio finale di riga, anche il 
« punto basso » del trìplicatore di 
tensione è collegato su questo pun¬ 
to del circuito, per cui Fuscita dei- 
Falimentatore verrà posta in corto¬ 
circuito anche nel caso in cui si 
verificassero scariche alFinterno del 
cinescopio. 

Questo sistema di cortocircuito 
dell'uscita delFalimentatore tende 
indubbiamente a smorzare Fonda di 
sovratensione e di conseguenza, 
rappresenta una sicura protezione 
per elementi sensibili alle sovra¬ 
tensioni quali appunto sono tutti i 
dispositivi a semiconduttore. Il si¬ 
stema di rimessa in funzione auto¬ 
matica, caratteristico di questo ali¬ 
mentatore switched-mode, fa sì che 
dopo appena 0,9 secondi l'alimen¬ 
tatore stesso riprenda normalmente 
a funzionare; naturalmente, dopo 
la scomparsa del fenomeno di so¬ 
vratensione. 

Evidentemente, questo alimenta¬ 
tore switched-mode è più comples¬ 
so, e pertanto più costoso di un 
analogo alimentatore a tiristore. 
D'altra parte però le particolari ca¬ 
ratteristiche nei confronti di even¬ 
tuali cortocircuiti dell'uscita e delle 
sovratensioni da esso possedute dif¬ 
ficilmente potrebbero essere ottenu¬ 
te con alimentatori stabilizzati ana¬ 
loghi, 

Convergenza 

Nel ricevitore Philips K9 viene 
impiegato il nuovo giogo dì defles¬ 
sione AT 1062. Caratteristica di 
questo nuovo giogo sono le bobine 
orizzontali a sella « multisezione »* 
Questa particolarità costruttiva fa¬ 
cilita la convergenza agli angoli, e 
pertanto non si richiedono più i 
complessi sistemi di convergenza 
agli angoli basati sulla « differenza 
di corrente ». 

Come già accennato a proposito 
dello stadio finale di quadro, an¬ 
che la correzione nord/sud è pas¬ 
siva ed è realizzata mediante un 
trasduttore. Anche la convergenza 
radiale è realizzata con circuiti a 
componenti passivi ad eccezione di 
qualche amplificatore a transistori 
per la componente verticale. 
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LPROGRESSIVO 

SVILUPPO 

DELLE CURE 

ELETTROSTATKHE 


er poter gustare adeguata- 
mente una musica incisa, è 
necessario un buon siste* 
altoparlanti. Ma se si de¬ 
siderasse ascoltare della musica in¬ 
cisa a mezzanotte o quando qual¬ 
cun altro guarda la televisione nel¬ 
la stessa stanza, sarebbe necessa¬ 
rio abbassare il volume del suo¬ 
no, e così non sarebbe possibile ap¬ 
prezzare in pieno la musica stes¬ 
sa. In questi casi, la cuffia stereo- 
fonica è assai utile, perché ci per¬ 
mette di ascoltare la musica, senza 
recare alcun fastidio ad altre per¬ 
sone* Dal momento che la cuffia 
stereo è disponibile a prezzi ragio¬ 
nevoli e permette di ottenere una 
buona qualità di riproduzione, tale 
accorgimento è sempre più utiliz¬ 
zato dagli amatori dì musica. 

À prescindere dal suo uso per 1’ 
ascolto della musica, la cuffia rice¬ 
vente viene anche utilizzata come 
un conveniente apparecchio di con¬ 
trollo. 

In relazione ai loro principi ope¬ 
rativi, le cuffie riceventi possono 
essere classificate in due categorie. 
Una di esse è di tipo dinamico: 
è il tipo più convenzionale, e la 
maggior parte delle cuffie apparten¬ 
gono a questa categoria. Le cuffie 
della seconda categoria sono invece 
di tipo elettrostatico: queste ultime 


P 

ma di 


sono superiori per quel che ri¬ 
guarda la risposta di frequenza a 
quelle di tipo dinamico. Le cuffie 
di tipo elettrostatico, attualmente, 
attirano l'attenzione degli amatori 
di musica. In breve ì principi di 
funzionamento e le caratteristiche 
ad essere relative sono come segue: 

Principio di funzionamento 

Il numero di cuffie elettrostati¬ 
che in commercio è assai più ri¬ 
dotto di quello delle cuffie di tipo 
dinamico. Il principio di funziona¬ 


mento delle cuffie elettrostatiche 
può essere spiegato più semplice- 
mente se messo a confronto col 
principio di funzionamento delle 
cuffie di tipo dinamico. La cuffia 
stereofonica dinamica presenta in 
pratica la stessa struttura di un 
altoparlante dinamico, ad eccezione 
del fatto che essa necessita di un 
materiale frenante per frenare la 
risonanza nella parte posteriore 
della lamina vibrante, come illu¬ 
strato in fig, 1, Questo accorgimen¬ 
to è necessario perché, a differenza 


Lamina vibrante 



Magnate 

Fìg, 1 * Struttura di una cuffia stereofonica di tipo dinamico. 
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Fig. 2 - Principio di funzionamento di un 


altoparlante elettrostatico tipo semplice. 


di un altoparlante, una cuffia ripro¬ 
duce i suoni in uno spazio limita¬ 
to, e la pressione di suono è pro¬ 
porzionale all’ampiezza della la¬ 
mina vibrante; inoltre la frequenza 
di risonanza del sistema vibrante, 
che corrisponde alla frequenza mi¬ 
nima di risonanza di un altopar¬ 
lante conico, costituisce il limite 
di riproduzione dei bassi. Conse¬ 
guentemente, il freno elettromagne¬ 
tico non è sufficiente per frenare 
la risonanza e vengono allora uti¬ 
lizzate guarnizioni di feltro ed altri 
materiali posti dietro la lamina vi¬ 



brante. Le lamine vibranti sono in 
duralluminio, resina sintetica o car¬ 
ta. La cuffia stereofonica elettrosta¬ 
tica ci presenta in pratica gli stes¬ 
si principi di funzionamento che 
caratterizzano un altoparlante elet¬ 
trostatico. 

Come illustrato in fig. 2. la la¬ 
mina vibrante è posta faccia a fac¬ 
cia al polo fisso e i segnali d’in¬ 
gresso vengono applicati ad essa 
insieme ad una tensione a corrente 
continua chiamata « tensione di po¬ 
larizzazione ». La forza di trazione 
fra la lamina vibrante e il polo fisso 
cambia in relazione ai segnali di 
ingresso e la lamina vibrante pro¬ 
duce i suoni. Tale sistema mini¬ 
mizza le punte e le concavità nel¬ 
la gamma di frequenza, dal momen¬ 
to che la trazione opera sulla lami¬ 
na vibrante in modo uniforme e in 
concordanza di fase. 

Tuttavia, nel caso di una cuffia 
elettrostatica di tipo semplice, co¬ 
me illustrato in figura 2, talvolta 
accade che una grande forza di 
trazione operi fra il polo fisso e la 
lamina vibrante e la lamina vi¬ 
brante adersica al polo fisso se la 
tensione di polarizzazione si ele¬ 
va per aumentare il livello di pres¬ 
sione del suono di uscita. Per pre¬ 
venire una eventualità del genere, 
viene elevata la tensione della la¬ 
mina vibrante. Ma nello stesso tem¬ 
po ciò corrisponde ad un aumento 


della frequenza di risonanza. Perciò 
l'altoparlante elettrostatico di tipo 
semplice viene usato quale altopar¬ 
lante per i toni alti. 

Nel caso di una cuffia stereo- 
fonica elettrostatica, si può affer¬ 
mare che il principio di funziona¬ 
mento tipo push-pull, illustrato in 
fig. 3, è il più adatto; infatti è 
necessario abbassare la risonanza 
in modo che un altoparlante elettro- 
statico possa essere utilizzato per 
tutte le gamme di frequenza. Se la 
cuffia è strutturata come illustrato 
nella fig. 3, la lamina vibrante al 
centro viene tirata verso entrambi 
i lati con la stessa forza, anche se 
la tensione di polarizzazione viene 
aumentata fra la lamina vibrante 
e il polo fisso, così che sia possibi¬ 
le aumentare la tensione di polariz¬ 
zazione senza causare deviazioni 
da nessuna parte e senza provoca¬ 
re alcuna tensione alla lamina vi¬ 
brante. 

Quasi tutti gli altoparlanti, per 
tutte le gamme di frequenza, adot¬ 
tano il sistema push-pull, come il¬ 
lustrato in figura 3. Il dispositivo 
push-pull consente una regolazio¬ 
ne relativamente facile della riso¬ 
nanza con un adattamento della la¬ 
mina vibrante. Così il filtro per i 
toni bassi viene ottenuto con il 
passaggio di aria attraverso piccoli 
fori nel polo fisso. Un valore adat¬ 
to può essere ottenuto mediante le 
dimensioni e il numero dei fori 
e mediante la distanza fra la lami¬ 
na vibrante e il polo fisso. In pas¬ 
sato le lamine vibranti erano costi¬ 
tuite da sottili pellicole di gom¬ 
ma coperte con fogli metallici. At¬ 
tualmente vengono usate per tale 
scopo pellicole di resina polie¬ 
stere. 

In tal modo, nelle cuffie di tipo 
elettrostatico la forza di comando 
viene applicata direttamente all’in¬ 
tera lamina metallica, in opposizio¬ 
ne a ciò che avviene nel caso del¬ 
la cuffia di tipo dinamico, nella qua¬ 
le la lamina metallica viene guida¬ 
ta parzialmente dalla forza applica¬ 
ta alla bobina. 

Caratteristiche generali delle cuf¬ 
fie elettrostatiche stereofoniche so¬ 
no; 

— prestazioni superiori con vasta 
gamma di riproduzione e carat¬ 
teristiche piane di frequenza. 
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Cuffia elettrostatica stereofonica (S£ 100 Pionieri contenente il dispositivo 
electret a due piste. 

Le richieste di cuffia mostrano un interessamento sempre maggiore, e cuffie di 
tipo stereofonico a 4 canali appaiono gradualmente sul mercato. 


— ottima riproduzione dei suoni di 
media e bassa tonalità, e ri- 
produzione perfetta dei suoni di 
alta tonalità, 

— lamine vibranti a film sottili in 
resina poliestere con stabilità 
superiore dovuta alle tecniche 
di costruzione assai perfeziona¬ 
te, 

— occorrono sorgenti di energia 
o amplificatori separati. 

Si descrive semplicemente la cuf¬ 
fia stereofonica electret (Pionier SE 
100 1) caratterizzata da un’unica 
struttura e da prestazioni superiori. 

La parola « electret » non rappre¬ 
senta una novità assoluta, in quan¬ 
to essa è già stata utilizzata in re¬ 
lazione a microfoni e cartucce. Il 
principio di funzionamento dell'e- 
lectret è lo stesso di quello del ma¬ 
gnete. dal momento che il primo 
crea un campo elettrico attorno a 
sé e applica una forza ad ogni 
corpo carico dì elettricità; inoltre, 
esso può ripetere questa sua fun¬ 
zione in modo semi permanente. 

La figura 4 mostra il principio di 
funzionamento dell’altoparlante e- 
lectret, che deve essere confrontato 
col principio di funzionamento del¬ 
l'altoparlante elettrostatico di cui 
a fig, 3. 

Le principali caratteristiche di 
una cuffia electret sono le seguenti; 

(1) essa utilizza un electret che 
ha una grande densità superficiale 
di carica elettrica ed è superiore 
in stabilità. 

(2) essa utilizza una lamina vi¬ 
brante super-sottile (di poliestere 
con spessore di 4 micron) che è 
più sottile rispetto ad una lamina 
vibrante utilizzata nelle cuffie elet¬ 
trostatiche stereofoniche convenzio¬ 
nali. ed è perciò superiore nel fun¬ 
zionamento durante i transitori. 

(3) essa adotta un sistema a due 
piste per la prima volta in una cuf¬ 
fia elettrostatica stereofonica ed è 
capace di una riproduzione piana 
di suoni che variano fra i 20 e i 
35.000 Hz. 

( 4) i suoni riprodotti sono ben bi¬ 
lanciati, e l’ascoltatore non si stan¬ 
ca anche per audizioni di lunga 
durata. 

(5) dal momento che questa cuffia 
non utilizza una elevata tensione a 
corrente continua (tensione di pola¬ 
rizzazione) come avviene nelle cuf¬ 
fie convenzionali di tipo elettrosta¬ 


tico, la sua struttura è semplice e 
la sua sicurezza è aumentata. 

(6) questa cuffia non presenta l’in¬ 
conveniente (che invece può verifi¬ 
carsi nelle cuffie elettrostatiche) del¬ 
le scariche elettriche che avvengo¬ 
no all’attimo dell’ingresso di poten¬ 
ze elevate e che possono causare 
nei casi estremi fori nella lamina 
vibrante. 



Tensione di entrata 

Fig. 4 - Principio di funzionamento di 
un altoparlante electret (tipo push- 
pulì) 


La richiesta di cuffie stereofoniche 
aumenterà in futuro 

Il mercato delle cuffie stereofonia 
che. comprendendo anche le cuf¬ 
fie di tipo elettrostatico, può essere 
definitivo della stessa grandezza del 
mercato relativo ad un qualsiasi e- 
quipaggiamento audio, ÀI giorno d* 
oggi, tuttavia, assai più importante 
del mercato attuale è il mercato po¬ 
tenziale. In particolare la cuffia e- 
lettrostatica ha un importante fu¬ 
turo commerciale, 

È necessario che i costruttori di 
cuffie elettrostatiche si adeguino ra¬ 
pidamente alla necessità degli u- 
tenti in relazione alle prestazioni 
delle cuffie e alla qualità della ri- 
produzione dei suoni. Vi sono due 
categorie di persone che usano le 
cuffie: quelle che le usano per me¬ 
glio apprezzare la musica, ed altre 
che invece le usano a scopo di con¬ 
trollo . La cuffia elettrostatica è su¬ 
periore in prestazioni ed è capace 
di riprodurre suoni di qualità su¬ 
periore, Questo tipo di cuffia tro¬ 
verà sicuramente in breve tempo un 
mercato tra i professionisti e gli 
amatori più progrediti, e anche tra 
coloro che sono impegnati in un 
lavoro di controllo negli studi di 
registrazione e nelle stazioni di tra¬ 
smissione radio-televisiva. 
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La TELONIO ITALIA è un complesso industria¬ 
le che ha una particolare esperienza dei sistemi di 
misura e di prova per televisione. Questa esperienza 
congiunta al fatto di essere alFavanguardia nel cam¬ 
po delle funzioni modulari, la mette in grado di 
progettare dei complessi di prova e dì misura che 
sono di notevole interesse per coloro che operano 
nei settori industriali televisivi. Infatti la sua pro¬ 
duzione si estende alla costruzione di vobbulatori, 
generatori, rivelatori, attenuatori, filtri, commutato¬ 
ri coassiali, separatori, misuratori di ROS, amplifi¬ 
catori distributori e logaritmici, cavi ed altri disposi¬ 
tivi che sono particolarmente utili nel campo delle 
microonde. Pertanto riteniamo utile dedicare que¬ 
sto articolo ( ad alcuni apparecchi che sono stati pro¬ 
gettati dalla TELONIO ITALIA espressamente 
per Fesecuzione di misure televisive. 


a cura di P. SOATI 


SISTEMI 

PERMSIRE 
NEL CAMPO 
TELEVISIVO 





ella pratica delle misure televisive sovente 
è sentita la necessità di un generatore che sia 
in grado di funzionare su un campo di fre¬ 
quenza inferiore ai 30 MHz. Il generatore vobbulato 
suono-colore, modello 1018 è particolarmente destinato 
alla taratura, alla prova e al controllo di circuiti tele¬ 
visivi audio e colore con applicazioni aggiuntive in 
FM con la possibilità di aggiungere, a richiesta, al¬ 
tre funzioni. 

Il generatore, che dispone di un sistema di marker 
ad impulso dispone di un sistema di controllo a loop 
chiuso, unico del suo genere, che assicura una ec¬ 
cezionale stabilità m frequenza. 



GENERATORE VOBBULATO MODELLO 1018 

Nel generatore vobbulato TELONIC 1018 che co¬ 
pre la gamma da 0,2 a 30 MHz, il sistema di mar¬ 
ker ad impulsi controllati a cristallo è disponibile nel 
la gamma da 1 a 20 MHz con la possibilità di inse¬ 
rimento fino a 24 marker. 

I marker di canale, prefissati e commutabili, danno 
la possibilità di effettuare una produzione multistan- 
dard per l’esportazione, eliminando il cambio di cas¬ 
setti o la rimessa a punto dello strumento. 

II vobbulatore mod. 1018, visibile in figura 1, di¬ 
spone di tre distinti sistemi di sintonia: 

1) sintonia manuale continua con manopola calibra¬ 
ta in frequenza. 


Fig . 1 - Generatore vobbulato della Telonio di bassa fre¬ 
quenza, per televisori, modello 1018. Gamma da 0,2 a 30 MHz „ 


2) selezione di un canale programmato. Mediante un 
commutatore posto sul pannello frontale possono 
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essere scelte sino a sei frequenze centrali nella 
gamma da 1 a 20 MHz. Queste frequenze allo 
scopo di conseguire la massima stabilità possibile 



Impulso indicatore del guadagno 


ed evitare continue tarature, sono controllate a 
quarzo. Pertanto chi acquista lo strumento dovrà 
precisare 1 esatta frequenza centrale desiderata, poi¬ 
ché la messa a punto viene effettuata esclusiva- 
mente in fabbrica. Le frequenze usate più comu¬ 
nemente sono: 3,58 MHz, 6 MHz, 6,5 MHz e 10,7 
MHz, Un marker ad impulso compare esattamen¬ 
te sulla frequenza centrale dei canale. 

3) vobbulazione dell’intera banda. 


Fig t 2 - Curva che mette in evidenza una traccia di ampiez¬ 
za costante pari ad 1 V. L'ampiezza reale della tensione d'in¬ 
gresso è indicata dall’altezza di un impulso sullo schermo . 



Fìg. 3 - Unità indicatrice XY allo stato solido e ad ampio 
scherma, da impiegare nella produzione radio-T\\ Display 
modello 101 , 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Campo di frequenza: 0*2 -4- 30 MHz, Larghezza di 
vobbulazione: 0,5 ~ 5 MHz manualmente. Livello di 
uscita: 0,5 Y‘ e ff. Campo di regolazione delTuscita: -—10 
dB. Impedenza di uscita: 50 o 75fl. Linearità di am¬ 
piezza in uscita: rt 0*1 dB. Spurie: qualsiasi spuria 
in uscita è inferiore a — 30 dB. Slittamento di fre¬ 
quenza: sui canali programmati 10 kHz, manualmen¬ 
te 1MHz per ora. Canali programmati: 6 nel campo 
di 20 MHz. Marker ad impulso: in numero di 6 alla 
esatta frequenza centrale dei canali programmati (a 
richiesta marker addizionali! * Tipo di vobbulazione: 
con la stessa frequenza di rete 115/230 V ± 10% 
50 - 60 Hz. 


FUNZIONI A RICHIESTA 

Possono essere ordinate un massimo di tre funzioni 
opzionali. 

1 > 6 marker ad impulso addizionali. Si possono or¬ 
dinare tre funzioni (341) per un totale di 18 mar¬ 
ker addizionali. 

La funzione 541 fornisce 6 marker addizionali ad 
impulsi controllati a quarzo nella gamma 1 20 

MHz. Gli impulsi possono comparire come: a) im- 



Fig, 4 - La figura illustra Vimpiego dei generatori vobbulati t delle unità dell 1 indicatore ottico e degli accessori f forniti dalla 
Telonic-ltalia, per la taratura, prova, messa a punto e riparazione dei televisori a colori. 
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pulsi positivi o negativi per Y. b) sotto forma di 
punti di luminosità intensificata oppure sotto for¬ 
ma di punti oscurati (modulazione dell’asse Z). 
Ampiezza asse Y: 0 ± 0,5 V picco. Ampiezza asse 
Z : 0 ± 35 V picco. Campo di frequenza: 0,5 
20 MHz. 

2) Controllo automatico della traccia, autotrace 
(409). Ingresso rivelato da 2 a 200 mV oppure 
da 20 a 2000 mV. 

Questa funzione riceve l’uscita rivelata dal tuner 
fornendo sull’oscilloscopio una traccia di ampiez¬ 
za costante pari ad 1 V, 

L’ampiezza reale della tensione d’ingresso viene 
indicata dall’altezza di un impulso sullo scher¬ 
mo. Inoltre sul retro del pannello è disponibile una 
tensione continua proporzionale all’ampiezza del 
segnale di ingresso (figura 2), 

Dinamica di ingresso: da 2 a 200 mV o da 20 
a 2000 mV (a richiesta). Banda passante: da 0,5 
Hz a 10 kHz. Indicatore: impulso sull’asse Y da 
0 a 1 V. Una tensione continua da 0 a 10 V è 
disponibile sul retro del pannello. Uscita asse 
Y: 1 V ± 10% picco. 

5) Attenuatore a levetta con 80 dB a scatti di 1 dB 
(104) disposti sul pannello frontale. Sono dispo¬ 
nibili le impedenze da 50 a 75fl. 


UNITÀ INDICATRICE XY 
TELONIO MODELLO 101 

L’unità indicatrice XY allo stato solido e ad am¬ 
pio schermo per produzione radio TV è l’ideale per 
i moderni sistemi di taratura e di prova tramite L’im¬ 
piego di frequenze vobbulate. Questo indicatore otti¬ 
co, con schermo molto ampio, funge da connessione 
vitale fra il tecnico e lo strumento permettendo un au¬ 
mento della produzione con un affaticamento trascu¬ 
rabile dell’operatore. La possibilità di commettere er¬ 
rori è inoltre ridotta enormemente, (figura 3). 

Le ampiezze relative ed i marker sono facilmente 
«identificabili di modo che il modello 101 impiegato in 
unione al generatore vobbulato costituisce un siste¬ 
ma completo per la messa a punto ed il controllo del¬ 
le singole parti di un televisore. 

L’unità indicatrice è di facile uso in considera¬ 
zione del numero delle regolazioni che è ridotto al 
minimo mentre l’elevata sensibilità verticale e la rea¬ 
lizzazione allo stato solido assicurano una elevata sta¬ 
bilità della traccia. 

L’unità comprende anche un sommatore di marker 
ad impulso ed è predisposta per la modulazione di 
intensità sull’asse Z. 


CARATTERISTICHE TECNICHE 

Deflessione verticale - Sensibilità: da 5 mV a 50 
mV in due posizioni calibrate. Un verniero permette la 
regolazione continua tra le due posizioni ed estende la 


portata di 50 mV fino ad almeno 50 V/cm. Larghez¬ 
za di banda a 3 dB: dalla cc sino a 10 kHz. Impedenza 
d’ingresso: 500 kJl. 



MODULATOH 


Fig. 5 - Circuito per modulazione ad impulso che in pratica 
rappresenta un commutatore elettronico. A = porta ingres¬ 
so RF, B — porta uscita RF, C = porta ingresso per la mo¬ 
dulazione. 



Fig. 6 - Disposizione circuitale adottata per poter disporre 
di una maggiore potenza di uscita di un generatore vobbu¬ 
lato. 



Fig. 7 - Sistema per ottenere la separazione della risposta 
in frequenza e dei marcatori, mediante l’uso di un oscillo¬ 
scopio a doppia traccia. 
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Fig. 8 - Generatore vohbulato di potenza Telonio della se¬ 
rie PD-B in grado dì fornire una potenza di uscita dì 8 W 
livellati con punte, per talune frequenze, di 40 U r . 


Seminatore dei marker ad impulso - Sensibilità: 2 
V/cm variabile con continuità. Polarità: positiva o 
negativa. Impedenza d ingresso: 50 kfì. 

Modulazione d’intensità - Sensibilità: un impulso di 
± 1 V dà luogo sullo schermo ad un punto lumino¬ 
so, Impedenza d'ingresso : 10 k Cl connettore d'ingresso 
sul retro del pannello, 

Deflessione orizzontale: - Sensibilità: regolabile tra 
100 mV/cm e 50 V/cm* Larghezza di banda a 5 dB: 
dalla cc ad 1 kHz. Impedenza di ingresso: 100 kO. 

Tubo a raggi catodici - Dimensioni: 11'* (28 cm). 
Reticolo: 16 cm x 22 cm suddiviso in quadri di 2 cm. 
Deflessione: elettromagnetica. 

Alimentazione: 11 -r 250 V ± 10%, 50 -r- 60 Hz 
40 W. 



Fig. 9 - Generatore vohbulato di potenza della serie PD-9 e 
PD-9B, per la gamma 224 -j- 490 MHz destinata ai servizi 
fissi * mobili t aerei e spaziali particolarmente per usi mili¬ 
tari o di polizia . 


SISTEMA DI MISURA TELONIO 

La figura 4 illustra l'impiego del generatore vobbu- 
lato modello 1018,. dell'indicatore ottico a largo scher- 
mo modello 101, e di altri generatori per effettuare la 
taratura, la messa a punto, le riparazioni e qualsiasi 
altra prova su dei televisori a colori. 

Diamo qualche breve caratteristica degli altri ap¬ 
parecchi che sono impiegati nella suddetta disposizione 
circuitale. 


GENERATORI VOBBULATI VHF - UHF 
MODELLI I006A e 111 A 

Si tratta di due generatori vobbulati che permettono 
di coprire interamente lo spettro televisivo da 5 a 
910 MHz e che sono in grado di fornire tutte le fun¬ 
zioni base necessarie alla produzione di massa dei 
tuner televisivi. 

Le funzioni automatiche sono del tipo più sofi¬ 
sticato ed impiegano microcircuiti integrati sia digi¬ 
tali che lineari. 

La qualità dei segnali di prova è superiore a quella 
di molti altri strumenti del genere per cui è possi¬ 
bile effettuare delle misure di notevole precisione. 

GENERATORE VOBBULATO LE. 

Modello 1017 

Il generatore vobbulato modello 1017 è stato conce¬ 
pito in modo che possa coprire tutto lo spettro delle 
medie frequenze che va da 10 a 100 MHz, ed ov¬ 
viamente può essere impiegato anche per usi differe- 
renti da quelli relativi alle misure televisive. 1 canali 
commutabili ed il sistema del marker sono stati pro¬ 
gettati appositamente per facilitare la produzione multi- 
standard. 

La perfetta qualità del segnale assicura un’eccellen¬ 
te correzione ed una precisione delle caratteristiche di 
ripetibilità. 

ESTENSIONE DELLE PRESTAZIONI 
DEI GENERATORI VOBBULATI 

Frequentemente il tecnico si trova nella necessità di 
disporre di un generatore vobbulato che consenta di ef¬ 
fettuare la modulazione impulsiva. 

La modifica di un apparecchio per ottenere la sud¬ 
detta condizione comporta la soluzione di problemi 
così complessi per cui il costo dello strumento diver¬ 
rebbe proibitivo. La soluzione migliore è invece quella 
di aggiungere un circuito ausiliario connesso esterna¬ 
mente al generatore vobbulato. 

Un circuito di questo genere è illustrato in figura 5 
ed in pratica rappresenta un commutatore elettro¬ 
nico. Esso infatti è costituito da tre porte distinte. La 
porta A rappresenta l’ingresso a radiofrequenza, la 
porta B l’uscita a radiofrequenza e la porta C l’in¬ 
gresso per la modulazione. Si tratta di una disposizio¬ 
ne circuitale che permette di non introdurre alcun re¬ 
siduo di modulazione di frequenza. 
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Il circuito può essere impiegato in particolari tipi 
di modulazione di ampiezza con profondità di modula¬ 
zione fino al 90%. 

APPLICAZIONE ESTERNA 
DI UN SEGNALE RF 

Talvolta può essere necessario disporre di una mag¬ 
gior potenza di uscita rispetto a quella fornita dal 
generatore vobbulato; in tale evenienza si ricorre in 
genere alTimpiego di un amplificatore esterno. Si trat¬ 
ta però di una soluzione che può provocare delle va¬ 
cazioni di ampiezza tali da poter alterare i risultati 
delle misure. Il modo corretto di disporre la strumen¬ 
tazione per evitare tale inconveniente è indicato in fi¬ 
gura 6. 

L’uscita del vobbulatore viene collegata all’ingres¬ 
so dell’amplificatore alla cui uscita deve essere con¬ 
nesso un circuito monitor esterno che può estere un 
accoppiatore direzionale od il Telonio 8500. In que¬ 
sto caso il segnale a radiofrequenza prima di giungere 
al circuito dì misura passa attraverso il monitor. L’u¬ 
scita campione del monitor è inviata al connettore di 
ingresso del monitor esterno posto sul generatore vob¬ 
bulato. 

Qualora si utilizzi il circuito monitor Telonic il se¬ 
gnale necessario per il comando giungerà al genera¬ 
tore tramite un monitor esterno. Comunque impie¬ 
gando un accoppiatore direzionale si dovrà aggiun¬ 
gere tra la porta di uscita del segnale campione e l’in¬ 
gresso del monitor esterno un rivelatore di picco ne¬ 
gativo. 

Eseguito tale collegamento si porterà il commuta- 
tatore per il controllo automatico di livello (ALC) 
nella posizione EXT regolando i comandi LEVEL 
MAX e LEVEL MIN in modo da ottenere il richiesto 
livello di uscita. 

SEPARAZIONE DELLA RISPOSTA 
IN FREQUENZA E DEI MARKER 
MEDIANTE UN OSCILLOSCOPIO 

Desiderando eliminare i marcatori della curva di 
risposta, vista sulToscilloscopio, mantenendo però T 
indicazione delle frequenze occorre ricorrere all'im- 
piego di un oscilloscopio a doppia traccia. La figura 7 
mostra la disposizione circuitale oltre all’indicazione 
che si ottiene sullo schermo dell’oscilloscopio. L’uscita 
del generatore vobbulato dovrà essere collegata al cir¬ 
cuito di misura; in queste condizioni l’uscita viene 
rivelata e quindi inviata al canale A delToscilloscopio 
mentre l’uscita Y del generatore vobbulato sarà colle¬ 
gato all’ingresso del canale B. 

I marcatori in questo modo possono essere visua¬ 
lizzati in qualsiasi punto dello schermo spostando sem¬ 
plicemente la posizione della traccia relativa al cana¬ 
le B. 

VOBBULATORI DI POTENZA 

Qualora si debba lavorare e controllare circuiti di 
trasmettitori, amplificatori, varactor o circuiti con 


elevate perdite ed ancora in reti non lineari è neces¬ 
sario disporre dì vobbulatori a radio frequenza di note¬ 
vole potenza. 

La Telonic a questo scopo ha preparato una serie di 
vobbulatori in grado di fornire un’uscita di oltre 8 
W livellati e che in certe gamme di frequenza possono 
raggiungere anche i 40 W, 

Questi vobbulatori della serie PD-B, figura 8, per¬ 
mettono di controllare la risposta in frequenza di com¬ 
ponenti ad alta potenza, di circuiti, o black boxes al 
loro reale livello operativo o comunque vicino al va¬ 
lore di tale livello. 

I vobbulatori della serie PD-B dispongono di un 
circuito per la protezione automatica di sovraccarico 
per prevenire eventuali danni alToscillatore di poten¬ 
za ed inoltre è prevista anche la possibilità dì coman¬ 
dare esternamente il circuito per il controllo automati¬ 
co del livello. 

Le altre caratteristiche principali sono le seguenti: 
Campo di frequenza: 20 MHz 4- 1000 MHz. (la gam¬ 
ma di frequenza varia a seconda del modello). Lar¬ 
ghezza di vobbulazione; 0,2 4 15%. Modi operativi: 
radiofrequenza vobbulata con o senza modulazione 
CW e CW modulato. 

GENERATORI VOBBULATI 
PER USI SPECIALI 

I generatori vobbulati di potenza della serie PD-9 
e PD-9B sono stati progettati per coprire la gamma 
UHF compresa fra 225 4 400 MHz utilizzata dai 
servizi deH’areonautica, spaziali, fìssi e mobili, specil- 
mente per usi militari e di polizia. 

Essi in pratica fanno parte della serie alla quale 
abbiamo fatto riferimento nel paragrafo precedente 
mediante la quale, come abbiamo detto, è possibile 
coprire Finterà gamma da 20 a 1000 MHz. 

Tanto il modello PD-9 quanto il modello PD-9B, 
figura 9, sono stati progettati per far fronte alle ne¬ 
cessità di misure vobbulate sui moltiplicatori varactor, 
per la messa a punto dei TX, delle catene di amplifi¬ 
cazione ad alta potenza ed infine per misure e con¬ 
trolli con frequenze vobbulate sui circuiti a radio fre¬ 
quenze. 


QUALCOSA DI NUOVO NEI THUMBWHEEL 
SWITCHES 

Adesso con i thumbwheel switches della Cosmocord - 
Sfofec la scelta del colore del corpo si è allargata: 
comprende anche il nero opaco. 

E* recente infatti, la comunicazione ufficiale da parie 
della casa costruttrice a tutti ì rappresentanti europei t 
di questa novità , 

Naturalmente , il nuovo colore sarà disponibile come 
" standard " e senza sovrapprezzo su tutte le versioni 
degli interruttori . 

Forse non è una notizia sensazionale ma è da tener 
presente che ogni altra caratteristica qualitativa era già 
nota. 

Facilità dì assemblaggio, lettura numerica o caratteri 
speciali in quattro coloriversione decimale, binaria 
{semplice o comp fomentata), circuito stampato esteso 
o normale e la garanzia dì un milione di commutazio¬ 
ni . 
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ELETTRONICA 

COMPONENTI 


CON DIODI VARICAP E DI COMMUTAZIONE 


Questo nuovo selettore 



RAI 

COIR 

consente la ricezione 

1* 

MHz 

50- 88 

44 -h 70 

delle trasmissioni tele¬ 

3* 

MHz 

170-234 

170-234 

visive nelle seguenti bande: 

4 a 5* 

MHz 

460 790 

460 - 790 




Costruzione di aita specializzazione 

Elevata stabilità nel ripristino di sintonia 

Minimo ingombro (dimensioni mm 87,3 x 87,8 x 21,5) 

Possibilità di sistemazione in zona fredda del televisore 

Assenza di microfonicità e di falsi contatti 

Possibilità di predisposizione di un numero qualsivoglia 

di canali, in associazione ad una tastiera Preomat 

® 


Spring Elettronica Componenti 


20021 8ARANZATE/MILANO VIA MONTE SPLUGA 16 - TEL. 990.1881 (4 LINEE) 


09002005 











































































































































































per televisori portatili dotati 

di sintonizzatori 
VHF-UHF a diodi Varicap 

e di commutazione 


tastiera potenziarnetrica M6 

0 1 



Complessi meccanici delle 
Officine di Precisione 
ANTONIO BANFI 
di Baranzate/Milano 


Costruzione compatta e di piccolo ingombro 
Elevata stabilità delle piste potenziometriche 
(di fabbricazione originale PREH) 

Eccezionale precisione di ripristino in sintonia 
Bande preselezionate a piacere su qualunque tasto 


MIESA S.R.L. - VIA PRIMO MAGGIO 41 - 20021 BARANZATE/MILANO 




090 , 02®,09 




































TELEVISIONE A 

il 

ricevitore 

tvc 


COLORI 

di |ani CADOVIC 


parte quindicesima 


CONTROLLO AUTOMATICO DELL’AMPIEZZA DEL SEGNALE 

DI CROMINANZA (C.A.C.) E BLOCCAGGIO DEL CANALE 
DELLA CROMINANZA. 


Il circuito del C.A.C. fornisce una tensione che regola 
l amplificazione dell’atnplificatore di crominanza. La 
grandezza di riferimento della tensione C.A.C. è il se¬ 
gnale del burst la cui ampiezza non dipende dal con¬ 
tenuto cromatico di una data scena. Il bloccaggio del 
canale della crominanza è necessario quando sì vuole 
ricevere una emittente bianco e nero o quando il se¬ 
gnale dell’emittente a colori è molto scarso. Nel primo 
caso tale bloccaggio fa sì che l’immagine in bianco e 
nero ricevuta sia esente da colorazioni spurie (effetto 
coriandoli). 


Q uando abbiamo illustrato l'amplificatore della 
frequenza intermedia, abbiamo anche definito 
-1 la posizione che deve avere la portante del co¬ 
lore o della crominanza nella curva di risposta carat¬ 


teristica dell amplificatore F.I. Essa risulta chiaramen¬ 
te dalla fig, 101, nella quale si vede come la portante 
della crominanza deve trovarsi pressappoco a metà del 
fianco anteriore della curva F.I., più precisamente in 
una posizione simmetrica rispetto alla portante della 
luminanza io portante video). La sintonia fine è ben 
regolata {e cioè l’oscillatore locale è ben accordato) 
quando le posizioni delle due portanti sono quelle indi¬ 
cate in fig. 101. E evidente però che una sintonia fine 
mal regolata può o attenuare eccessivamente o esaltare 
eccessivamente queste due portanti. Ciò è indicato in 
fig. 102. dalla quale si ricava che ad una esaltazione 
della portante della crominanza corrisponde una atte¬ 
nuazione della portante della luminanza e viceversa. 
Come risultato finale si ha un rapporto errato tra com¬ 
ponente di luminanza (bianco e nero) e componente di 
crominanza (colore) della scena a colori trasmessa. 



Fig. 101 - Tipica curva di risposta del¬ 
l'amplificatore F.I, di un televisore a 
colori. Le due portanti rispettivamente 
della crominanza e della luminanza deb¬ 
bono essere attenuate rispetto alle fre¬ 
quenze centrali del canale, come indica¬ 
to in figura. Questa posizione delie por¬ 
tanti corrisponde alla condizione di sin¬ 
tonia fine ben regolata. 
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I colori della scena risulteranno quindi o eccessiva¬ 
mente saturi o completamente desaturati. Ecco perché 
in un televisore a colori la regolazione della sintonia 
fine è più critica della corrispondente regolazione in un 
televisore in bianco e nero. 


Il circuito del C.A.C. 

Per eliminare in parte questa criticità di regolazione 
è stato introdotto nel televisore a colori un secondo 
sistema automatico di regolazione dell’amplificazione: 
è il cosidetto Controllo Automatico del Colore o più 
semplicemente il C.A.C, (Il C.A.G, è, com’è noto, il si¬ 
stema di controllo automatico del guadagno dell’ampli¬ 
ficatore a frequenza intermedia). Il C.A.C. agisce sul¬ 
l’amplificatore di crominanza regolandone l’amplifi¬ 
cazione e provvedendo quindi a mantenere un rappor¬ 
to ottimo ben definito tra le componenti rispettivamen¬ 
te di luminanza e di crominanza deU’immagine. La 
grandezza di riferimento per il C.A.C. è il burst la cui 
ampiezza non dipende, com’è noto, dall’ampiezza del 
segnale di crominanza bensì dall’ampiezza dell’impulso 
di sincronismo di riga il quale, a sua volta, segue le 
momentanee variazioni di ampiezza del segnale di lu¬ 
minanza. 


Il circuito del killer 

Quando col televisore a colori si vuole ricevere una 
emittente in bianco e nero oppure quando il segnale 
dell'emittente a colori è molto debole, e di conseguen¬ 
za molto disturbato, sarà opportuno bloccare il funzio¬ 
namento del canale della crominanza allo scopo di eli¬ 
minare le cosiddette colorazioni spurie (effetto corian¬ 
doli). Nel caso di ricezione di una emittente in bianco 
e nero, queste colorazioni sono dovute a quelle compo¬ 
nenti del segnale di luminanza che riescono ad attra¬ 
versare il canale della crominanza e di conseguenza a 
raggiungere gli elettrodi del cinescopio. Nel caso di ri¬ 
cezione di una emittente a colori molto debole, le co¬ 
lorazioni spurie sono invece dovute al forte segnale di 
rumore che sul cinescopio dà luogo al « rumore colo¬ 
rato ». 

È necessario quindi fare in modo che il canale della 
crominanza « si apra » solo quando si riceve una emit¬ 
tente a colori; ed anche in questo caso, solo a condi¬ 
zione che il segnale ricevuto non sia troppo debole, e 
cioè che si abbia un buon rapporto segnale/dìsturbo. 
A questa « apertura e chiusura » automatica del cana¬ 
le della crominanza provvede il circuito del killer, det¬ 
to anche circuito soppressore del colore. II circuito del 
killer è « azionato » dal segnale del burst. In que¬ 
sto modo, quando si vuole ricevere una emittente in 
bianco e nero, evidentemente il burst è assente, ed il 
circuito del killer, mancandogli il burst, bloccherà il 
canale della crominanza. Allo stesso modo, quando si 
riceve una emittente a colori molto debole, anche il 
burst sarà molto debole, e di conseguenza, non sarà 
in grado di « azionare » il circuito del killer per cui, 
anche in questo caso, il canale della crominanza ri¬ 
sulterà bloccato come appunto desiderato. 





Fig. 102 - Al centro: posizione delle portanti della crominanza 
e della luminanza sulla curva FJ. nella condizione di sinto¬ 
nia fine ben regolata. In alto e in basso: posizione delle due 
portanti in due casi opposti di sintonia fine mal regolata. 

Esempio pratico di circuito di C.A.C. 

Un semplice circuito di C.A.C. è riportato in fig. 
103; esso completa il circuito riportato in fig. 82. Il 
segnale del burst, presente ai capi del potenziometro 
del contrasto (R793 in fig, 83) viene amplificato nel 
primo stadio « gated » dell’amplificatore del burst 
T301 ; viene prelevato sul secondario del trasformatore 
di collettore di T3Q1, raddrizzato dal diodo al silicio 
D304 ed infine applicato alla griglia del triodo T301. 
Dal catodo dì questo amplificatore di corrente conti¬ 
nua viene prelevata una tensione continua (tensione 
C.A.C.) che viene successivamente usata (tramite il re¬ 
golatore R257 di fig, 82) per regolare l’amplificazione 
del primo stadio dell’amplificatore di crominanza. Il 
sistema di regolazione è « in avanti », nel senso che 
un aumento di tensione C.A.C. dà luogo ad una dimi¬ 
nuzione di amplificazione dello stadio. Ciò permette 
inoltre di applicare ai discriminatore di fase dell'oscil¬ 
latore a 4,43 MHz del segnale di riferimento un segna¬ 
le del burst con ampiezza costante. 

Il circuito del killer 

In un discriminatore separato (fig. 104) viene rica¬ 
vata mediante D306/307 e in presenza del segnale del 
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Fig. 103 - Circuito per la produzione della tensione che controlla automaticamente . 'ampiezza del segnale di crominanza ( ten¬ 
sione C.À.C.). 1 valori tra parentesi dipendono dalle condizioni dì regolazione. Vedi anche fig. 93 {da A.E.G. Tetejunken), 


burst, una tensione contìnua che, grazie alla presenza 
dell’impulso di ritorno di riga, blocca il triodo T3G2. 
In assenza del burst, e cioè quando si vuole ricevere 
una emittente in bianco e nero, il triodo conduce, e di 
conseguenza la tensione che si forma al suo anodo va 
a bloccare tramite il diodo-interruttore 312 (in fig, 85 ). 
il terzo stadio deiramplificatore di crominanza. Con¬ 
temporaneamente viene anche ricavata la tensione per 

discriminatore R 336 - amplificatore 



Fig. 104 - Circuito del killer, I punti cfd vanno collegati con 
ì corrispondenti punti c/d di fig. 103, (/ valori di tensione ri¬ 
portati in alto si riferiscono alla condizione d ricezone bian¬ 
co/nero; quelli in basso, alla condizione di ricezione del co¬ 
lore ), (da A.E.G * - Telefunken ), 


il bloccaggio automatico della trappola a 4,43 MHz nel 
canale della luminanza. 

Nei primi televisori il circuito del killer poteva es¬ 
sere azionato anche a mano mediante un pulsante. 

Misure e controlli da fare 

Nel circuito del C.A.C., il guasto più sovente è 
rappresentato da una tensione C.A.C, di basso valore. 
In questi casi, l'amplificatore di crominanza entra in 
sovraccarico (specialmente nei riguardi del segnale 
V B -V Y ) con il risultato che nell’immagine prevarrà il 
colore rosso. Al contrario, una tensione C.A.C. di va¬ 
lore elevato (prodotta, per esempio, da un amplificato- 
re del burst che entra in oscillazione), riducendo l’am¬ 
plificazione, diminuisce l’ampiezza del segnale di cro¬ 
minanza, e di conseguenza produce colori poco saturi. 
Per quanto sopra detto, risulta evidente che è il circui¬ 
to del killer che « apre » il canale della crominanza 
(naturalmente quando si sta ricevendo una emittente 
a colori); per questo motivo se sullo schermo apparis¬ 
se un’immagine in bianco e nero al posto di una a co¬ 
lori si dovrebbe per prima cosa andare a vedere se il 
circuito del killer funziona a dovere. 

Viceversa, se Timmagne in bianco e nero di una 
emittente in bianco e nero risultasse cosparsa di co¬ 
lorazioni spurie (effetto coriandoli) si dovrà subito 
pensare ad un guasto nel circuito del killer; in questo 
caso infatti non risulta « chiuso » il canale della cro¬ 
minanza. Questo stesso inconveniente può essere messo 
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in evidenza spostando il selettore su un canale « vuo¬ 
to »: il rumore anziché essere bianco/nero (effetto ne¬ 
ve) sarà colorato (effetto coriandoli). 

Un sistema molto semplice per conoscere se il cir¬ 
cuito del killer funziona a dovere è il seguente; 
cì si sintonizza su una emittente a colori. Successiva¬ 
mente si agisce sul controllo della sintonia fine in mo¬ 
do da attenuare fortemente la portante del colore: si 
vedrà allora che i colori diventano sempre più meno 
saturi (diventano cioè sempre più pallidi), Timmagine 
ancora a colori comincia ad essere deturpata dal ru¬ 
more. finché, procedendo ancora nel disaccordo, ve¬ 
dremo scomparire improvvisamente il colore dalTim- 
magine la quale apparirà ora solo in bianco e nero. Ciò 
vuol dire che è entrato in funzione il circuito del kil¬ 
ler che ha bloccato il canale della crominanza. 

Il preciso istante in cui rimmagine a colori diventa 
un’immagine in bianco e nero dipende dalla maggiore 
o minore sensibilità del circuito del killer. 

Taratura 

La messa a punto del circuito del C,A.C, viene effet¬ 
tuata prendendo come riferimento un valore ben de¬ 
terminato di ampiezza del segnale di uscita dell ampli- 
ficatore di crominanza, (La stessa cosa si fa del resto 
per la messa a punto del circuito del CA.G.v Se non 
si hanno a disposizione i valori originali di taratura, 
si ruoterà la manopola della saturazione al massimo, 
indi si regolerà l'ampiezza della tensione C.A.C. fino 
a quando il segnale Vb-V y comincerà ad essere « ta¬ 
gliato ». 

Per ciò che riguarda la messa a punto del circuito 
del killer vale la regola generale in base alla quale un 
circuito del killer è messo a punto quando, in assenza 
di emittente, il segnale di rumore non compare sullo 
schermo come « effetto coriandoli » bensì come « ef¬ 
fetto neve ». 

Le precedenti parti d: questo lavoro sono comparse nei seguen¬ 
ti numeri dì « Elettronica Oggi * 

— Richiami ai principi fondamentali della TVC (in 3 parti) 
la parte Luglio 1971 da pag. 834 a 345; Ila parte Set¬ 
tembre 1971 da pag: 1110 a 1123: lì la parte Dicembre 
1971 da pag. 1546 a pag. 1561. 

— Alcune considerazioni sul cinescopio a maschera forata 
(/V parte Gennaio 1972 da pag. 72 a pag. 79). 

— Le funzioni essenziali di un ricevitore TVC illustrate 
in uno schema a blocchi (V parte Aprile 1972 da pag. 
452 a mg. 461). 

— Il selettore di canali VHF UHF (parte VI - Giugno 1972 
da pag. 706 a pag. 711}. 

— L amplificatore della frequenza intermedia {Parte VII Ago¬ 
sto 1972 da pag . 1000 a pag. 1009). 

— L'amplificatore del segnate di luminanza (VILI parte No¬ 
vembre 1972 da pag , 1354 a 1360). 

—■ Controllo automatico del guadagno dell*ampiificatare F.L 
e dell’amplificatore R.F. del selettore di canali (IX parte 
Dicembre 1972 da pag . 1492 a pag : 1495). 

— L'amplificatore del segnale dì crominanza e il circuito della 
linea dì ritardo [X parte Gennaio 1973 da pag. 40 a pag. 
46). 

— / demodulatori sincroni (XI parte Febbraio 1973 da 
pag. 190 a pag. 194). 

— Sistemi di pilotaggio del cinescopio (XII parte Marzo 1973 
da pag. 328 a pag. 334). 

— I circuiti del burst e ^oscillatore per la portante del co¬ 
lore rigenerato (XIII parte Aprile 1973 da pag. 447 a pag. 
452). 

— Rimozione delValternazione PAL mediante l’oscillatore a 

7,8 kHz e il commutatore PAL (XIV parte Maggio 1973 
da pag. 588 a pag. 591). ( continua) 
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Un nuovo e preciso sistema per la regolazione dei motori di media potenza, 
un alimentatore con tensione di uscita variabile fino a 2,000 V, un nuovo siste¬ 
ma aritmetico di bassa potenza, tre interessanti innovazioni nella produzione 
ISKRÀ, un radar a transistori, ed una serie di nuove apparecchiature di alimen¬ 
tazione con prestazioni originali, costituiscono gli argomenti principali di questa 
puntata della nostra rubrica, unitamente alle comunicazioni giunteci in merito 
ad alcuni importanti sviluppi nel campo della strumentazione industriale. 


dai nostri 
corrispondenti 
negli Stati Uniti, 
Svezia, Jugoslavia, 
Giappone, Israele 
e Francia 


NUOVO SISTEMA DI ALTA PRECISIONE 
PER LA REGOLAZIONE DEI MOTORI DA 1 8 HP 


11 mantenimento della velocità costan¬ 
te, almeno entro una percentuale dello 
0,5% o, ancora migliore, può essere 
ottenuto con il nuovo sistema d: con¬ 
trollo del motore prodotto dalla G K 
Heller Corporation di Fiorai Park, New 
York, negli Stati Uniti, 

Il sistema comprende un motore fun¬ 
zionante in corrente continua ed in gra* 
do di dissipare una potenza massima di 
1/8 HP, col magnete permanente in¬ 
corporato, oltre ad un tachimetro e ad 
un regolatore a circuiti solidi, equipag¬ 
giato con transistori al silicio e con cir¬ 
cuiti integrati a caratteristica di funzio¬ 
namento lineare. 

La massima variazione dello 0,5 c 



della velocità viene mantenuta a parti¬ 
re dalle caratteristiche prestazioni con 
motore a vuoto* fino al 100% del cari¬ 
co totale, anche con variazioni della ten¬ 
sione dì alimentazione dì rete pari a 
— 10% e con una gamma delle tempera¬ 
ture ambientali compresa tra un mini¬ 
me di 15 ed un massimo di 50 e C, 
L'apparecchiatura di regolazione prov¬ 
vede automaticamente alla, conversione 
della corrente alternata nel valore di¬ 
sponibile a seconda della natura dell ' 
impianto eie;:rico ed alla frequenza di 
50-60 Hz. in una tensione a corrente 
contìnua, perfettamente livellata e fil¬ 
trata* 



Occorre aggiungere che la velocità 
di rotazione del motore è variabile sen¬ 
za soluzione dì continuità tra un mini¬ 
mo di 20 ed un massimo di 2,900 giri 
al minuto, 

I motori Heller dì tipo speciale, aventi 
una potenza nominale di 1/8 HP, so¬ 
no disponibili nel tipo senza riduttore 
ed anche muniti di vite senza fine, con 
uscita a 90°, oppure con riduttore di 
tipo assiale. 

I rapporti del riduttore sono compre¬ 
si tra 10 1 e 524 1. Sono però dispo¬ 
nibili anche altri tipi di motori, in ba¬ 
se alle esigenze specifiche dell'utente* 

il pannello di comando del regola¬ 
tore Heller S1ST, visibile in alto alla 
figura L comprende un tachimetro per 
la lettura della velocità ed un potenzio¬ 
metro del tipo a dieci giri, con quadran¬ 
te numerato e blocco di posizione, per la 
predisposizione della velocità a secon¬ 
da delle esigenze specifiche. 

II sistema può essere usato anche per 
provocare la variazione della velocità 
di rotazione dei motori in funzione di 
segnali esterni, provenienti da generato¬ 
ri di funzioni o da regolatori di proces¬ 
so. 

Nella parte destra della figura 1 si 
nota la struttura esterna del motore, mu¬ 
nito di riduttore con perno assiale. Si 
tratta di uno dei tanti accoppiamenti 
possibili, grazie alla disponibilità di al¬ 
tri modelli che possono soddisfare esi¬ 
genze di altra natura* 

Scrivendo direttamente alla Fabbrica 
è possibile ottenere un prospetto che 
descrive dettagliatamente il sistema. 


Fig 1 - A sinistra è rappresentato il nuovo strumento per la regolazione dei motori da 
1/8 HP f prodotto dalla G.K, Heller Corporation , A destra è visibile uno del modelli 
di motori della potenza suddetta, funzionante con riduttore assiale. 
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ALIMENTATORE COMPATTO DA 0 A 2.200 V 


La nota Fabbrica svedese Oltronix, 
di cui abbiamo più volte comunicato 
il recapito, e che dispone anche di una 
divisione svizzera in Bici, ha recente¬ 
mente presentato il nuovo alimentatore 
della serie Highpac, modello B2*2, che 
illustriamo alla figura 2, funzionante 
con una stabilità pari allo 0,01% e che 
può fornire in uscita una corrente aven¬ 
te l'intensità massima di 25 mA, con 
una tensione variabile tra 0 e 2.200 V, 
nonostante le ridottissime dimensioni. 
Infatti, la sua altezza è di soli 44 mm, 
la larghezza è pari alla metà di quella 
degli apparecchi di tipo convenzionale 
adatti al montaggio a « rack », mentre 
la profondità è di soli 350 mm. 

Queste caratteristiche di compattezza 
possono consentire un apprezzabile au¬ 
mento della flessibilità di progetto dei 
sistemi e degli strumenti che richiedono 
tensioni elevate, fino ad ora disponibili 
soltanto in contenitori di dimensioni 
notevolmente maggiori, 

il nuovo modello presenta numerose 
caratteristiche particolari, come ad esem¬ 
pio la predisposizione digitale dell'u¬ 
scita, un sistema di generazione deir 
alta tensione esente da picchi di com¬ 
mutazione ed un nuovo trasformatore 
a struttura piatta. 

La commutazione, attraverso la quale 
Taira tensione viene inserita o disin¬ 
serita, viene effettuata mediante un re¬ 
lè ad equipaggio mobile, funzionante a 
comando manuale oppure con coman¬ 
do a distanza, a richiesta. 

Osservandone il pannello frontale 
illustrato alla citata figura 2, si nota¬ 
no da sinistra, procedendo verso destra 
l'interruttore generale di accensione che 
agisce esclusivamente sul circuito pri¬ 
mario dei trasformatore, la lampada spia 
di tipo molto moderno, al di sotto della 
quale si trova il fusibile di sicurezza, 
appartenente sempre al circuito prima¬ 
rio. Segue il dispositivo numerico di 
indicazione della tensione di uscita: si 
tratta di un dispositivo assai aggiorna¬ 


to che, mediante la rotazione dell'ap- 
posito comando, indica direttamente in 
chilovolt rammentare della tensione di¬ 
sponibile in uscita, regolabile quindi 
tra 0 ed il valore massimo. Segue an¬ 
cora proseguendo verso destra la mano¬ 
pola con la quale viene regolato il va¬ 
lore della tensione, al di là della qua¬ 
le si osserva lo strumento ad indice con 
scala a sviluppo orizzontale che per¬ 
mette, grazie alla disponibilità del com¬ 
mutatore a cursore che si trova ai di 
sotto, la lettura sia della tensione forni¬ 
ta in uscita, sia dell'intensità della cor¬ 
rente assorbita dal carico. 

La manopola che si trova immediata¬ 
mente a destra di questo strumento ser¬ 


ve per regolare l’effetto di limitazione 
della corrente, mentre Luì timo interrut¬ 
tore a pulsante, visibile all’estremità de¬ 
stra del pannello, inserisce l’alta tensio¬ 
ne nel circuito di uscita quando viene 
premuto e la disinserisce quando, a se¬ 
guito di un’ulteriore pressione, la leva 
del pulsante esce dalla sua sede. 

Si notino la comodità di regolazione 
e la razionale struttura dell 5 involo ero, 
che permettono realmente di inserire 
questa apparecchiatura di alimentazione 
anche in altre apparecchiature più o 
meno complesse, risolvendo in modo 
brillante ed anche economico il pro¬ 
blema dello spazio sotto il profilo dell' 
alimentazione. 



Fig. 2 - Veduta frontale del nuovo alimentatore da 0 a 2,2 kV f prodotto dalla 
Oltronix. 


LA RCA ANNUNCIA UN NUOVO SISTEMA ARITMETICO 
A BASSA POTENZA COS/MOS 


La RCÀ Solid State ha messo a di¬ 
sposizione delle campionature limitate di 
un nuovo sistema aritmetico flessibile 
da impiegarsi nei calcolatori LSI. Per V 
esattezza, si tratta ddTunità CD4057A, 
che illustriamo nel suo aspetto reale 
alla figura 3, 


Questo risultato viene ottenuto sem¬ 
plicemente collegando tutte le unità del 
tipo CD4G57A necessarie, fino ad ot¬ 
tenere Tallestìmento dell’applicazione de¬ 
siderata. 

La nuova unità integrata svolge ope¬ 
razioni aritmetiche di quattro cifre, sud¬ 


divide il tempo dei terminali degli elabo¬ 
ratori e provvede ad una decodificazio¬ 
ne perfettamente funzionale di tutte le 
linee di controllo. 

La suddivisione del sistema dì con¬ 
trollo di questo dispositivo consente u- 
na grande flessibilità nella progettazione 
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Fig, 3 - La fotografia illustra l'aspetto del 
nuovo sistema aritmetico a bassa poten¬ 
za COS/MOS modello CD 4057 A, pro¬ 
dotto dalla RCA * 


dei sistemi, in quanto è possibile ottene¬ 
re collegamenti con conduttori metallici 
in combinazioni uniche di 4 a CD4D57A* 

Tra le applicazioni di questo nuovo 
dispositivo sono indubbiamente da cita¬ 
re i gruppi aritmetici, i controlli dei 
procedimenti di lavorazione, i gruppi per 
dati elaborati a distanza ed i termina¬ 
li grafici di lettura* 

il CD4Q57À è disponibile in campio¬ 
nature limitate, nel contenitore cera¬ 
mico del tipo « dual-in-line » a ventotto 
piedini* 

Come abbiamo già visto numerose 
volte nei confronti di circuiti integrati 
della produzione RCA, i terminali so¬ 


no stati studiati in modo tale da co ri¬ 
sentire di piegarli verso il basso, nel 
modo illustrato nella fotografia, allo 
scopo dì facilitarne llnserimento in un 
eventuale zoccolo di supporto, o di sem¬ 
plificarne le operazioni di saldatura, nel- 
1 eventualità che essi debbano essere in¬ 
seriti in appositi fori ricavati sulle ba¬ 
sette di supporto a circuiti stampati, per 
saldarne la connessione dal lato opposto* 
Questo nuovo interessante sviluppo 
sembra avere caratteristiche tali che le 
sue prestazioni permetteranno dì risol¬ 
vere problemi di una certa entità, so¬ 
prattutto agli effetti deirallestimento dì 
complesse apparecchiature dì elabora¬ 
zione. 


ALCUNE IMPORTANTI NOVITÀ’ DALLA JUGOSLAVIA 


Per la prima volta, il nostro corrispon¬ 
dente in Jugoslavia ci ha inviato un ca¬ 
talogo di una certa mole, che riassume 
la produzione Iskra di Sarajevo, Borise 
Kovacevìca, 14 (Jugoslavia), 


Nel suddetto catalogo rileviamo in¬ 
nanzitutto alcuni modelli di trasforma¬ 
tori variabili, il cui aspetto è riprodotto 
nella foto di figura 4, 

Si tratta di autotrasformatori variabili 


monofase del tipo da tavolo, la cui co¬ 
struzione è stata studiata espressamente 
per 1 impiego nelle scuole, nei labora¬ 
tori e nei negozi di assistenza. 

La tensione secondaria è variabi¬ 
le tra 0 e 300 V, mentre la corrente se¬ 
condaria può presentare i valori di 4, 
8 o 10 A. In tutti i casi, la tensione pri¬ 
maria si intende di 220 V* 

Gli autotrasformatori variabili TRG 
sono dispositivi del tipo previsto per I J 
installazione su pannello, studiati in mo¬ 
do tale da consentirne 1 "inserimento in 
quelle apparecchiature delle quali il 
controllo di tensione è ad ampia varia¬ 
zione: la tensione secondaria è del pari 
variabile tra 0 e 300 V, mentre Tinten- 
siià della corrente secondaria può esse¬ 
re pari a 0,8, 2, 4* 8 e 10 A. Anche 
in questo caso* naturalmente, la tensione 
primaria è di 220 V. 

I trasformatori di tipo TRGL, infi¬ 
ne, presentano un avvolgimento secon¬ 
dario completamente separato dal pri¬ 
mario* sempre per i tipi da pannello* 

La suddetta Fabbrica fornisce anche 
auto trasformatori variabili del tipo tri- 
fase ed autotrasformatori variabili del 
tipo ad olio, studiati per controllare va¬ 
lori elevati di tensione nelle fabbriche 
e, soprattutto, negli impianti galvanici* 

In un campo totalmente diverso, e 
precisamente in quello delle apparec¬ 
chiature semi-professionalì, la produzio¬ 
ne Iskra comprende ad esempio il proiet¬ 
tore portatile per pellicole da 16 mm a 
di tipo standard ed in « cinemascope », 
che illustriamo alla figura 5, 

Si tratta del modello KO-1G, munito 
di obiettivo « zoom » e completato di im¬ 
pianto per la riproduzione sonora, in 
grado di funzionare in sincronismo con 
un registratore a nastro* 

II modello K0-11 è però in grado an¬ 
che di effettuare direttamente la lettura 
di piste sonore di tipo magnetico e di 
effettuarne anche la registrazione, trami¬ 
te un apposito microfono* 

Naturalmente, la Fabbrica mette a di- 



Flg. 4 - Sono illustrati quattro esemplari di trasformatori variabili di produzione 
Jugoslava , progettati in modo da soddisfare te più disparate esigenze pratiche . 
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Fig. 5 - Fotografia del 
proiettore da 16 mm 
modello KO-IO, muni¬ 
to nella base di impian¬ 
to sonoro in grado di 
funzionare sia per la re¬ 
gistrazione e riproduzio¬ 
ne di piste magnetiche, 
sia nei confronti di sor¬ 
genti di segnale esterne, 
sincronizzate e no. 


Fig. 6 - La foto rappre¬ 
senta il nuovo centrali¬ 
no automatico modello 
PABX 50 C, che viene 
allestito su di un mobi¬ 
letto a struttura compat¬ 
ta, e che può essere rac¬ 
chiuso in un telaio me¬ 
tallico molto pratico 



sposizione degli interessati anche una 
nutrita serie di accessori, come ad e- 
sempio adattatori di ingresso, miscela¬ 
tori, ecc., tramite i quali è possibile 
effettuare la vera e propria sonorizza¬ 
zione di una pellicola a passo ridotto, 
ottenendo risultati del tutto analoghi da 
quelli di tipo professionale. 

Infine, nel campo delle apparecchia¬ 
ture elettroniche per comunicazioni, ci 
è sembrato di non minore interesse il 
centralino telefonico automatico mo¬ 


dello PABX 50 C, che illustriamo alla 

figura 6, 

Si tratta di un tipo di centralino a 
commutazione mediante « crossbar », 
concepito in modo da costituire una 
unità autonoma, interamente racchiusa 
in un mobiletto di acciaio. 

Tutti i dispositivi di comunicazione 
sono del tipo a spinotto, il che ne con* 
sente la facile sostituzione, con numero¬ 
se possibilità di ampliamento deirim¬ 
pianto, 


Le combinazioni più diverse possono 
essere effettuate rispetto al numero di 
utenti pubblici e locali. La massima ca¬ 
pacità è di 10/50/50, oltre a dieci 
linee di commutazione pubblica ed a 
50 estensioni locali, con possibilità di 
effettuare cinque chiamate simultanee. 
Le chiamate possono essere effettuate 
sia tramite un centralinista, sia median¬ 
te il centralino automatico, La ten¬ 
sione di alimentazione è di 24 V. 


UN IMPIANTO RADAR COMPATTO A TRANSISTORI, CON SCHERMO DA V 


L'impianto radar modello JMA-148, 
prodotto dalla fapan Radio Corporation 
Ltd, Shiba Sakuragawa-cho, Minato-leu, 
Tokjo, Giappone, costituisce una novità 
nel vero senso della parola, in quanto si 
tratta di una delle unità di minori di¬ 
mensioni, realizzata per tipico impie¬ 
go marittimo, e funzionante interamen¬ 
te a transistori, sulla base delle tecniche 
più recenti derivate dagli sviluppi otte¬ 
nuti in questi ultimi anni, 

fi suddetto modello è stato con¬ 
cepito esclusivamente con componenti 
allo stato solido, il che ne aumenta 


le prestazioni, e ne specifica la mas¬ 
sima sicurezza di funzionamento. 

La sezione À della figura 7 ne rap¬ 
presenta Fantenna rotante, mentre la se¬ 
zione B illustra l'unità di alimentazione. 
In C è illustrato Findicatore modello 
NCD-282 ed in D è infine rappresen¬ 
tato fotograficamente il rettificatore mo¬ 
dello NBA-797. 

Il rice-trasmettitore è incorporato nel- 
Funità di antenna: grazie a questo siste¬ 
ma particolare, si elimina Fimpiego del¬ 
le guide d’onda durante Finstallazione 
dell intera apparecchiatura* L'unità in¬ 
dicatrice, a differenza di quelle di tipo 


convenzionale, non contiene il modu¬ 
latore ed una parte del ricevitore, per 
cui è stato realizzato in dimensioni an¬ 
cora più piccole e con un peso notevol¬ 
mente inferiore a quello normale. Da 
queste caratteristiche deriva che Findi¬ 
catore può essere installato direttamente 
su di un tavolo, o in qualsiasi altra 
posizione desiderabile* 

L'unità di antenna, della quale ci sia¬ 
mo già occupati, è inoltre assai legge¬ 
ra, sebbene contenga tutte le unità di 
modulazione e di ricezione. 

Il miscelatore bilanciato è di un tipo 
completamente nuovo, che aggiunge ai 
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Fig> 7 - Le quatto sezioni di questa figura illustrano le parti 
principali del nuovo radar a circuiti solidi da T\ di produzio¬ 
ne giapponese: ’ A” illustra Vunità di antenna, “B** Valimenta- 
tore tipo XCZ-320, ”C” Vunità indicatrice, tJ D if il rettificatore 
modello SBA-797. 


suoi pregi l’eliminazione della guida d' 
onda per Pins lallazione radar, col ri¬ 
sultato di perdite inesistenti del se¬ 
gnale di trasmissione a microonde. Inol¬ 
tre, questa apparecchiatura presenta una 
migliore sensibilità rispetto a modelli 
precedenti. 

Il modello JMA-148 viene fornito con 
un quadrante mobile a supporti rotanti, 
separato dal quadrante principale. Gra¬ 
zie a questo accorgimento, si ottengono 
una maggiore flessibilità di impiego. 


una messa a punto più rapida, ed una 
maggiore precisione di regolazione sul 
bersaglio, oltre al fatto che, tramite la 
messa a punto manuale, il centraggio 
del bersaglio risulta particolarmente ef¬ 
ficace agli effetti della navigazione. 

Ai suddetti pregi occorre infine ag¬ 
giungere la facilità di riparazione e di 
controllo, grazie alla struttura modulare. 
Ciascuna unità può essere installata se¬ 
paratamente. e le connessioni avvengo¬ 
no mediante semplici raccordi facil¬ 


mente dìsinseribili per eseguire il con¬ 
trollo: con questa tecnica particolare, la 
manutenzione risulta assai semplice, so¬ 
prattutto per il fatto che, in caso di 
cattivo funzionamento o di necessi¬ 
tà di assistenza, è sufficiente disinse¬ 
rire una unità alla volta e sostituirla 
provvisoriamente con un’altra notoria¬ 
mente efficiente, per identificare con la 
massima rapidità possibile quella difet¬ 
tosa, allo scopo di procedere alla relati¬ 
va riparazione. 


UNA INTERESSANTE SERIE DI ALIMENTATORI PRODOTTI IN ISRAELE 




Fig, 8-A - Aspetto ante¬ 
riore e posteriore deU'ali - 
meniatore modello PS-13. 



Il nostro corrispondente dello stato di 
Israele ci ha inviato un interessante opu¬ 
scolo che sintetizza la produzione Ta- 
diran, Israel Electronics Industries Ltd., 
3 Derech Hashalom, Tel-Aviv (Israele). 
Per l’esattezza, si tratta di una Fab¬ 
brica che si è specializzata nello co¬ 
struzione di alimentatori adatti a sod¬ 
disfare le più svariate esigenze. 

Per fare qualche esempio pratico, la 
figura 8-À illustra il modello PS-13, che 
si distingue per la semplicità del pan¬ 
nello frontale e per la possibilità di col- 
legamento diretto sul retro deirunità: 
Finvoluero esterno è concepito in mo¬ 
do tale da provvedere direttamente alla 
dissipazione del calore prodotto dagli 
organi interni. 

La figura 8-B rappresenta invece Puni¬ 
ta PS-24, realizzata mediante basette a 
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circuiti stampati, in modo da rendere 
accessibili tutte le parti interne. 

La figura 8-C illustra ancora il modello 
PS-24, munito di strumento per il con¬ 
trollo della tensione di uscita: anche que¬ 
sta unità, come il modello PS-U2, illu¬ 
strato alla figura 8-D f viene realizzata con 
un involucro esterno provvisto diretta- 
mente delle alette di raffreddamento, L* 
ultimo modello illustrato è stato voluta- 
mente estratto in parte daìl’invoiucro, 
per mettere in evidenza la struttura del¬ 
le parti interne e per meglio chiarire la 
disposizione dei dispositivi di ingresso 
e di uscita, presenti sul pannello fron¬ 
tale. 

Tra le prerogative principali dei mo¬ 
delli PS-13 e P$~12 è da citare 1* 
installazione per l'alimentazione di ap¬ 
parecchi radio in grado di fornire una 
tensione continua di 12 V. Il modello 
PS-24 permette invece di far funzionare 
un apparecchio radio di tipo mobile con 
qualsiasi sorgente di tensione alternata, 
nel caso deli’installazione fissa, 

lì montaggio di tutte le unità è assai 
semplice, grazie alla disponibilità di que¬ 
sti supporti antiurto, che rendono tutti 
i modelli notevolmente insensìbili alle 
vibrazioni, agli urti meccanici, ecc. 

Particolari provvedimenti sono stati 
adottati agli effetti della dissipazione 
del calore, soprattutto allo scopo di 
rendere stabili le prestazioni, sìa col va¬ 
riare della temperatura, sia col variare 
delle caratteristiche della sorgente pri¬ 
maria di alimentazione e del grado di 
assorbimento da parte del carico. 

Un altro pregio consiste nel fatto che 
la manutenzione è stata resa notevolmen¬ 
te facile, grazie alla razionale disposi¬ 
zione di tutti i componenti: in prati* 
ca, allentando una o due sole viti, è 
possibile estrarre l'apparecchiatura in¬ 
terna dall’involuero esterno e procede¬ 
re in primo luogo ad un controllo vi¬ 
sivo ed in secondo luogo al rileva¬ 
mento di tutte le tensioni continue ed 
alternate, allo scopo dì accertare l'even¬ 
tuale presenza di componenti difettosi. 

Tutti i circuiti sono di tipo molto 
moderno e fanno uso dei componenti 
di realizzazione più recente, tramite i 
quali è possibile ottenere prestazioni in 
grado di soddisfare anche le esigenze 
più rigorose. 



Fig.&-B-Vista interna dell 1 
alimentatore modello PS- 
24 , allestito in base alla 
più moderna tecnica di 
montaggio , con Vaiato di 
basette a circuiti stam¬ 
pati 


Fig. 8-C - Veduta delVali- 
mentatare modello PS-24 , 
munito dì strumento in¬ 
dicatore. 



Fig. 8-D - La parte interna delValimen- 
latore modello PS-ÌÌ2 è stata volutamen¬ 
te estratta in parte per mettere in mag¬ 
giore evidenza la tecnica costruttiva. 



PONTE DI ESTENSIOMETRIA STATICA E DINAMICA 


Il ponte per estensiometrìa statica e 
dinamica di tipo STC, il cui aspetto è il¬ 
lustrato alla figura 9, è destinato allo 
studio ed alla misura delle deforma¬ 
zioni statiche e dinamiche di strutture 
meccaniche sottoposte a sforzi. 

L'elemento sensibile associato a questo 
strumento è il calibro di trazione o e- 
stensiometro a filo resistente. Questo ca¬ 
libro può essere utilizzato in due modi 
differenti: 

— Sia direttamente, incollandolo sulla 
struttura sottoposta alle prove, 

— Sia incorporato in un captatore di 


misura di sforzo, (di coppia, di pres¬ 
sione, di trazione, ecc). 

Tramite le numerose combinazioni di 
ingresso e di uscita, il ponte è uno stru¬ 
mento universale di grande utilità, so¬ 
prattutto per i centri dì assistenza e di 
laboratorio, nei quali si presenta il prò* 
blema della misura degli sforzi, a se¬ 
guito di fenomeni continui, fino ai fe¬ 
nomeni di frequenza elevata, che può 
raggiungere il valore massimo dì 1,000 
Hz, 

La robustezza, la precisione e la pos¬ 
sibilità di alimentare lo strumento sia 
con la tensione alternata di rete, sia 


con una batteria da 12 V, permettono 
di usare questo strumento sia in can¬ 
tiere che in laboratorio. 

Nel caso della prima misura dì sforzi 
statici o a variazione molto lenta, i va¬ 
lori vengono rilevati su di un voltme¬ 
tro numerico con un ritmo di cinque 
volte al secondo (tempo di campiona¬ 
mento pari a 33,3 ms). Se invece gli 
sforzi sottoposti al rilevamento sono va¬ 
riabili rapidamente, fino alla frequen¬ 
za massima di LOGO Hz, è prevista 
una uscita particolare sul pannello fron¬ 
tale dell'apparecchio, che consente la 
visualizzazione diretta dei valori, sia 
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Fig, 9 - Aspetto del nuovo ponte per estensiometria statica e dinamica modello 
STC, prodotto dalla Telec, in Francia ; 


mediante un oscilloscopio, sia mediante 
un registratore. 

Inoltre, come possibilità facoltati¬ 
va, è prevista una uscita codificata che 
permette la registrazione dei dati su 
stampante. 


Per riassumere le caratteristiche prin¬ 
cipali di questo interessante strumento, 
prodotto dalla Telec, 74 Rue de la Fé- 
dération, Parigi (Francia), occorre ag¬ 
giungere che i calibri di misura dello 
sforzo sono montati in un ponte di 


Wheatstone. Questo ponte viene alimen¬ 
tato mediante un generatore che forni¬ 
sce una portante sinusoidale di 4 V ef¬ 
ficaci, con una frequenza di 5.000 Hz. 

L'equilibrio iniziale del ponte (corri¬ 
spondente ad una tensione nulla ai ca¬ 
pi della diagonale di misura) viene ot¬ 
tenuto grazie all'Impiego di due tensio¬ 
ni, di cui una è in fase e l’altra è in 
quadratura. 

Per la misura di sforzi statici, è lo 
squilibrio del ponte (una tensione fissa 
della portante) che, a seguito delPampli- 
ficazione e della rettificazione, fornisce 
il valore ed il segno dello sforzo vi¬ 
sualizzato sul voltmetro numerico. 

Per la misura di sforzi dinamici, inve¬ 
ce, è lo squilibrio variabile del ponte 
che produce la modulazione della por¬ 
tante proporzionale allo sforzo stesso. 

Il segnale in tal modo ottenuto vie¬ 
ne amplificato mediante circuiti a tran¬ 
sistori, dopo di che viene demodulato 
mediante rivelazione sincrona. 

All’uscita deir apparecchio si presen¬ 
ta quindi una tensione continua varia¬ 
bile in funzione dello sforzo, che può 
essere visualizzata come si è detto sia su 
di un oscilloscopio, sia su di un re¬ 
gistratore- 

Rivolgendosi direttamente alla Fabbri¬ 
ca, di cui abbiamo fornito l'indirizzo, è 
possibile ottenere un interessante opusco¬ 
lo che, oltre a descrivere dettagliatamen¬ 
te le apparecchiature, ne precisa tutte le 
possibili applicazioni. 


UNA NUOVA APPARECCHIATURA DIGITALE DELLA DEC INTERNATIONAL 


Il sistema « rime sharing » di produ¬ 
zione della Digital Equipment. denomi¬ 
nato RSTS-I1, il cui aspetto è ripro¬ 
dotto nella foto di figura 10. è stato pre¬ 
sentato ufficialmente per la prima volta 
in occasione dell'ultima fiera di Hanno¬ 


ver. dove ha destato ovviamente un no¬ 
tevole interesse. 

Questo sistema * software » è ba¬ 
sato sulle caraneristiche di funzionamen¬ 
to del calcolatore DEC PDP-11 da 16 
« bit ». Il « time-sharing », funzionante 



Fig r 10 - Aspetto deirintera apparecchiatura digitale prodotta dalla DEC Interna- 
donai, recentemente presentata al mondo intero , 


con un massimo di sedici terminali, è 
stato reso possibile con l'impiego dì que¬ 
sto dispositivo ed il linguaggio di pro¬ 
grammazione è il ben noto «Basic-plus», 
estensione del linguaggio originale Basic, 
di normale impiego negli Stati Uniti, 

A scopo di dimostrazione, due ter¬ 
minali per dati dei tipo LÀ-50 ed una 
stampatrice rapida di linea sono stati 
così Tesecuzione pratica di alcune ela¬ 
borazioni, di natura tale da mettere 
in evidenza i pregi deiPintero impianto. 

Per il mercato OEM, la Fabbrica ha 
messo in mostra anche un impianto 
PDP-8 M funzionante a 12 «bit», che 
presentava Punico concetto Omnibus, 
munito di elaboratore del tipo PDP- 
11/05 a 16 «bit», funzionante con me¬ 
morie a nucleo e con un certo nume¬ 
ro dì unità periferiche. 

Osservando la foto, risulta evidente 
la struttura deirintero impianto che, 
nonostante la sua relativa complessità, 
presenta un ingombro abbastanza ridot¬ 
to ed una struttura assai moderna e 
razionale, Sulla sinistra si nota Punita 
per Pimpostazione dei dati, mentre sulla 
destra è visibile la stampante che for¬ 
nisce direttamente i risultati delPela- 
borazione. 

Non è certamente questa Pultima ap¬ 
parecchiatura presentata dalla DEC In¬ 
ternational, come avremo occasione di 
vedere in seguito, quando cioè ci oc¬ 
cuperemo di altre novità nella produzio¬ 
ne di questa nota Fabbrica, 
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LE ULTIME NOVITÀ’ NELLA PRODUZIONE ’’HP” 


E J opinione piuttosto diffusa che la 
serie di generatori dì segnali VHF 
HP608 sìa stata per venti anni la più 
impiegata nell'industria* Attualmente, 
questa nota Fabbrica ha introdotto una 
serie di generatori VHF allo stato so¬ 
lido, che presentano una copertura di 
frequenza maggiore, compresa cioè tra 
450 kHz e 530 MHz, maggiori possibi¬ 
lità di modulazione, sia in ampiezza che 
in frequenza, maggiore stabilità e mag¬ 
giore purezza spettrale. 

Ad esempio, il modello che illustria¬ 
mo alla figura 11, appartenente alla se¬ 
rie 8640* fornisce segnali a basso rumo¬ 
re che - fino ad ora - potevano essere 
ottenuti soltanto mediante generatori con 
rubo a vuoto. 

Le uscite non-armoni che e sub-armo¬ 
niche sono abbassate a più di 100 dB* 
memre il rumore è inferiore a —130 
dB Hz. per uno spostamento di 20 kHz 
della portante* 

Indipendentemente dal fatto che si 
scelga il modello 8740À con sintonizza¬ 
tore a cursore, oppure il modello 8640B 
con indicatore LED a sei cifre, si otten¬ 
gono tre generatori in uno; una stabile 
sorgente di onde continue, un genera¬ 
tore a modulazione di ampiezza ad al¬ 
te prestazioni* 

A richiesta, è possibile installare in* 
ternamente anche un oscillatore funzio¬ 
nante tra 600 kHz e 20 MHz* che può 
essere usato sia come apparecchiatura 
di modulazione in ampiezza ed in fre* 
quenza, che come generatore di uscita* 

Tra le novità annunciate è da cita¬ 
re anche un nuovo sistema automatico 
per l’analisi dei segnali a radiofrequen¬ 
za e precisamente Fapparecehiatura che 
illustriamo alla figura 12* 

I registratori a striscia contìnua a due 
canali consentono di ottenere Tandamen- 
to di due grandezze nello stesso mo¬ 
mento; sul nuovo registratore HP 7402À 
è possibile anche scegliere tre differenti 
cassetti per diverse esigenze. 

I tre cassetti preamplifìc stori, da 
inserire nell’unità base, sono disponibi¬ 
li per le sensibilità da 1 pV/div., con 
ingresso differenziale o fluttuante; 1 
mV/div con ingresso differenziale bi¬ 
lanciato verso massa e 20 mV/div* con 
ingresso a terminazione singola* 

II rotolo di carta da registrazione è 
largo 50 mm, ossia il 25% in più del 
normale; di conseguenza, anche la riso¬ 
luzione è del 25% superiore al valore 
normale. Occorre inoltre tener pre¬ 
sente che, dopo mesi di funzionamento, 
i pennini in acciaio inossidabile con 
punte speciali non presentano segni 
apprezzabili di usura* 

La velocità di avanzamento varia da 
1 a 125 mm/s, 11 responso alla frequen¬ 
za è pari a ± 2% del valore di fon¬ 
do scala, da 0 a 40 Hz, ed il tempo di 
salita varia tra 7 e 7,5 ms. 

Conoscere la potenza di un segnale a 
frequenze critiche è essenziale per chi 
opera su sistemi di comunicazione ra¬ 
dio e, naturalmente, anche per quei 


costruttori che progettano e realizzano 
sistemi di radio frequenza* 

Sotto questo aspetto, l'analizzatore di 
spettro HP 8580B, che illustriamo alla 
figura 13, è in grado di fornire automati¬ 
camente la forza di qualunque segnale 
dalla radiofrequenza alle microonde. 

Lo strumento misura praticamente 
tutte le caratteristiche di un segnale e 


può quindi essere considerato essem 
ziale per l’analisi spettrale e per il con¬ 
trollo diretto di radio-comunicazioni* 
Oltre a ciò, il sistema 8580B caratte¬ 
rizza sorgenti di segnale e traslatori di 
frequenza ed anche reti lineari, il che 
significa che permette di collaudare di¬ 
rettamente miscelatori, modulatori, oscil¬ 
latori e ricevitori. 



Fig* 11 - Veduta frontale del nuovo generatore HP, funzionante sia a modulazione 
dì ampiezza, sia a modulazione di frequenza * 



Fig. 12 - I moduli preamplificatori si 
introducono senza difficoltà nell'unità 
base del modello 7402 A. 


La grande copertura di frequenze, che 
si estende da 10 kHz a 18 GHz, è 
completamente automatica: grazie agli 
ingressi multipli* è possibile misurare 
segnali provenienti da varie sorgenti* 
La precisone della frequenza è migliore 
di tre parti su IO 7 alla frequenza di 18 
GHz. 

E* possibile sintonizzare il ricevitore 
con incrementi di soli 5 Hz, con lar¬ 
ghezza della banda analizzatrice di soli 
10 Hz* Il campo di misura va da 30 
a —130 dBm. 

La tastiera ed il pannello di control¬ 
lo che si notano nella figura stanno a 
significare che non è necessario un ope¬ 
ratore altamente specializzato, in quan¬ 
to la grande mole di lavoro viene svol¬ 
ta appunto dal « software » che fa parte 
dell'attrezzatura. 

L'ultima novità è costituita dalle nuo¬ 
ve sonde logiche ECL ed HPL, per 
la ricerca dei guasti nei circuiti inte¬ 
grati. 


GIUGNO - 1973 


755 











Fig. 13 - Questo è il sistema 8580B, usato come unità di prova dì produzione per il 
collaudo dì componenti funzionanti in LHF, 



Fig . 14 - Per ognune dei 
principali circuiti logici 
esiste una sonda su mi¬ 
sura t il cui impiego è as¬ 
sai pratico . come risulta 
evidente in questa foto¬ 
grafia.. 


Il « test » dei circuiti logici non crea 
piu difficoltà, ora che sono disponibili 
le due nuove sonde logiche, il cui a- 
spetto è illustrato nella foto di figura 14, 
Il modello 10525 E è Tunica sonda at¬ 
tualmente disponibile sul mercato, il cui 
funzionamento è sufficientemente rapi¬ 
do per provare i circuiti ECL, La son¬ 
da 10525 H controlla i circuiti che fun¬ 
zionano nel campo compreso tra 12 e 
25 V, 

Le prestazioni di entrambe le sonde 
sono identiche a quelle del tipo 10525T, 
per circuiti logici TTL e DTL. Il li¬ 
vello luminoso indica il livello logico. 

I guizzi positivi o negativi del livel¬ 
lo luminoso corrispondono rispettiva¬ 
mente ad impulsi in salita o in disce¬ 
sa. Con queste nuove sonde, toccare ac¬ 
cidentalmente un punto ad alta tensio¬ 
ne non rappresenta più un pericolo. 

Le sonde HP possono sopportare ± 
200 V ad intermittenza, oppure ± 70 
V in continuità e presentano un'elevata 
impedenza di ingresso. 

Per aggiungere un altro particolare in¬ 
teressante, la sonda 10525E è velocis¬ 
sima, è in grado di « catturare s> feno¬ 
meni singoli della durata di soli 5 ns. 

L'1 logico è a —!,1 V ± 0,1V, men¬ 
tre Io zero logico è a —Ì,5V ± 0,1 V, 
La sonda presenta la forma tipica di 
una penna e consente di risolvere la 
maggior parte dei problemi di localizza¬ 
zione dei guasti nei circuiti ECL, sen¬ 
za far ricorso a complesse apparecchia¬ 
ture di prova. 

Per finire, la sonda 10525 H localiz¬ 
za i guasti nei circuiti logici di soglia 
elevata, nei circuiti logici con alta im¬ 
munità al rumore, nei circuiti MOS, nei 
relè, ecc. Si precisa che per soglia ele¬ 
vata si intende una tensione superiore 
a 9,5 V. Per stato basso si intende in¬ 
vece una tensione inferiore a 2,5 V, 


AUMENTATE L’EFFICIENZA, L’ECONOMIA E LA SICUREZZA 
DEL SERVIZIO "TIME-SHARING” 


La Honeywell Information Systems 
annuncia una serie di nuove prestazioni 
del servizio «c time sharing» Mark II- 
N etwork, che con l'occasione assume il 
nome di Mark IH. 

Le nuove prestazioni, pur miglio¬ 
rando ulteriormente il rendimento, Teco- 
nomia e la sicurezza del servizio, non 
impongono alcuna modifica ai program¬ 
mi in uso da parte degli attuali uten¬ 
ti, che diventano automaticamente uten¬ 
ti del nuovo servizio. 

Basato suIPimpiego di una rete di 
circa cento elaboratori elettronici inter¬ 
connessi tra loro (la rete comprende, ol¬ 
tre agli elaboratori contrali del servizio 
a Cleveland, Ohio, quelli dei centri 
ausiliari americani dì elaborazione, non 


ché quelli che - in funzione di multicon- 
centratori e variamente dislocati - so- 
vraintendono alla trasmissione dei dati), 
il servizio già Mark II, ed ora Mark III 
ha avuto in due anni dalTannuncio uno 
straordinario sviluppo. 

Esso copre oggi quattordici paesi di 
tre continenti. Ai paesi d'America e d f 
Europa precedentemente serviti si è ag¬ 
giunto recentemente il Giappone. 

La rete di comunicazioni che fa capo 
a Cleveland’, e che si appoggia a due 
satelliti Intersat IV (quello su IT Atlanti¬ 
co per le comunicazioni con TEuropa, 
e quello sul pacifico per le comuni¬ 
cazioni con il Giappone) si estende co¬ 
si per due terzi del globo e interessa 
ben diciassette dei ventiquattro fusi ora¬ 
ri. 


Circa trecento sono, in tutto i! mon¬ 
do, i punti dì distribuzione (vale a dire 
le città in cui - nella presenza di un 
concentratore telefonico - basta una tele¬ 
fonata urbana per accedere al servi¬ 
zio), ma sono enormemente di più co¬ 
me è ovvio, le località di utenti, in 
quanto ad ogni punto di distribuzione 
può far capo una regione più o meno 
vasta. 

Ad esempio, le comunicazioni tra Mi¬ 
lano e Londra sono gestite e controlla¬ 
te da un elaboratore elettronico tipo 
416. I terminali « tinte-sharing » oggi in 
funzione in Italia sono circa seicento, 
il che corrisponde, calcolando che ad 
ogni terminale faccia capo un media di 
cinque utilizzatori, a circa tremila u- 
tenti. 
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Le principali novità consistono nelle 

possibilità di; 

— Archiviare su disco magnetico i pro¬ 
grammi nella esatta forma necessaria 
per la loro esecuzione, 

— Sovrapporre in memoria ì segmenti 
di programma per i programmi di 
grandi dimensioni* 

— Registrare una volta per tutte sotto 
forma di un particolare programma 
« pilota » i comandi necessari per la 
esecuzione di una serie di program¬ 
mi. 


— Utilizzare - ai fini di protezione degli 
archivi da ogni intrusione non voluta 
- ben due parole « chiave » per la ci¬ 
fratura ed il deciframento automatico 
dei dati. 

Per quanto riguarda i terminali, il 
servizio può utilizzare il Terminet 300, 
che in questa occasione viene prodotto 
in Italia. 

Questo terminale può funzionare con 
una velocità di 10, 15 o 30 caraneri al 
secondo, può avere fino a 118 posi¬ 


zioni dì stampa e quindi consentire 
l’Impiego di moduli di largo formato. 
Tra l'altro, la tabulazione orizzontale è 
ad indirizzamento elettronico e quin¬ 
di istantanea. Inoltre, 1 Impianto è do¬ 
tato di lettore/perforatore di nastro e 
di controllo di parità sui caratteri stam¬ 
pati, Esso consente l’impiego sia di 
maiuscole che di minuscole e, caratteri¬ 
stica estremamente importante per la 
« coabitazione del terminale » in uffi¬ 
ci anche affollati, è eccezionalmente si¬ 
lenzioso. 


UNA MACCHINA PER LA PRODUZIONE DI CIRCUITI STAMPATI 


La Electronics Production Specialista, 
Box 65 - 925 Pennsylvania Boulevard - 
Feasterville* PA. 19047 <U.SA.) ha 
presentato Tappararecchiatura che illu¬ 
striamo alla figura 15, che risolve nu¬ 
merosi problemi agli effetti della pro¬ 
duzione di basette a circuiti stampati, 
L’impiego di macchine per il confe¬ 
zionamento a pellicola permette di man¬ 
tenere i componenti al loro posto sui 
circuiti stampali prima del taglio e 
delle operazioni di saldatura. Il metodo 
efficiente ed economico che viene qui 
di seguito descritto, mette in evidenza 
come questo problema viene risolto, 

1 - Quando tutti i componenti sono 

stati installati sulla basetta, quest" 
ultima viene predisposta su di un 
telaio, e quindi inserita nella mac¬ 
china per essere sottoposta al vuoto, 

2 - Lo scopo del telaio consiste nel per¬ 

mettere che i terminali sporgano al 
di sotto della basetta, 

3 - Una pellicola rigida, solitamente del¬ 

lo spessore di circa 0,25 mm, viene 
formata intorno alla basetta, il che 
permette di immobìlizzare i compo¬ 
nenti. 

4 - Una volta che i componenti siano 

stati fissati nella loro posizione, l’in¬ 
tera basetta a circuiti stampati vie¬ 
ne capovolta. Successivamente, è 
possibile tagliare e saldare i termi¬ 
nali, 

5 - Infine, lo strato di acetato viene tol¬ 

to, dopo di che la basetta a circuiti 
stampati è pronta per Fimpiego, 

Si tratta quindi dì un'idea di notevole 
interesse, la cui praticità è tale da sem¬ 


plificare in modo apprezzabile i proble¬ 
mi di produzione, soprattutto quando si 
tratta di apparecchiature nelle quali le 
basette a circuiti stampati sono di com¬ 
plessità relativamente ridotta. 

Il funzionamento è tale da semplifi- 


sia quelle di completamento del circui¬ 
to stampato. Realizzando le basette con 
il sistema descritto, anche il controllo 
qualitativo viene semplificato e - stando 
a quanto un portavoce della Fabbrica 
sostiene - gli scarti risultano di numero 
notevolmente inferiore, 


care sia le operazioni di allestimento. 


Fig. 15 - Aspetto della 

nuova apparecchiatura 
per la realizzazione a cal¬ 
do di circuiti stampati, fa¬ 
cente uso di una pellìcola 
provvisoria mediante la 
quale . i componenti ven¬ 
gono mantenuti fermi nel¬ 
la loro posizione f fino a 
dopo Vesecuzione del ta¬ 
glio e della saldatura. 



UNO STRUMENTO PER SAGOMARE I TERMINALI 
DEI CIRCUITI INTEGRATI 


Lo strumento che illustriamo alla fi¬ 
gura 16-A prodotto dalla Henry Mann, 
Ine. Electronic Production Speciaiist di 
cui abbiamo testé fornito l'indirizzo, è 
dì grande utilità quando si tratta di 


conferire una forma particolare ai ter¬ 
minali dei circuiti integrati, o dei rela¬ 
tivi zoccoli. 

Infatti, il dispositivo funziona come 
una normale pressa rivettatrice, con la 


sola differenza che al posto dei soliti 
stampi maschio e femmina tramite i qua¬ 
li il rivetto viene allargato e ribattuto, 
vengono usati due attrezzi particolari, 
la cui forma e le cui dimensioni dìpen- 
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Fig . 16 - In A è illustrato {'aspetto della pressa sagomatrice dei terminali dei circuiti 
integrati e dei relativi zoccoli , che può essere dotata di attrezzi di sagomatura con¬ 
formi alte esigenze specifiche dell'utente. In B esempi J: modifica della forma dei 
terminali, ottenuta con li dispositivo illustrato in A. 


dono dalle caratteristiche intrinseche del 
circuito integrato o dello zoccolo nei 
confronti del quale occorre compiere 
! Operazione- 

Per fornire un esempio pratico di 
come la macchina lavora, la sezione B 
della stessa figura illustra alcuni circui¬ 
ti integrati ed uno zoccolo, i cui termi¬ 
nali sono stati sagomati appunto con 
Taiuto della suddetta apparecchiatura* 

Naturalmente, la Fabbrica è in gra¬ 
do di fornire, oltre alla pressa pro¬ 
priamente detta, anche una serie com¬ 
pleta di stampi, che fanno parte di un* 
attrezzatura standardizzata. Oltre a ciò, 
nell'eventualità che lo strumento deb¬ 
ba essere usato con circuiti integrati 
di nuovo tipo, o comunque di tipo di¬ 
verso, è sempre possibile fare richie- 
stta alla Fabbrica dì uno stampo di tipo 
particolare, fornendone naturalmente un 
disegno quotato. 

Si noti che, per aumentare la pratici¬ 
tà e l'utilità del dispositivo, lo stam¬ 
po è stato concepito in modo tale da 
conferire una piega elastica ai termina¬ 
li, tale cioè da migliorare le resistenze 
del circuito integrato nei confronti del¬ 
le vibrazioni e degli urti. Di conse¬ 
guenza, oltre a semplificare le operazioni 
di allestimento, la macchina serve anche 
per conferire maggiore sicurezza dì 
funzionamento alFapparecchiatura eiet* 
frenica che viene allestita montando i 
circuiti integrati con questo particolare 
accorgimento, 


MORGANITE 



Rappre5e n tBnt« pe^ r if.alio 
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TRIMMER 
IN CERMET 
TIPO 90 


Potenza: 0,5W a 70°C 
Gamma di valori: 
lOn r 2Mn 

Coefficiente di temperatura: 
100 p.p.m./°C 


Società Generale Elettronica Italiana S.p.A 20125 MILANO - Via Gluck, 55 - TeL BBO-OS5 
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scrittura elettrica 
organizzazione Olivetti 
sicurezza in più 




le elettriche Olivetti 
scrivono bene 

ma scrivere bene è ii minimo 

che una Olivetti deve fare. 

le elettriche Olivetti 

sono una gamma completa 

che soddisfa 

a ogni domanda: 

spaziatura proporzionale, 

alta produzione, 

posto di lavoro elettrificato 

con minore spesa. 

e tutte aiutano 

a non fare errori. 

ma non è questo il punto. 

il punto è che 

solo le elettriche Olivetti 

vi danno anche la forza 

di una grande organizzazione 

perchè solo Olivetti 

può dire di essere 

veramente dappertutto 

per consigliare 

assistere garantire 

per dare sicurezza in più. 


















Olivetti Editor 3 macchina per scrivere elettrica da ufficio • Olivetti Editor 4 macchina per scrivere elettrica da ufficio, per 
lavoro intenso e continuo - Olivetti Editor 5 macchina per scrivere elettrica a spaziatura proporzionale, per documenti e 
corrispondenza di prestigio. Dei modelli Editor 3 e 4 sono pure disponìbili le versioni Editor3C e 4C con nastro di polietilene. 
Alcuni dati sull’Organizzazione Commerciale Olivetti in Italia. Filiali e centri di vendita: 103. Concessionari esclusivisti: 345. 
Distributori fiduciari: 73. Centri di Assistenza Tecnica: 521. 
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u ausvjdvcri txiuii y,, tic lUiuvva ne taci 

help it he gets a fiat tire on thè cart or 
-1 ed^^N^l«hapiensr^i"lien tra vel¬ 
ine, I /ti \s \( to / t imotel with 


Bei der Farbbildròhre mit Lochmaske 
liberla gem sà dh beila Betradjjjgn des Bildes 
?wei S j^An: I V jr—A 

a) d Fa IstJ i V I di V^p 

Obertr A \ \^\ 

kann ìm Bild ein Moiré erzeugen. Unter- 
sucht man das Entstehen eìnes solchen 
Moirés in Abhangigkeit vom Verhàltnìs des 

Zeilena> , ^ — ^ds f 1 '| s t|™À de n L yiz»* 1 »- 
talen / Ajhffll R"* I t inas ; i Vdl i 
findet V \J3aB ii i/erm i We L V/ i 
denen Afin jchy /A Vd e \ T /( 

ergibt ( ftA 1 ei i self! « \ge i a 
MusteV^ - ^/ / [~ \ \ W I 

Andererseìts gibt es Verhàìtmsse* bei 
denen das Moiré theoretìsch versdiwindeL 
die kleinste Abweichung davon aber groD- 
flediiges Moire-Master Bw f < aa 

sirii anzustrebende Mol j ml i/ /™\ jd 
aìso nidi! gewahlt werderl, jjil g el xOTge 
Anderungen in der Bild utl ~~ I nob*. J^Vr 
geringfugige Differenzen I lien AfettaV li 
der Lochreihen der Mal ■ r A Var /ì 
Moiré-Muster zeigem ' 1 m * 


H :b 1 1 IV da Vhe kìnd of 

v o I v\ vi p. Wh a belt 
tnTTi iTOp^rraer^ bW F-rfdmrt him for 
his foresight,” Matilda said* starting to 
gatliev up thè empty gìasses. " Working 
‘ ■ U $l s where all we usuaJly see 

0 \jii . \-fis, and TV sets» I some- 
Jf et ni \t all electronics can do is 
i [I] \ t erta in. It makes me feel 
f)od t/ V how much more this 

orking c&n do 


Tteld ìrMWiter* we are w 
for a person such as George. Electron¬ 
ics enables him to lead an interesting, 

1 lifja— t nd to do it 

■Teli rTTTroi i pi V; ir \rtited physi- 
d al Ltii-to: I k yreat pity is 

at PTSw PvA t / il \^PP e d Iike 
eoi LLupv f| l*Jp_ Ve of these 
4_ect 1 ■4 LJ Wi techmcal 


Deshalb hat man bei der Europamaske know-how to àdapt tbem to their pe- 
die Struktur so geandert, dafì stch ein Ver* _ cullar needs/’ A 


4" ?e*sd<>n ; lecture antomatiqLie, 

5 a &rs*ìon : lo ftitnr de la reconnaissance 
de furine. Le? be&oins, commeru les 
satis-faire i 

PRISE DE PARTICI PÀTION 

La Compagnie de& Compteurs a pria mie 
ìm portante partlipation dans la Société Sa- 
liratin, «pécialisée dan^ le?- équipements de 
Fimulatirui d'envjrunnemenl et d'essais eli* 
matiques. 

Le? aeti%ités de Sapratin viennent s*ajoii‘ 
ter à celles de la Société d’Etudes et Ap¬ 
pi icatton- \ idp’Optique-Mécanique, Seavom, 
filiale de la Compagnie des Compteurs, et 
elle-méme ?pécialisée dans tes tecbniqueg 
dii vide, de Filiti a-vide et de leurs di ve reps 
application^ notamment an domaine spa- 
ti ab (Cesi eri effet la Scavo m qui a réa- 
ìisC le,grand sdmulateur d’anibiance spatiale 
du Centre National d'Etudes Spatiales è 
Brétigny*sur-Orge, 

Grace an rapprocliement de ces deux 
sociétés, doni le? chiffres d'affaires attein- 
dront un filoniani total dVnviron 25 mìl- 
1 imi? de frani'le Crmipe Compagnie de? 
Compfnir* - a!--iiri' la première piare panni 
Con-trurleurs eurnpéeiis de nialeTiel de 
simulation d'eiivironnement. 


COMPOSIZIONE ELETTRONICA 
DEI TESTI TIPOGRAFICI 

Sul numero del primo novembre 1972 
della Rivista Electronique & microélec - 
tronique industrietles rileviamo l’articolo 
intitolato "Composition électronìque des 
textes d*imprimerle”, che recensiamo in 
quanto si tratta indubbiamente di un 
argomento di grande attualità. 


La composizione tipografica è un’arte 
che risale all’antichità, in quanto già 
alla corte imperiale cinese veniva pubbli¬ 
cata una gazzetta di informazioni. 

Naturalmente, si trattava a quel tem¬ 
po della stampa sw tavolette che rasso¬ 
migliavano a quelle visibili sui monu¬ 
menti } e che comportavano la stampa 
su legno dei caratteri in un solo pez¬ 
zo; in seguito, ciascuna pagina> una vol¬ 


ta inchiostrata, restituiva il complesso 
del testo stampato. 

Come sappiamo, nel quindicesimo se¬ 
colo foan Gensfleich, detto Gutemberg, 
rilevando la mancanza dì flessibilità 
della composizione effettuata con i me¬ 
todi di allora T inventò il carattere mo¬ 
bile, Dì conseguenza, incidendo ciascuna 
lettera separatamente e nelle medesime 
dimensioni era possibile allinearle e rag¬ 
grupparle per costituire delle parole, ed 
in seguito, comporre dei testi * 

Da questa tecnica derivano tutti i me¬ 
todi di composizione e di stampa attuali. 

La normale composizione a mano me¬ 
diante carattere mobile venne ben pre¬ 
sto seguita dalla composizione meccanica 
mediante le famose macchine note sotto 
il nome di linotype. Con queste com¬ 
plesse apparecchiature, la composizione 
divenne infatti assai più rapida, con la 
aggiunta molto utile di comporre ri¬ 
ghe aventi tutte la medesima larghezza t 
in modo da conferire un aspetto estetico 
ai testi composti. 

Dopo aver passato in rivista la lenta 
ma continua evoluzione dei mezzi di 
composizione f l’articolo esamina infine 
il graduale rapporto nato tra la tec¬ 
nica elettronica e la composizione tipo¬ 
grafica. 

Ad esempio, la figura 1 è una foto¬ 
grafia che rappresenta una delle prime 
apparecchiature che sono state realiz¬ 
zate per ottenere la perforazione a na¬ 
stro, la cui lettura, tramite un appo¬ 
sito dispositivo, controllava direttamen¬ 
te il funzionamento dì una linotype t 
meccanizzando in tal modo la com¬ 
posizione eseguita a mano in un pri¬ 
mo tempo. 


Fig. 1 - Macchina a tastiera di perforazione del nastro per il comando automa¬ 
tico della linotype. 
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La figura 2 illustra invece una del¬ 
le più recenti realizzazioni in questo 
campo, consistenti appunto in un mez¬ 
zo di composizione elettronica. 

In questo caso , i nastri perforati ven¬ 
gono trasmessi al lettore del calcolatore. 
Quest*ultima apparecchiatura sostituisce 
automaticamente tutte le righe errate 
mediante righe corrette, attraverso un si¬ 
stema di missaggio del nastro originale 
e del nastro contenente le correzioni, 
In realtà, il nastro fornito tramite la ta¬ 
stiera non è altro che un mezzo inter¬ 
medio, nel senso che il nastro definiti¬ 
vo viene poi elaborato tramite il cal¬ 
colatore , 

Ciò nonostante, il nastro intermedio 
può comportare un certo numero di 
simboli brevi, che - una volta inter¬ 
pretati dal calcolatore - forniranno al 
nastro definitivo le perforazioni esatte , 
evitando di manomettere tutti i carat¬ 
teri e tutti gli ordini elementari. 

Le istruzioni di composizione, sotto la 
relativa forma codificata, vengono ela¬ 
borate dal calcolatore che determina an¬ 
che la lunghezza delle righe e rallinea - 
mento, ossia la giustificazione, nonché 
Vinterlìnea, gli spazi, le modifiche dell 
allineamento e gli eventuali tagli in cor¬ 
po di parola, negli ”a capo”. 

Mediante opportuni comandi, è infine 
possìbile scegliere le dimensioni dei ca¬ 
ratteri, e distinguere tra il carattere ton¬ 
do normale, corsivo, nero ecc. 

In sostanza, se un tempo per la nor¬ 
male composizione in piombo si rìcorre- 
va all’impiego dei cosiddetti magazzini, 
contenenti un determinato tipo di carat¬ 
tere in due versioni (tondo col corsivo, 
oppure tondo col nero, e ancora nero col 
corsivo), oggi si usufruisce particolarmen¬ 
te soltanto di particolari tipi di matrici , 
che - con un sistema elettronico relativa¬ 
mente complesso - vengono usate per ot¬ 
tenere il comando automatico delle mac¬ 
chine da composizione. 

Per concludere , l’articolo occupa uno 
spazio redazionale di circa sei pagine e 
- oltre a descrivere abbastanza detta¬ 
gliatamente anche ì metodi di fotocompo¬ 
sizione e di teletrascrizìone dei testi 
composti - conclude affermando che l’e¬ 
lettronica ha permesso di aumentare con¬ 
siderevolmente la velocità, V efficacia e 
la qualità del lavoro , migliorando con¬ 
temporaneamente la nitidezza dei ca¬ 
ratteri , ed anche le condizioni di la¬ 
voro del personale addetto* 

L'INFORMÀTICA 

ED I TRASPORTI AEREI 

/ trasporti aerei costituiscono un'atti¬ 
vità in costante sviluppo r sia sotto il 
profilo del movimento merci che sotto 
il profilo del movimento passeggeri. Ciò 
ha costretto le compagnie aeree a ri¬ 
correre all’informatica per razionalizzare 
la loro attività. 

A tale riguardo, Vartìcolo intitolato 
’Tinformatique et les trans pori $ aériens u 
pubblicato nello stesso numero preceden¬ 
temente citato dalla Rivista Electroni- 
que & microélectrique ìndustriel- 
les, precisa che la compagnia Air 
France, che aveva già messo in opera 



Fig, 2 - Aspetto tipico dì una moderna macchina per composizione elettronica: 
con la tastiera viene effettuata la prima battitura. 



Fig, 3 - Sala di controllo dell’aeroporto francese t nel quale è installato Vimpianto 
elettronico per il controllo delle operazioni di carico degli aerei. 
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Fig. 4 - Ecco un’immagine ben noia a tutti coloro che frequentano gli aereoporti: 
si tratta della complessa apparecchiatura elettronica con la quale viene effettuata 
la registrazione dei dati relativi ai passeggeri f immediatamente prima della partenza. 


nel corso del secondo semestre del 1969 
mk sistema di prenotazione dei posti 
funzionante sul metodo alfanumerico, 
denominato ”Alpha 3 " ha presentato, 
durante il 1912 , una nuova aereostazione 
per movimento merci 7 interamente au¬ 
tomatizzata mediante rimpianto denomi¬ 
nato SAFO . e a completamento deirim¬ 
pianto "Alpha 3” - il sistema GAETAS. 

La nuova aereostazione occupa una su¬ 
perficie di venticìnquemUa metri qua¬ 
drati , ed è stata suddivisa in due cir¬ 
cuiti: uno di essi si occupa dei piccoli 
colli, di peso inferiore a 100 kg. mentre 
Valtro è destinato alle grosse spedizio¬ 
ni, ed impiega ben 3,600 carrelli, ciascu¬ 
no con una capacità dì 500 kg, che pos¬ 
sono prendere posto in uno dei 3.600 
contenitori appositamente disponibili. 

La foto che riproduciamo alla figu¬ 
ra 3 illustra la struttura dell*ufficio di 
controllo, nel quale Voperatore - che si 
trova davanti ad una tastiera facente 
parte del dispositivo con versai ìonale a 
schermo - sorveglia la zona di carico de¬ 
gli aerei. Il sistema SAFO, funzionante 
in tempo reale 24 ore su 24, ha reso 
indispensabile prevedere il raddoppio 
delle principali apparecchiature, lì co¬ 
struttore scelto è stato la IBM, L'appa¬ 
recchiatura consiste sostanzialmente in 
due unità centrali del tipo 360-40, in 
due unità a dischi del tipo 2314À02 1 a 
doppio accesso, in un centinaio di ter¬ 
minali dì diverso tipo, tra cui stampanti 
rapide t macchine da scrivere, schermi 
catodici, lettori dì schede, perforatori di 
nastri, perforatori di schede, ecc. 

Per quanto riguarda invece il tra¬ 
sporto dei passeggeri, la foto di figu¬ 
ra 4 illustra un'immagine ben nota a 
tutti coloro che frequentano gli aereo- 
porti. Si tratta della registrazione dei 


passeggeri esattamente prima della par¬ 
tenza. 

Il sistema CAFTAN è destinato al 
trattamento delle prenotazioni da par¬ 
te dei passeggeri al momento della par¬ 
tenza da Parigi * L'impianto verifica le 
suddette prenotazioni t misura le regi¬ 
strazioni, totalizza il peso dei baga¬ 
gli, attribuisce i posti, effettua , in col¬ 
laborazione con rimpianto SAFO lo 
smistamento dei pesi, e fornisce all' 
impianto "Alpha 3" un resoconto che 
permette un controllo rigoroso delle 
eventuali anomalie. 

Il calcolatore è del tipo UNIVAC 
1106 , che è stato installato in una se¬ 
de appositamente prevista ; 

Il collegamento tra Parigi ed Orly è 
stato effettuato mediante linee telefo¬ 
niche. Ad Orly, tre tipi di terminali sono 
stati impiegati, e precisamente 130 "con¬ 
sole” di visualizzazione, aventi una capa¬ 
cità dì 960 oppure 1.920 caratteri, ot¬ 
tanta stampanti di carte di ingresso a 
bordo (contenenti tutte le indicazioni 
relative ai passeggeri), e venti telestam¬ 
panti, destinate all’edizione dei taglian¬ 
di di peso * 

Alcune compagnie straniere hanno 
concluso numerosi accordi con la Air 
France, per l'impiego parziale o com¬ 
pleto di queste installazioni informati¬ 
che. Di conseguenza, Finterò complesso 
del traffico aereo che passa attraverso 
la Francia verrà, entro un prossimo av¬ 
venire, interamente trattato tramite cal¬ 
colatori elettronici, 

I SISTEMI DIGITALI 
DI ELABORAZIONE DEI DATI 
FUNZIONANO CON MAGGIORE 
VELOCITA 1 

Anche se sì dispone di una sorgen¬ 
te di dati dal funzionamento rapido, co¬ 


me ad esempio un calcolatore elettroni¬ 
co, un ”computer", oppure un volt- 
metro digitale , ì vantaggi derivanti dal¬ 
la sua velocità dì funzionamento vengo¬ 
no compromessi quando l'impianto può 
essere sfruttato soltanto attraverso una 
stampante il cui funzionamento sia in¬ 
vece piuttosto lento, 

Questo è l'argomento introduttivo 
dell’articolo ' Digital data System works 
faster when a Storage buffer is used , It 
lets thè slaw perìpheral digest thè in- 
formation whìle thè data source zips 
ahead", pubblicato nel numero del 23 
novembre 1912 dalla Rivista Electronic 
Design. 

In un raso come quello citato, Vim- 
piego di un separatore può risolvere il 
problema. Ad esempio f un "buffer” ad 
8 "bit*’ con magazzino di 99 caratteri, 
creato in origine per accoppiare un ter¬ 
minale ad una stampatrice , può *'inter¬ 
facciare" pressoché qualsiasi apparec¬ 
chiatura asincrona per l'elaborazione dei 
dati. 

Può infatti ricevere un blocco di da¬ 
ti da una memoria a disco, e tenerla 
pronta per i "computer ” Diversamente 
può ricevere e trattenere i dati pro¬ 
venienti dal "computer", mentre si fa 
uso direttamente del disco, In altri ca¬ 
si può ricevere ed accumulare i dati pro¬ 
venienti da una tastiera, o da qualsiasi 
alira sorgente per il trasferimento su 
richiesta ad un impianto dì riproduzione t 
come ad esempio un nastro magnetico, 
un "computer", una stampante o qual¬ 
siasi altro dispositivo. 

In genere, qualsiasi ritardo nell'inoltro 
dei dati tra le due unità , che abbia una 
durata maggiore di quella di un caratte¬ 
re t può essere sopportato senza com¬ 
promettere il funzionamento dell'unità 
operante con maggiore velocità * 

Ad esempio, i calcolatori ed i "com¬ 
puter *' possono continuare a funzionare 
dopo Vinoltro di una serie dì dati, men¬ 
tre invece la stampatrice, dal funziona¬ 
mento più lento, svolge la sua attività 
con un certo ritardo. In questo caso, il 
dispositivo "buffer" implica di solito 
soltanto 5 ms alla frequenza di 2 MHz, 
per caricare al massimo della capacità 
l'unità a 99 caratteri di 8 "bit". 

Dì conseguenza, ecco dimostrato come 
il dispositivo ”buffer" comporta un no¬ 
tevole risparmio di tempo. 

Il paragrafo successivo t dedicato al¬ 
le prestazioni del "buffer", è riferito 
ad una figura che non riproduciamo 
per brevità, che ne illustra in forma 
schematica le prestazioni e la struttura 
circuitale. 

Altri paragrafi t dedicati al metodo dì 
controllo dei procedimenti di scrittura e 
di lettura ed alla rivelazione a pieno 
registro, chiariscono i concetti fonda¬ 
mentali evidenziati nel titolo, con Valu¬ 
to di numerosi grafici che mettono in evi¬ 
denza il comportamento dei vari set¬ 
tori che costituiscono la complessa ap¬ 
parecchiatura. 

A titolo di esempio, riproduciamo 
alla figura 5 lo schema a blocchi dì prin¬ 
cipio di un registro del tipo "completely 
full” di cento caratteri, che deriverebbe 
da una transizione del tipo "no flag’\ Dì 
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delle funzioni relative, di un * full regi s ter * funzionante con 
cento caratteri. 



Fig. 6 - In figura risulta evidente che un carattere viene tra¬ 
scritto nel « buffer » soltanto quando un impulso variabile in 
senso positivo mette in funzione la linea « write-data », 


conseguenza, almeno uno stadio risulta 
sempre compiei amente vuoto t per garan¬ 
tire la costante disponibilità di un segna¬ 
le tr flag " di tipo attivo. 

La parte superiore della figura citata 
rappresenta come si è detto uno sche¬ 
ma a blocchi di principio, mentre la 
parte inferiore illustra le relazioni che 
intercorrono tra i diversi segnali ad im¬ 
pulsi con i quali il dispositivo funzio¬ 
na . 

La figura 6 è un altro esempio tipico 
delle condizioni di funzionamento di una 
sezione per Finterà apparecchiatura: lo 
schema a blocchi semplificato visibile 
in alto illustra ciò che accade quando 
un carattere viene trascritto nel separa¬ 
tore. ossia quando un impulso varia¬ 
bile in senso positivo mette in funzione 
la linea di scrittura. Si nota in pratica 
che, per ogni ciclo di circolazione del 
registro t viene introdotto un solo carat¬ 
tere, Le forme d'onda riprodotte in bas¬ 
so rappresentano anche in questo caso 
la successione e la correlazione degli im¬ 
pulsi. 

Per quanto riguarda la tecnica di let¬ 
tura nei confronti del ”buffer”, il frat¬ 
to in discesa dell*impulso che viene ap¬ 
plicato alla linea di ingresso del *’Daia- 
Request" dà inizio alla sequenza di let¬ 
tura , come si osserva alla figura 7. Lo 
stato di riposo della lìnea di richiesta 
dei dati può essere ad un potenziale bas¬ 
so oppure elevato. Il circuito di sincro¬ 
nizzazione è identico a quello del caso 
illustrato alla citata figura 6, ad ecce- 
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zione del fatto che la sequenza di let¬ 
tura deve aspettare, prima di avere ini¬ 
zio, il Iato ascendente di un impulso an¬ 
ziché il lato discendente , 

// paragrafo successivo dell’articolo de¬ 
scrive la tecnica di funzionamento degli 
stadi pilota di uscita, ed il comporta¬ 
mento dei cosiddetti f> Empty-RegÌsters’\ 
dopo di che un brevissimo paragrafo 
conclusivo chiarisce il metodo di can¬ 
cellazione dei dati impostati. 

In effetti , non esiste alcun metodo 
pratico per prevedere quali dati siano 
stati già impostati in precedenza ogni 
qualvolta fapparecchìatuva viene messa 
in funzione . Di conseguenza t è neces¬ 
sario cancellare qualsiasi precedente im¬ 
postazione, così come si fa con le nor¬ 
mali calcolatrici elettromeccaniche , quan¬ 
do - prima di eseguire qualsiasi opera¬ 
zione - si preme il pulsante dell’asteri¬ 
sco t che effettua automaticamente la 
cancellazione di qualsiasi valore già in¬ 
serito nel sistema di calcolo. 

Naturalmente, il tempo durante il 
quale si protrae l’impulso di riarmo 
deve essere maggiore di un periodo 
di ricircolazione, per assicurare la com¬ 
pleta cancellazione. Questo riarmo può 
essere ulteriormente migliorato agendo 
su di un apposito pulsante, il cui ef¬ 
fetto può però essere ottenuto anche au¬ 
tomaticamente. 



SI 2 3 


FREO l/f cc IL—P] C« i co fi [H~P\ 

Fig. 8 - Grafico mediante il quale vie¬ 
ne semplificato il calcolo di filtri passa- 
alto o passa-basso t con l'aiuto delle 
due tabelle che riproduciamo, riferite 
separatamente ai due tipi di filtri. 

UN GRAFICO PER IL CALCOLO 
RAPIDO DEI FILTRI 

Sempre sul numero del 23 novembre 
1972 delta Rivista Electronic Design ri¬ 
leviamo anche una breve nota intitola¬ 
ta "Pick a filter from this chart”. 


La progettazione di un filtro com¬ 
porta spesso una notevole perdita di 
tempo, oltre al fatto che implica il pos¬ 
sesso di nozioni matematiche piuttosto 
approfondite, Oltre a ciò si tratta di un 
lavoro che assai spesso fornisce risul¬ 
tati secondo ì quali è indispensabile usa¬ 
re componenti di valori non standardiz¬ 
zati. 

Ebbene, nei casi in cui le esigenze 
non sono assolutamente rigorose, è pos¬ 
sibile effettuare il calcolo mediante il 
grafico che riproduciamo d/a figura 8, 
il cui impiego è sostanzialmente sem¬ 
plice: si tratta di filtri che possono fun¬ 
zionare con qualsiasi frequenza com¬ 
presa tra 1 kHz e 100 MHz, ia cui rea¬ 
lizzazione è possibile usando soltanto 
condensatori di valori standardizzati. 

Sono stati scélti in totale trentasei 
schemi (per l’esattezza, diciotto filtri 
passa-basso ed altrettanti del tipo passa- 
alto) implicanti cinque elementi ciascu¬ 
no, e sono stati tutti normalizzati per 
un’uscita a 50 D, e con una gamma di 
frequenza compresa tra 0,1 ed 1 MHz , 

Per scegliere un filtro, è sufficiente 
scegliere la frequenza più prossima al 
valore di taglio con attenuazione di 3 
dB (/«), 

in seguito, si leggono i valori di L 
(induttanza) e di C { capacità) dalla ta¬ 
bella relativa, che riproduciamo per en- 
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Fig, 9 - Aspetto tipico di un radio telefono di bordo f così come è stato concepito 
dalla Thomson-CSF, per (Installazione a bordo dì autovetture. 


trombi i tipi di filtri, ed allestire i com¬ 
ponenti secondo lo schema appropriato * 

Sebbene il filtro copra direttamente 
soltanto la gamma di frequenze citata, 
con l'impedenza di 50 O, i parametri dì 
ciascun filtro per qualsiasi altra frequen¬ 
za di taglio e per qualsiasi altro valore 
di impedenza possono essere determinati 
mediante il semplice metodo di inter¬ 
polazione. 

Il grafico riproduce sulla scala ver¬ 
ticale dì sinistra i valori di attenuazione 
espressi in decibel, tra un minimo dì 1 ed 
un massimo di 40, e - sulla scala orizzon¬ 
tale inferiore - riproduce invece i valori 
dì frequenza , espressi come risulta dal¬ 
la dicitura riportata appunto al di sot¬ 
to della scala. 

Le due tabelle che riproduciamo ri¬ 
portano al di sopra la struttura schema¬ 
tica del filtro 3 a seconda che si tratti 
rispettivamente di un elemento del tipo 
passa-basso, oppure del tipo passa-alto. 
Nella testata delle tabelle è visibile un 
asterisco al di sotto del quale si trova 
la parola "Key” (chiave), che identifica 
vari simboli, il cui significato è il se¬ 
guente : 

o - CI, C3 e C5 sono tutti valori stan¬ 
dardizzati comuni. 

x - C e C sono valori standard comu¬ 
ni; C3 è invece un valore standar¬ 
dizzato meno comune « 
à - CI e C5 sono valori standard meno 
comuni; C3 è invece un valore stan¬ 
dardizzato comune. 

La dicitura della terza colonna , 
”V$WR” indica il rapporto di tensione 
onde stazionarie, del quale è necessario 
tenere conto agli effetti dei rendimento 
del filtro . 

Per quanto riguarda le equazioni per 
Vadattamento del grafico a diversi va¬ 
lori dalla gamma di frequenza e delTìni- 
pedenza. occorre infine precisare che, 
quando le frequenze di taglio devono 
essere al di fuori della gamma compre¬ 
sa tra OJ ed 1 MHz. e quando Vim¬ 
pedenza deve avere un valore diverso da 
50 a è necessario usare le seguenti equa¬ 
zioni: 

V — L(R : F) 

C’ - C ; (R x F) 
nelle quali 

U e C f = Nuovi valori dei componenti 
L e C = Valori rilevati nel grafico 
Moltiplicatore R — R T : 50 

nella quale R’ è la nuova impedenza 
scelta in modo tale che R risulti una 
potenza integrale di dieci. 
Moltiplicatore F = f’ co : / co 
nella quale f\o è la nuova frequenza di 
taglio, mentre /«, la frequenza di taglio 
nomale; entrambi ì valori vengono scel¬ 
ti in modo che F sia una potenza di 
dieci. 


IL TELEFONO AUTOMATICO 
IN AUTOMOBILE 

La circolazione dei veicoli a quattro 
ruote ed il tempo consacrato agli spo¬ 
stamenti aumentano a Parigi secondo 
proporzioni ben note 7 per cui, per al¬ 
cune persone (tra le quali figurano in 


primo piano gli industriali , gli ass(cu¬ 
ratori, ì pubblicisti, ecc.) diventa indi¬ 
spensabile considerare luso dei con¬ 
tatto telefonico anche durante le ore 
quotidiane consacrate appunto ai tra¬ 
sporti ♦ 

Fino ad ora, secondo quanto viene af¬ 
fermato nel breve articolo intitolato 
Le téléphone automatique dans votre 
vetture” pubblicato nel numero 162 
(10 1972) da Electronique & Microéle- 
ctronique industrielles, ì contatti radio-te¬ 
lefonici in ”duplex” effettuati tra vetture 
in moto e punti di riferimento fissi sfrut¬ 
tavano le prestazioni di una operatrice; 
questo sistema semiautomatico era però 
sensìbile alla saturazione, per cui era 
necessario limitare ad un massimo di tre 
minuti la durata delle comunicazioni. 

Attualmente f la Thomson-CSF lancia 
sul mercato il radiotelefono intera¬ 
mente automatico per automobile t il 
cui aspetto esterno è chiaramente illu¬ 
strato nella foto di figura 9. 

GuesfO telefono automatico f concepito 
proprio per Vinstallazione a bordo degli 
autoveicoli, sì distingue nettamente dal 
telefono classico installato in un uffi¬ 
cio: di concezione molto più moderna t 
è stato studiato per essere impiegato 
mediante una sola mano, e permette di 
guidare e di telefonare contemporanea¬ 
mente , 

lì classico quadrante numerico di tipo 
rotante è stato sostituito mediante una 
tastiera di dodici pulsanti, che è suffi¬ 
ciente sfiorare per comporre un nu¬ 
mero. 

Un primo tocco fornisce il tono; l’u¬ 
tente ha in tal caso a sua disposizione 
otto linee raggruppate con accesso alea¬ 
torio ed automatico su qualsiasi linea di¬ 
sponibile; sette altri interventi saranno 
quindi necessari sui pulsanti per for¬ 


mare il numero. Il conducente non in¬ 
serisce la propria lìnea che dopo aver 
udito , tramite un altoparlante incorpo¬ 
rato nell’impianto, la voce del suo corri¬ 
spondente. 

L’infrastruttura della rete Parigina 
comprende un centro dì trasmissione e 
quattro stazioni ricevitrici situate sui 
punti piu alti della capitale. Un trasmet¬ 
titore in VHF, avente una potenza di 
10 W, e funzionante nella gamma dei 
150 MHz, viene installato sulla sommi¬ 
tà dell’abitacolo, senza arrecare molto di¬ 
sturbo f in quanto il volume non è certa¬ 
mente eccessivo. Questo trasmettitore in¬ 
via segnali verso le stazioni ricevitrici, 
che - a loro volta, grazie a lìnee tele¬ 
foniche speciali - le inviano verso la 
centrale incaricata dì decodificare Vin- 
formazione , 

Lì centro principale T dotato di trasmet¬ 
titori della potenza di 300 W, invia in 
seguito le informazioni verso il veicolo * 
Questo sistema permette quindi dì rice¬ 
vere automaticamente tutte le chiamate 
provenienti da un raggio compreso tra 
30 e 35 km intorno alla città di Parigi; 
dieci gruppi di otto canali , corrisponden¬ 
ti quindi a dieci volte otto linee rag¬ 
gruppate ; sono oggi riservati dal Mini¬ 
stero delle Poste per le necessità dei 
radiotelefoni t il che permette di usufrui¬ 
re del servìzio ad un numero di abbo¬ 
nati compreso tra 3.000 e 5.000, a se¬ 
conda del traffico. 


LA TRASMISSIONE 
IN FÀC-SIMILE 

La trasmissione in facsimile è una del¬ 
le possibilità offerte dall’elettronica, che 
hanno contribuito notevolmente all’evo¬ 
luzione ed al progresso, soprattutto per 
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Fig. 10 - Esempio dì macchina per la riproduzione in facsimile di produzione 


CIT-ALCATEL. 


quanto riguarda lo snellimento della pro¬ 
pagazione delle notizie, nonché le rela¬ 
zioni commerciali tra fabbriche f indu¬ 
strie-, ecc. 

Vartìcolo intitolato "La trasmission 
des Fac-similés; du pantélégraph au 
faisceau laser" è stato del pari pub¬ 
blicato nel numero 161 dì Electronique 
&. mìcroélectronique indmtrielles , 

A partire dai primi esperimenti, com¬ 
piuti nel lontano 1800, le idee che so¬ 
no state concretate in questo campo 
specifico sono assai numerose, e tutte 
hanno contribuito contemporaneamente 
a raggiungere Fattuale livello dì svilup¬ 
po. 

Al giorno d'oggi, il sistema di tra¬ 
smissione si basa naturalmente sulla pos¬ 
sibilità di trasformare in impulsi elet¬ 
trici le caratteristiche di contrasto dì 
un’immagine , che viene esplorata punto 
per punto così come accade nella te¬ 
levisione, 

A tale riguardo, la foto di figura 10 
rappresenta Faspetto tipico dì una mo¬ 
derna apparecchiatura, e precisamente 
il TFTF 2 C t di produzione CIT¬ 
ALO ATEIa si tratta di una complessa 
apparecchiatura elettronica impiegante 



sorgenti di luce ad intensità costante e 
cellule fotoelettriche, mediante la quale 
un’immagine viene esplorata con un mo¬ 
vimento rotatorio a velocità costante, 
mentre la parte dì trasduzione si spo¬ 
sta secondo un movimento lineare, a se¬ 
guito del trascinamento tramite una 
vite senza fine . 

Il grafico A di figura 11 rappresenta 
la curva di responso tipica del foto¬ 
transistore MRD 300: la sensibilità dì 
questo elemento sì spinge fino quasi al- 
Finizio della gamma dei raggi infrarossi 

La lettura, effettuata senza filtro cor¬ 
rettore , traduce i segni rossi in bianco, 
vale a dire che essi vengono semplice- 
mente eliminati sulla copia. Dopo la cor¬ 
rezione mediante filtro passa-banda, si 
ottiene la curva composta * che permet¬ 
te la restituzione corretta dei colori 
rosso, arancio, blu e viola * 

La maggior parte degli apparecchi 
trasmittenti vengono costruiti sul prin¬ 
cipio del tamburo rotante f che serve 
da supporto al documento davanti al 
quale viene predisposto un carrello mobi¬ 
le che avanza di una linea elementare 
durante il tempo di rivoluzione del tam¬ 
buro. Il carrello mobile supporta Fin¬ 



terò sistema di lettura, come sì osser¬ 
va nella sezione B della citata figura 11. 

Dopo l’introduzione costituita dai 
cenni storici, e l’elenco dei campi tipici 
di impiego, l’articolo descrive quindi 
il principio generale del moderno si¬ 
stema di trasmissione in facsimile e - in 
un apposito paragrafo - chiarisce anche 
il principio di funzionamento dei co¬ 
siddetti apparecchi a pagine. In seguito, 
dopo aver messo in evidenza i pregi ed 
i difetti dei sistemi di precedente ado¬ 
zione, Fargomento che viene preso in 
considerazione è quello della trasmis¬ 
sione e della ricezione in facsimile, sfrut¬ 
tando i prìncipi dell’iscrizione su di 
un sistema a barra elicoidale, secondo 
il metodo illustrato nella sezione A di 
figura 12: al momento della ricezione, 
la definizione viene data dalla super¬ 
ficie di contatto dello stilo sulla carta. 
Gli apparecchi a rotazione continua im¬ 
pieganti appunto un rullo di carta, per¬ 
mettono, come lo stesso nome indica, la 
riproduzione in successione di diverse 
copie f senza interventi da parte dell’ 
operatore. 

Diversi procedimenti permettono di 
realizzare la stampa continua compati¬ 
bile con la lettura sul tamburo, Que¬ 
sto è appunto il risultato che è pos¬ 
sibile ottenere col metodo illustrato in 
A alla figura 12. 

La sezione B della stessa figura 12 il¬ 
lustra infine il metodo di trasmissione in 
facsimile, basato sullo sfruttamento del 
laser. Per l’esattezza, questa figura il¬ 
lustra il principio di funzionamento del 
trasmettitore. La sorgente di illumina¬ 
zione è un laser HeSe. che produce un 
raggio avente la lunghezza d’onda di 
633 nm. Dal momento che il raggio è 
leggermente divergente, si assicura una 
prima correzione mediante la lente L. 

Dopo il rinvio tramite un gioco dì pri¬ 
smi a rimessione totale, il raggio arriva 
parallelamente alla generatrice del tam¬ 
buro , ad un livello tale che ne risulta 
possibile la riflessione mediante lo spec¬ 
chio elicoidale H. Questo specchio è sta¬ 
to fresato sul tamburo con una con¬ 
cavità tale, che il raggio laser, emesso 
con diametro delFordìne del millime¬ 
tro, viene focalizzato sulla carta. 

Quando il tamburo ruota, la parte 
del documento predisposta al livello del¬ 
la lìnea dì focalizzazione viene esplo¬ 
rata mediante un punto luminoso di dia¬ 
metro uguale a quello del punto elemen¬ 
tare facsimile, ossia pari a 0,25 mm 
circa. 

I valori dì luce diffusa in funzióne 
della tìnta del punto illuminato vengono 
trasformati ad opera del captatore lon¬ 
gitudinale CR in grandezze elettriche 
variabili Questo captatore è tecnolo¬ 
gicamente identico alle cellule fotoelettri¬ 
che al silicio classiche. La sua superficie 
sensibile si sposta per 25 cm di lun¬ 
ghezza senza interruzione. La sensibili¬ 
tà del captatore è omogenea su tutta la 
sua lunghezza. L’avanzamento del do¬ 
cumento sotto la linea di lettura viene 
effettuato mediante un gioco dì ingra¬ 
naggi associati ad una barretta di tra¬ 
smissione. 


Fìg. 11 - In « A » è illustrato il responso spettrale del dispositivo di lettura; « B » 
illustra invece in forma semplificata il princìpio della lettura in facsimile. 
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Fig. 12 - La sezione « A » di questa figura rappresenta schematicamente il principio di trascrizione sul sistema a barra eli¬ 
coidale. In « B » è invece rappresentato, sempre in forma schematica, il principio di trasmissione in facsimile, basato sullo 
sfruttamento di un raggio laser . 

L'articolo, che si protrae per ben 
nove pagine , chiarisce l'argomento sot¬ 
to ogni possibile punto di vista, 
con particolare riferimento alle prin¬ 
cipali caratteristiche deirimpianto de - 
nominato C ite fax 101 f nei confronti de! 
quale pubblica una interessante tabella, 
unitamente ad altre numerose ìllustra¬ 
zioni che chiariscono il principio dì fun¬ 
zionamento r le prestazioni , ecc. 

I TRANSISTORI 
AD EFFETTO DI CAMPO 
COME COMMUTATORI ANALOGICI 

Nell'artìcolo intitolato ’TETs as ana- 
log switches’*, apparso sul numero del 


26 gennaio 1973 di Electronic compo¬ 
nenti ; si afferma che durante gli ultimi 
anni è stato riscontrato lo sviluppo pro¬ 
nunciato dei sistemi analogici/digitali 
facenti uso di circuiti integratiIn que¬ 
ste apparecchiature, uno degli elementi 
dì interfaccia è costituito dal commuta¬ 
tore analogico a controllo digitale. Eb¬ 
bene, dal momento che questo disposi¬ 
tivo presenta un numero di applica¬ 
zioni sempre più esteso, particolarmente 
nel campo dei processi industriali e dei 
controlli, sorge spesso il quesito in ba¬ 
se al quale sì desidera stabilire quale sìa 
il tipo più adatto per ogni singola appli¬ 
cazione. 

La risposta non è però facile : tutta¬ 


via, l’utente dì commutatori analogici 
dispone dì argomenti abbastanza signi¬ 
ficativi, a patto che comprenda per¬ 
fettamente la natura dei commutatori, 
allo stato solido. In particolare, è però 
bene precisare che i campi specifici nei 
quali è necessaria una particolare com¬ 
petenza sono i seguenti: 

1 - I fattori fondamentali che eserci¬ 

tano una certa influenza agli effet¬ 
ti delle prestazioni. 

2 - jf dettagli di progettazione dei circui¬ 

ti delle prestazioni . 

3 - Le caratteristiche dì commutazione 

dei circuiti dì pilotaggio e dei com¬ 
mutatori. 

4 - La caratterizzazione del commutato- 


gàie q 



CÀI 


Fig, 13 - Struttura di un elemento ad effetto di campo 
e a canale « n », differenziato a seconda della natura 
dell’elettrodo « gate », come risulta dai simboli schema¬ 
tici riprodotti a destra di ciascuna sezione. 
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Fìg, 14 - Circuiti equivalenti in corrente contìnua dei semiconduttori ad effetto di 
campo impiegati come commutatori statici. 


re analogico in corrispondenza delie 
frequenze elevate , 

Ciò premesso, lo scopo dell'articolo 
che recensiamo consiste appunto nel 
considerare ì parametri di cui sopra 
dettagliatamente, ponendo però anche 
un accento f sia pur in minor misura, nei 
confronti degli altri r 



-16 -I? -8 -4 0 4 S u 16 


VQLTAGE W 

Fig. 15 - Andamento delle correnti di 
errore nei commutatori ad effetto di 
campo, 


Il primo capitolo illustra le caratte¬ 
ristiche di funzionamento dei semicon¬ 
duttori ad effetto di campo f con l'aiuto 
dei disegni strutturali che riproduciamo 
alla figura 13. In questi disegni, nella 
sezione A viene chiarito il fatto che la 
sezione trasversale di un elemento ad 
effetto di campo a canale "p" è assai 
simile a quello di un analogo elemento a 
canale ”n'\ ad eccezione de! fatto che 
il primo contiene elementi portatori 
del tipo ’p'\ e che la polarità delle ten¬ 
sioni di polarizzazione risulta invertita, 
così come si riscontra nei confronti dei 
normali transistori , 

Entrambi le sezioni A e B illustrano i 
dispositivi nel cosiddetto "depletion- 
mode", mentre in C è illustrato ciò 
che accade nel funzionamento a rinfor¬ 
zo {"enhancement") r 

Quesio dispositivo richiede soltanto 
che la tensione sia applicata alTeleitrù- 
do "gate" di controllo, per creare il 
canale di conduzione. Gli elementi ad 
effetto dì campo del tipo a rinforzo ven¬ 
gono normalmente considerati in stato 
di interdizione. 

La tensione "gate*' viene applicata ri¬ 
spetto al canale ("source " oppure 
"draìn'% Nella maggior parte dei di¬ 
spositivi di questo genere, la funzione di 


questi elettrodi è intercambiabile, a 
causa della struttura geometrica del se¬ 
miconduttore. Per convenzione, tuttavia, 
il valore della tensione viene specifica¬ 
to appunto tra Velettrodo "gate" e la 
sorgente f e viene rappresentato dal sim¬ 
bolo Vos- 

II paragrafo successivo precisa, con 
l'aiuto della figura 14, le caratteristiche 
teoriche dei circuiti equivalenti in cor¬ 
rente continua. Un commutatore per¬ 
fetto deve presentare una resistenza in¬ 
finita, corrispondente ad una conduttan¬ 
za nulla, quando è aperto, ed una re¬ 
sistenza nulla (conduttanza infinita) gua¬ 
do invece viene chiuso. 

Sebbene il transistore ad effetto di 
campo non possa essere considerato co¬ 
me un commutatore perfetto nel vero 
senso della parola, esistono tuttavia nu¬ 
merose applicazioni nelle quali la dif¬ 
ferenza che sussiste nei confronti 
del commutatore perfetto può esse¬ 
re considerata trascurabile. Quanto 
sopra risulta abbastanza evidente attra¬ 
verso un'attenta analisi delle caratte¬ 
ristiche di funzionamento illustrate ap¬ 
punto nella figura citata. 

Il circuito generico a due porte il¬ 
lustrato in A accoppia la sorgente di 
segnati, Vsig, ad un carico resistivo f 
rappresentato dal sìmbolo i?,_. La suddet¬ 
ta rete può essere caratterizzata dalle 
sue tensioni terminali e dalle correnti, 
ossia da Vi, da V 2t L ed h. Nella se¬ 
zione R della figura viene messo in evi¬ 
denza invece il circuito equivalente di 
un commutatore ad effetto di campo nel¬ 
lo stato aperto, ossia "off". In questa 
condizione, la sorgente e l'elettrodo 
"drain" non sono collegati tra loro; tut¬ 
tavia, esistono due fonti di corrente di 
dispersione, I s ed Io. 

Il medesimo dispositivo viene infine 
illustrato nello stato di conduzione, os¬ 
sia di circuito chiuso, nella sezione C 
della figura . Nei confronti del circuito il¬ 
lustrato, vengono presupposti i seguenti 
valori tipici: 

Tensione di segnale Vsig = 10 V ( fon¬ 
do scala) 

Is = 1 B — InA 

Rd ti = ioon 

R*. = 200 m 

Rsig ~ 10 fi 

Dopo aver enunciato questi dati di 
partenza, l'articolo si dilunga sui cal¬ 
coli relativi alle prestazioni di questo 
circuito, allo scopo di fare un esem¬ 
pio tipico di progettazione di un circuito 
di commutazione, impiegante appunto un 
elemento semiconduttore ad effetto di 
campo. 

I calcoli citati vengono eseguiti tenen¬ 
do conto anche delle correnti di errore 
del commutatore t le cui caratteristiche 
sono rappresentate graficamente alla figu¬ 
ra 15, L'errore misurato risulta note¬ 
volmente inferiore ad 1 nA. {LOGO 
pA) ottenuto dal calcolo effettuato a ti¬ 
tolo di esempio. Questi dati sono stati 
rilevati nei confronti di un transistore 
ad effetto di campo del tipo MOS a ca¬ 
nale "n" e da un elemento MOS com¬ 
prendente un dispositivo a canale "p” 
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ed uno a canale ”n” entrambi diffusi 
su medesimo substrato. 

Il comportamento di questi elemen¬ 
ti ad effetto di campo, che costituiscono 
un circuito integrato di commutazio¬ 
ne di tipo analogico, viene considerato 
più avanti nel medesimo articolo. 

Il paragrafo successivo considera la 
possibilità di impiego di un elemento 
JFET come commutatore, ed è seguito 
da un altro capìtolo che descrive invece 
i principi in base ai quali è possibile 
usare come commutatore anche un ele¬ 
mento ad effetto di campo del tipo MOS, 

Come è già stato riscontrato preceden¬ 
temente, il circuito tipico appartenente 
a questa categoria presenta una va¬ 
riazione della conduttanza a circuito 
chiuso f mano a mano che viene fatta va¬ 
riare la tensione analogica. Questa è però 
una caratteristica indesiderabile, alla 
quale è possibile porre rimedio collegan- 
do in parallelo un elemento a canale 
"p” ed un elemento a canale Nel¬ 
lo stato di conduzione f il gate delVe- 
lemenio a canale "n” viene costretta 
ad assumere un potenziale positivo, men¬ 
tre l'elettrodo corrispondente dell’ele¬ 
mento a canale "p” viene costretto ad 
assumere un potenziale negativo. 

Altri due paragrafi considerano le 
prestazioni dei commutatori di questo 
tipo, con particolare riferimento alla ca¬ 
pacità di commutazione. Infine, la nota 
viene conclusa affermando che sono sta¬ 
te riassunte tutte le caratteristiche più 
importanti che governano l’impiego di 
questi componenti per TaUesìimento di 
circuiti di commutazione in grado di 
soddisfare le più svariate esigenze elet¬ 
triche ed elettroniche. 


PROPRIETÀ’ INCOGNITE 
DEI MAGNETI PERMANENTI 

Nel mese di marzo del 72. la BBC an¬ 
nunciò la messa a punto di un nuovo 
tipo di magnete permanente al cobalto. 
la cui energia magnetica era partico¬ 
larmente intensa. 

Attualmente, secondo quanto viene 
affermato neU’articoh intitolato "Des 
propriétés inédìies pour les aimants 
permanents", pubblicato sul numero £3 
del 19 febbraio dell’anno in corso dalla 
Rivista Interélectronique, la Hitachi Me¬ 
tals comunica la sua intenzione di pro¬ 
durre in serie questo genere di magneti 
permanenti in una fabbrica che sarà 
installata in prossimità di Tokio, e che 
dovrà entrare in funzione nel secondo 
semestre dell’anno in corso. 

In Francia, invece, la Sermag è già in 
grado di fornire dei campioni del mede¬ 
simo tipo di materiale. Dopo la serie de¬ 
gli Alnico e le ferriti, si presenta quin¬ 
di una nuova generazione di magne¬ 
ti, le cui proprietà aprono diversi oriz¬ 
zonti imprevisti, in particolare nel cam¬ 
po dei comandi a distanza e dei dispo¬ 
sitivi di controllo elettromagnetici. 

Dopo un breve cenno storico, e do¬ 
po la sommaria descrizione delle tre 
nuove famiglie di materiali, viene descrit¬ 
to tun tipo di magnete che non si sma¬ 
gnetizza. Infatti f la sua induzione resi¬ 



Fig. 16 - Confronto ira le caratteristiche di un magnete permanente di tipo con¬ 
venzionale ed un magnete realizzato col nuovo materiale, nei confronti dell’in¬ 
duzione residua Br e del campo coercitivo He, 


dua. Br f ed il relativo campo coerciti¬ 
vo He possono raggiungere rispettiva¬ 
mente i valori di 8.500 Gauss e dì 




t 1l0g 


* ± 

CD CD 

FERRITE SmCos 

Fig ♦ 17 - Differenziazione tra la forza 
dì sopportazione di un peso da parte 
di tre diversi tipi di magneti perma¬ 
nenti, e precisamente di Alnico (a si¬ 
nistra), Ferrite (al centro) ed SmCos 
(a destra ). 



CD 

ALNICO 


8.000 Oersted , mentre l’energia speci¬ 
fica massimale r corrispondente al pro¬ 
dotto tra B e H, si trova ad un livel¬ 
lo particolarmente elevato, compreso 
cioè tra 14 e 17 MGOe, 

Per quanto riguarda l’induzione re¬ 
sìdua, sebbene inferiore a quella dei 
migliori magneti in Ticonal (Br = 
— 12,000 G), il valore relativo supera 
nettamente quello che caratterizza invece 
le migliori ferriti (Br — 4.000 G). 

Il campo coercitivo è pari almeno al 
quadruplo di quello dei magneti in 77- 
conai, in quanto He è compreso tra 
1,000 e 2.000 Oe, ed a due volte e mez¬ 
za quello delle migliori ferriti, nelle qua¬ 
li He è pari a 3.000 Oe, lnfine t l’energia 
specifica massimale supera di molto il 
"record” fino ad ora tenuto dal Tico¬ 
na!. 

Il grafico che riproduciamo alla fi¬ 
gura 16 dimostra quanto sopra, nel sen¬ 
so che chiarisce per quale motivo un 
magnete è tanto più potente, quanto più 
elevato risulta il valore della sua indu¬ 
zione residua Br e del campo coercitivo 
o smagnetizzante He. Sotto questi due 
punti di vista, la nuova generazione di 
magneti a base dì cobalto presenta per¬ 
ciò notevoli pregi rispetto ai magneti in 
Ticonal, ed anche rispetto alle ferriti di 
migliore qualità. 

Il grafico di figura 17 raggruppa ì da¬ 
ti sperimentali ottenuti agli effetti della 
forza magnetica: nel caso specifico, un 
supporto verticale realizzato grazie ai" 
impiego di due magneti del diametro di 
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CONDENSATORI VARIABILI AD ARIA 

miniatura 


Elevato rapporto capacità/volume, 
Rotore e statore sono ricavati da 
un solo blocco di ottone, mediante 
fresatura, per migliorare la stabilità 
meccanica e l'affidabilità. Coppia 
di rotazione elevata: 180—720 g.cm. 
Basso coefficiente di temperatura: 
+ 50 ±20 pprti/^C. Parti metalliche 
argentate e trattate. Basetta di sup* 
porto in steatite. Tensione max di 
picco: 650 V, Montaggio a pannello 
con bussola filettata Va” - 32 e dado 
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CARATTERISTICHE 


Lung, statore «L» 

1G P 7 

19,05 

21,8 

Capacità - pF 




minima 

1.7 

2.0 

2 f 2 

massima 

20 

27 

34 

Numero lamine 

12 

16 

20 

Cat. originale 

193*0006-001 

193-0008-001 

193-0010-001 

Codice G.B.C. 

00/0114-02 

00/0114-04 

00/0114-06 


G.B-C, Italiana - REPROF Division - Divisione Elettronica Professionale 



Enlrpfpr (ftvtti ) 

Ftg* 18-11 nuovo materiale al cobalto 
per la realizzazione di magneti perma¬ 
nenti permette di ottenere forze dì re¬ 
pulsione nettamente maggiori di quelle 
consentite dai migliori magneti di tipo 
attuale. Nel grafico f è illustrato quanto 
sopra nei confronti della ferrite di bario. 

14 mm , dello spessore di 1 mm, e con 
un traferro di 2,5 mm, può sopportare 
un peso di 75 g, di 110 g t oppure dì 
600 g, a seconda che iì materiale im¬ 
piegato sia rispettivamente VAlnico (o 
T icona!) t una ferrite ; oppure il nuovo 
materiale magnetico del quale si è detto; 
inoltre> il nuovo materiale magnetico al 
cobalto permette di ottenere delle forze 
di repulsione nettamente superiori a quel¬ 
le consentite dai migliori magneti di tipo 
attuale ; come risulta nel grafico che ri¬ 
produciamo alla figura 18. 

Per concludere, negli Stati Uniti la 
Raytheon produce ed utilizza questi nuo¬ 
vi magneti in certi tubi di sua fabbrica¬ 
zione. La General Electric, dal canto 
suo, effettua esperimenti di impiego di 
tali dispositivi. In Giappone, la Hita¬ 
chi Metals, che sta per investire som¬ 
me rilevanti in questa sua unità di pro¬ 
duzione. è già passata verso la metà 
delio scorso anno ad una fabbricazione 
di massa. 

Questa categoria di magneti porta 
presso la Hitachi il nome dì Hicori; 
è disponibile in sei varietà, il cui prezzo 
varia da 500 a 100 dollari la libbra * Non 
appena la fabbrica sarà entrata in pro¬ 
duzione, è prevedibile una riduzione 
di due terzi di questi prezzi. 

In Europa - infine - la Philips, la 
BBC e la Sermag (in Francia) producono 
già campioni. Per un magnete semplice t 
è già noto un prezzo approssimativo di 6 
franchi francesi per grammo. Per contro, 
per realizzare elementi miniaturizzati che 
possano essere usati ad esempio per la 
realizzazione di un orologio , il prezzo 
non ha più alcuna importanza; un ele¬ 
mento del peso di 4 mg presenta un co¬ 
sto dell'ordine di 60 centesimi di franco. 

Anche questa è una novità della qua¬ 
le è bene tener conto agli effetti dei 
prossimi sviluppi, nonché agli effetti 
della progettazione e della realizzazione 
di apparecchiature elettroniche facenti 
appunto uso di magneti permanenti , 
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MISURATORE DI CAMPO 

CON TELEVISORE EP 732 



PRINCIPALI CARATTERISTICHE 


9 Televisore incorporato. 

Ricezione canali VHF e 

UHF. 

• Ricezioni portanti video 
e suono. 

# Transistorizzato - Porta¬ 
tile. 


Campo di frequenza- 48 83, 175 ™ 225, 470 -r 810 MHz a regolazione continua. 

Precisione dì frequenza: ±3%. 

Campo di misura; da 20 j.aV a 10 mV (da 26 a 80 dB] fino a 0,1 V con attenuatore 
esterno da 20 dB. 

Precisione di misura: ± 3 dB in VHF e ± 6 dB in UHF, 

Impedenza d’ingresso: 75 H sbilanciata; 300 fi bilanciata mediante traslatore di 
impedenza 75/300 fi fornito a richiesta,' 

Caratteristiche del televisore: sistema COÌR - 625 linee - 25 quadri - modulazione 
video negativa - modulazione suono FM - distanza «intercarrier* : 5,5 MHz 
- Standard diversi a richiesta. 

Dimensioni dello schermo: 80 x 120 mm. 

Uscita BF; 200 mW max. 

Alimentazione; 220 Ve.a. ± 10%: 50 -i- 60 Hz oppure con accumulatore esterno 
12 V, fornito a richiesta. 

Dimensioni: 235 x 160 x 220 mm circa. 

Peso: kg. 4. 
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STRUMENTI DI MISURA E DI CONTROLLO ELETTRONICI □ ELETTRONICA PROFESSIONALE 
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NUOVI TIPI 

DI RETTIFICATORI AL SELENIO 

I rettificatori al selenio del tipo a car¬ 
tuccia, denominati « Stacks », prodotti 
dalla Syntron, Semiconductor DepL 


Homer City, Pa. (ILS.Àj costituiscono 
la soluzione ideale per i problemi ine¬ 
renti ai circuiti percorsi da correnti de¬ 
boli ed ad aita tensione, che spesso 
vengono impiegati in varie apparecchia- 


ture elettroniche, ed in alcune applica¬ 
zioni a carattere industriale. 

Con un'intensità della corrente conti¬ 
nua che raggiunge il valore di 10 mA, 
ed una tensione alternata nominale che 
raggiunge il valore massimo di 13.200 V, 
in cartucce singole, la tensione in fun¬ 
zione del volume è maggiore di quella 
che si riscontra in altri dispositivi di 
conversione analoghi. 

Non esistono praticamente limiti per 
quanto riguarda l’ampiezza della ten¬ 
sione alternata, prevedendo varie com¬ 
binazioni in serie. 

La figura I illustra alcuni esempla¬ 
ri di questi nuovi rettificatori, le cui 
prerogative principali sono le seguenti: 

— Bassa corrente di dispersione in con¬ 
dizioni di polarizzazione inversa* 

— Bassa caduta di tensione nel senso 
di conduzione* 

— Valore elevato della tensione alterna¬ 
ta che può essere applicata ai capi di 
ciascuno elemento* 

— Ampia gamma di frequenze, che rag¬ 
giunge i 1.000 Hz. 

— Caratteristiche elettriche insensibili 
alle correnti istantanee* 

— Nessuna necessità di impiegare tra¬ 
sformatori per {'accensione dei fila¬ 
menti e funzionamento immediato 
per assenza del tempo di raggiungi¬ 
mento della temperatura di regime* 

Le dimensioni di questi elementi ret¬ 
tificatori vanno da un diametro minimo 
di 3 mm ad un diametro massimo di 
circa 12 mm. Ciascuna cellula presenta 
una corrente di conduzione compresa 
tra 1,2 e 15 mA in C.C* nei circuiti ad 



Ffg* 1 - In questa fotografia si può notare la diversa forma dì sei esemplari 
dei nuovi rettificatori al selenio di tipo a cartuccia t prodotti dalla Syntron * 
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una sola semionda, impiegando un filtro 
ad ingresso capacitivo, con la tem¬ 
peratura ambientale massima di 40 °C. 

Dal momento che le caratteristiche 
nominali di ciascun elemento sono pru¬ 
denziali, la regolazione di tensione, le 
caratteristiche di invecchiamento ed il 
rapporto che sussiste tra la resistenza 
inversa e quella diretta sono altrettanto 
soddisfacenti o a volte migliori di quel¬ 
le di qualsiasi altro rettificatore attual¬ 
mente presente sul mercato. 

Questi elementi possono funzionare 
anche con temperature elevate, sebbe¬ 
ne, oltre determinati limiti, le caraffe- 
ristiche di funzionamento risultino leg¬ 
germente inferiori a quelle nominali. 

Indirizzandosi direttamente alla Fab¬ 
brica, di cui abbiamo citato il recapito, 
è possibile ottenere un interessante opu¬ 
scolo di otto pagine, che raggruppa tut¬ 
te le caratteristiche tecniche dei diver¬ 
si elementi attualmente in fabbricazio¬ 
ne e descrive anche i circuiti tipici di 
impiego, elencandone le prestazioni fon¬ 
damentali. 

TIRISTOR! 

PER 1.350 E 1,600 A EFFICACI 

La International Rectifier ha presen¬ 
tato recentemente due nuovi modelli di 
tiristori di alta potenza, denominati 850 
PA e 1000 PA, adatti rispettivamente a 
funzionare con una corrente efficace di 
1.350 A e di 1,600 A, 

Questi dispositivi possono dare una 
nuova fisionomia alla tecnica della pro¬ 
tezione contro i guasti, grazie alla loro 
elevatissima capacità di * surge ». 

Per il modello 850 PA, la corrente di 
«surge» presenta un'intensità di 14.500 
A per un ciclo, mentre il valore di Ft 
presenta un valore di 1.050.000 A 3 sec. 

Per il modello 1000 PA, i suddetti 
valori sono invece rispettivamente pari 
^ 18.000 A per un ciclo, con un Ft 
di 1.650,000 A 2 sec. La tecnica epitassia¬ 
le adottata nella fabbricazione di que¬ 
sti tiristori consente di raggiungere ten¬ 
sioni comprese tra 500 e 1.600 V efficaci, 
per la versione 850 PA, e comprese in¬ 
vece tra 500 e 1.200 V efficaci per il 
tipo 1000 PA. 

li valore minimo di dv/dt è di 200 
V/txs* e - su richiesta - possono essere 
raggiunti valori ancora più elevati. 

Sono disponìbili anche montati su ra¬ 
diatori ad aria o ad acqua, oppure mon¬ 
tati in gruppi rettificatori. 

Questi nuovi prodotti sono particolar¬ 
mente adatti per il controllo di saldatu¬ 
ra a resistenza, per l'allestimento di 
raddrizzatori dì potenza con controllo 
di fase, nonché per la sostituzione de¬ 
gli « ignitron » di alta potenza, nelle sal¬ 
datrici. 

La figura 2-A è una fotografia che illu¬ 
stra l'aspetto del tipo 850 PA: come è 
possibile riscontrare, la struttura è a pa¬ 
stiglia ed il componente è munito al 
centro di un foro passante, tramite il 
quale può avere luogo il fissaggio sull* 
elemento di dissipazione termica, otte¬ 
nendo contemporaneamente il contatto 
ad uno degli elettrodi: gli altri due ter¬ 
minali flessibili ed intrecciati tra loro. 



Fig. 2-A - Cosi si presenta il nuovo 
rettificatore controllato al silicio tipo 
850 PA f dì produzione IR. 



IN STANTA tv ÉO US ON STATF VOLTAQF - vOLT$ 

Fig. 2-B - Grafico illustrante le variazio¬ 
ni nella massima tensione istantanea in 
stato di conduzione , in funzione dell'in¬ 
tensità della corrente di conduzione. 


di cui uno di colore rosso ed uno di co¬ 
lore bianco, fanno capo agli altri due 
elettrodi. 

Per poter fornire un'idea abbastanza 
precisa delle prestazioni, la figura 2-B è 
un grafico che rappresenta la variazione 
della massima tensione istantanea in sta¬ 
to di conduzione, in funzione della cor¬ 
rente istantanea corrispondente. Il gra¬ 
fico di figura 2-C - invece - rappresenta 
le massime perdite di potenza medie in 
funzione dell'intensità della corrente, con 
particolare riferimento ad una corrente 
alternata avente una forma d J onda di 
tipo rettangolare, come si nota nella ri- 
produzione del periodo dì conduzione, 
visibile in basso a destra nello stesso 
grafico. 

La temperatura di magazzinaggio di 
questo nuovo tiristore è compresa tra 
— 40 e + 150 °C, la corrente ripeti¬ 
tiva massima ammonta a 7.600 A, e la 
massima potenza di eccitazione dell'elet¬ 
trodo « gate » è di 16 W, La tensione 
minima necessaria per determinare lo 
stato di conduzione è pari a 0,15 V, 
con una temperatura di 125 °C, Altro 
dato di notevole interesse, il peso ap¬ 
prossimativo di ciascuna unità è di 

425 g. 

L'aspetto del modello 1000 PA è iden¬ 
tico, e corrisponde ancora alla foto dì 
figura 2-A: le sole differenze consisto¬ 
no invece nelle prestazioni, i cui para¬ 
metri possono essere facilmente rilevati 
sui grafici che corredano l’opuscolo che 
può essere ottenuto facendone richiesta 
direttamente alla IR. 

La figura 3-À rappresenta invece IV 
spetto di un altro tipo di tiristore fun¬ 
zionante con una corrente nominale di 
420 A, e con una corrente efficace 
di Ó6Q A, Si tratta del modello 420 
PM, disponibile in cinque diverse versio¬ 
ni, che si differenziano tra loro per il va¬ 
riare della massima tensione inversa ri¬ 
petitiva, il cui valore è compreso tra 
600 e 1.200 V, nonché per la tensione 
massima inversa non ripetitiva, com¬ 
presa tra 720 e 1.440 V. La corrente 
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Ftg. 2-C - In questo grafico le curve illustrano Fondamento delle massime perdite 
medie di potenza, in funzione delle variazioni di intensità delta corrente di con¬ 
duzione, per una corrente alternata avente una forma d'onda rettangolare. 
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Fig* 3-A - La foto illustra [fi alto ufi esemplare dei nuovo rettificatore controlla¬ 
to al silìcio tipo 420 PM r ancora di produzione IR. 
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Fig * 3-B - Forma e dimensioni, espresse 
in millimetri, del nuovo rettificatore con¬ 
trollato dì cui alla figura 3A. 



Fig . 3-C * Variazioni della corrente di 
conduzione in funzione della temperatu¬ 
ra delVinvolucro esterno. 


massima di dispersione nello stato dì 
non conduzione varia tra un massimo di 
25 mA per il modello 420 PM 60* ed 
un mìnimo dì 17 mA per il modello 
420 PM 120, 

Il disegno dì figura 3-B rappresenta 
la struttura di questo altro esemplare di 
semiconduttore di nuova produzione, e 
ne precisa le dimensioni fìsiche, nonché 
le connessioni, il grafico di figura 5-C 
- infine - mette in chiara evidenza le 
variazioni della corrente di conduzione 
in funzione della temperatura deU’invo- 
lucro esterno, per correnti alternate a- 
venti una forma d onda sinusoidale, ed 
una frequenza compresa tra 50 e 400 
Hz. 

CIRCUITI 

MICROELETTRONICI IBRIDI 
PER UNA MAGGIORE SICUREZZA 
DI FUNZIONAMENTO 

Un assortimento di circuiti microe¬ 
lettronici ibridi presenta una sicurezza 
di funzionamento fino a tre volte mag¬ 
giore di quella di gruppi convenzionali, 
confrontabili su basette di circuiti stam¬ 
pati. Essi offrono migliori caratteristi¬ 
che di prestazioni, e maggiori livelli 
di potenza al confronto con i disposi¬ 
tivi di tipo monolitico, oltre ad avere 
dimensioni notevolmente più ridotte. 

Questi dispositivi sono il risultato di 
sei anni di lavoro di messa a punto da 
parte della Ferranti Ltd. Istrumentation 
Division, di Moston, Manchester, Lanca- 
shire, Inghilterra, una delle più impor¬ 
tanti Società inglesi per costruzioni spe¬ 
cialìstiche, ed hanno subito soddisfacen¬ 
temente diciotto mesi di prove dì sicu¬ 
rezza, presso la Marina Britannica. 

L'apparecchiatura combina resistor! a 
pellicola e condensatori a truccìoli cera¬ 
mici* con circuiti integrati e transistori, 
Si citano durate utili del circuito com¬ 
pleto di oltre 20.000 ore* 

Un gruppo ìbrido normale compren¬ 
de servoamplificatori completi, ampli¬ 


ficatori di potenza ed interruttori elet¬ 
tronici (per lo più in circuiti analogi¬ 
ci), Sono disponibili strutture che inclu¬ 
dono dispositivi numerici; Finterà gam¬ 
ma di circuiti mieroeletironici può es¬ 
sere allestita in versioni costruite secon¬ 
do le richieste delFacquirente, 

A quanto risulta, i principali costrut¬ 
tori di apparecchiature elettroniche, sia 
in Gran Bretagna che all'estero, sono 
interessati alla compattezza ed alla si¬ 
curezza di funzionamento dei disposi¬ 
tivi, e stanno esaminando attualmente 
la possibilità di includerli nei loro pro¬ 
getti originali futuri. 

UN NUOVO AMPLIFICATORE 
PER STRUMENTAZIONE 

Il modello AM-200, che illustriamo al* 
la figura 4, è un amplificatore per stru¬ 
mentazione ad ingresso differenziale ed 
a basso livello, che viene prodotto daF 
la Datel Systems Ine., 1020 Turnpike 
St., Canton Mass. 02021 (U.S.À.). 

Si tratta di una unità a guadagno 
programmabile, munita di un unico re- 
sìstore per la gamma compresa tra 2 e 
1 . 000 . 

L’impedenza differenziale di ingresso 
è di 10" H, mentre Fimpedenza di in¬ 
gresso di modo comune viene specifi¬ 
cata al valore di IQ 1: fi. La reiezione 
di modo comune alla frequenza dì 60 
Hz è di 100 dB, con una tensione di mo¬ 
do comune pari a =fc 18 V. 

Tra le caratteristiche principali so¬ 
no da citare una precisione del gua¬ 
dagno a circuito chiuso ed una lineari¬ 
tà pari a ±0,05%, entro la gamma di 
temperature compresa tra 0 Q C e + 
70 °C. La corrente di polarizzazione di 
ingresso e la corrente «offset» presentano 
rispettivamente i valori di 50 nÀ e di 
5 nA. 

11 modello AM-200 presenta una lar¬ 
ghezza di banda di 25 MHz, e la ten¬ 
sione di uscita di fondo scala raggiun¬ 
ge il valore dì ± 10 V, con una cor¬ 
rente dì ± 7 mA. Le esigenze delFecci- 
tazione di ingresso vengono precisate in 
misura di ± 14 V — ± 19 V, con una 
corrente di ± 7 mA. 

Il modello illustrato è stato studia¬ 
to e realizzato espressamente per le 
applicazioni nelle quali è necessario am¬ 
plificare segnali di basso livello pro¬ 
venienti da diverse sorgenti, come ad e- 
sempio, le sonde biomedicali, gli stru¬ 
menti di misura, le termocoppie, i tra¬ 
sduttori di pressione, ecc*, in presenza 
di tensioni elevate di modo comune. 

Queste unità differiscono dai norma¬ 
li amplificatori operazionali in quanto 
entrambi i terminali di ingresso pre¬ 
sentano il medesimo valore estremamen¬ 
te elevato di impedenza, e caratteristiche 
di ingresso sostanzialmente identiche, 
anche nei casi di impiego a circuito 
chiuso* Queste caratteristiche non pos¬ 
sono essere ottenute facilmente in un 
circuito facente uso di un solo am¬ 
plificatore operazionale. Oltre a ciò, fat¬ 
ta eccezione per l’impiego di un solo re¬ 
sistere per la determinazione del gua¬ 
dagno, che viene fornito dall'utente, 
F amplificato re modello AM-200 compren- 
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de una rete completa per il circuito di 
reazione. 

Un terminale dì uscita permette di 
sfruttare la sensibilità a distanza della 
tensione di carico, per raggiungere la 
massima precisione in corrispondenza di 
quest’ultimo. Questo terminale permet¬ 
te anche di collegare l'amplificatore co¬ 
me sorgente di corrente, rendendolo co- 
si utile nelle applicazioni come il pi¬ 
lotaggio di galvanometri nei registratori 
a carta, nei quali i fenomeni dì auto- 
riscaldamento del carico potrebbero 
diversamente compromettere la sensi¬ 
bilità, 

UN FILTRO 

A REIEZIONE DI FREQUENZA 

La Dale Electronics Ine,, P.O, Box 
609, Columbus, Nebraska 6 8 6 0 1 
(U.S.À.) ha presentato recentemente un 
nuovo filtro a reiezione di frequenza 
di tipo compatto ed a basso costo, di 
cui la figura 5 illustra Taspetto e le di¬ 
mensioni, confrontandole con quelle ti¬ 
piche della punta di una matita. 

Il nuovo filtro, è disponibile in tre 
modelli, denominati HCFP 1001PB da 
60 Hz, HCFP1003PB, da 50 Hz, ed 
HCFP1002PB, da 120 Hz, Il nuovo fil¬ 
tro presenta le stesse caratteristiche di 
un doppio filtro a resistenza e capaci¬ 
tà a « T », e si rivela particolarmente 
adatto per le applicazioni nelle quali 
le frequenze passanti si trovano al di 
fuori della gamma compresa tra 0,4 
fn e 2,5 fn. 

Il nuovo filtro a reiezione di fre¬ 
quenza determina un'attenuazione otti¬ 
ma alla temperatura di 25 °C (±10 
*C) con una tensione efficace di ingres¬ 
so inferiore ad 1,4 V, e con una ten¬ 
sione continua dt ingresso inferiore a 
10 V. 

Il filtro presenta inoltre un’attenua¬ 
zione minima di 58 dB quando viene 
collaudato alla temperatura dì 25 c C, 
con una tensione efficace di ingresso 
di 0,7 V, per la frequenza di reiezione. 

I valori di impedenza della sorgente 
e del carico sono rispettivamente pari 
ad un massimo di 600 H, ed ad un 
minimo di 100 kfL 

Osservando la figura, si nota che la 
forma del filtro è a parallelepipedo, 
con dimensioni assai esigue: ciascun e- 
lemento è inoltre provvisto di tre so¬ 
li terminali, tramite i quali è possibile 
effettuare il collegamento alla parte e- 
sterna del circuito, usando il filtro così 
come si usa un normale componente di 
tipo discreto, 

UNA SERIE DI RESISTORI 
A DISSIPAZIONE TERMICA 

La figura 6 è una fotografia nella qua¬ 
le viene illustrato l’aspetto dì quattro e- 
semplari dei nuovi resistori ad auto-dis- 
sipazione termica, prodotti dalla Arcol, 
40 Bavaria Read, Londra N19 4ET 
(Inghilterra). 

Si tratta di resistori racchiusi in un 
involucro di alluminio, e realizzati con 
avvolgimento a filo, disponibili sul mer¬ 
cato con i limiti di dissipazione di 10 W, 



Fig , 4 - Ecco come sì presenta un esemplare dal nuovo amplificatore per stru¬ 
mentazione prodotto dalla Datel, di cui la foto riproduce anche lo schema elet¬ 
trico semplificato. 



Inpul Common Output 


Fig. 5 - Confronto diretto tra le dimensioni del nuovo filtro a reiezione di fre¬ 
quenza, e la punta di una matita. La foto riproduce anche il disegno recante 
tutte le quote meccaniche. 



Fig. 6 - Questa fotografia mette in evidenza le variazioni di dimensioni dei nuo¬ 
vi resistori ad auto-dissipazione termica t nelle versioni da 10, 15, 25 e 50 W. 
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15 W, 25 W e 50 W. La loro struttu¬ 
ra è stata studiata prevedendone la pos¬ 
sibilità di montaggio in posizione oriz¬ 
zontale o verticale- 

La gamma dei valori resistivi è coni- 
presa tra 0,1 fi ed 86 kfi; tra le 
altre caratteristiche particolari sono da 
citare i bassi coefficienti termici, e la 
tolleranza, compresa tra — 5% e ± 
0,5%. 

Sono disponibili anche tipi non in- 
duttivi a richiesta. 

Osservandone l'aspetto illustrato nel¬ 
la foto citata, si nota che il corpo resi¬ 
stivo, avvolto su materiale ad elevata 
resistenza termica, viene inserito in un 
involucro in fusione di alluminio, che 
presenta delle rudimentali alette latera¬ 
li, che facilitano la dissipazione del ca¬ 
lore che si sviluppa alLintemo del com¬ 
ponente. 

Ciascun elemento è inoltre provvisto 
di due alette laterali sfalsate alle estre¬ 
mità, provviste di un foro centrale che 
facilita il fissaggio di ciascun resistere 
alla eventuale basetta di supporto op¬ 
pure al telaio metallico deirapparec- 
chiatura nella quale esso viene inserito. 
Le caratteristiche di isolamento tra l'e¬ 
lemento resistivo e Pinvolucro esterno - 
infine - sono tali da consentire Pìmpie- 
go di questi resistor! anche nei circuiti 
funzionami con tensioni piuttosto eleva¬ 
te, I terminali sono del tipo a saldare, 
ma sono provvisti anche di un foro 
centrale di diametro adatto a consentire 
eventualmente Pappiicazione del collega¬ 
mento mediante vite e dado. 

Le caratteristiche funzionali dei nuovi 
resistor! sono tali da renderle di no¬ 
tevole utilità soprattutto per Pallestimen- 
to di circuiti di caduta, di resistenze 
zavorra, e di elementi di regolazione, 

I NUOVI CONDUTTORI BURNDY 

Durante lo scorso mese la Burndy 
Electra SA., dalla sua sede principale 



Fig. 7-A - Questo è un esemplare del 
nuovo connettore PI prodotto dalla Bur¬ 
ndy, nella versione a quarantotto con¬ 
tatti. 


per l'Europa in 2800 Mechelen, A, Spi- 
noystraat 8, in Belgio, ci ha comuni¬ 
cato la presentazione ufficiale del nuo¬ 
vo connettore volante PI e da pannello, 
che illustriamo alla figura 7-À. Questo 
connettore presenta un passo di 2,54 
mm, con due o tre file dì contatti. E 5 
disponibile in varie combinazioni, da un 
minimo dì sedici ad un massimo di 96 
contatti. 

Il nuovo connettore è stato studiato in 
modo tale da raggiungere le specifiche 
della norma VG 95324, 

Il componente volante è munito di 
contatti maschi piegati a 90", adatti per 
la saldatura ad onda sul circuito stampa¬ 
to. Tutti t modelli possono essere forni¬ 
ti anche con altri tipi di contatti, adat¬ 
ti ad applicazioni speciali. 

Il connettore da pannello è munito di 
terminali quadrati da mm 0,6 x 0,6, sia 
per saldatura ad onda su circuito stam¬ 
pato, sia per cablaggio del tipo « mini- 
wrap » automatico o manuale. 

Le mollette biforcate presentano due 
punti indipendenti di contatto. La pre¬ 
cisione dell'imboccatura del connettore è 


tale da proteggere le molle, e da faci¬ 
litare l’inserimento. 

Il materiale isolante usato per alle¬ 
stire il supporto è il Polysulfone, ed i 
contatti sono in ottone per la versio¬ 
ne volante, ed in bronzo fosforoso per 
la versione da pannello, 

I contatti sono inoltre trattati con 
il metodo principale di deposito di oro 
su nichel: altri trattamenti di contatti 
sono però possìbili a richiesta del 
cliente. 

La figura 7-B illustra invece il con¬ 
nettore a montaggio rapido denominato 
Quikmate, con corpo in nailon, che si 
aggiunge alla serie dei connettori roton¬ 
di industriali UT Band am, e dei con¬ 
nettori rettangolari MS. 

Tutti e tre i tipi sono adatti a rice¬ 
vere il contatto a crimpare della misura 
16, sia tornito che stampato, come pu¬ 
re i contatti subminiatura per cavi 
coassiali o bifilari. Naturalmente, Tat¬ 
trezza tura è la stessa per tutte le se¬ 
rie. 

Questi nuovi connettori sono dispo¬ 
nibili nelle versioni a 6, 12 o 24 con¬ 
tatti. 

II connettore fisso viene trattenuto a 
scatto nel foro del pannello, tramite 
molle ricavate direttamente dal corpo. 
Per il fissaggio non occorrono quindi né 
viti, né dadi o sìmili dispositivi. Que¬ 
sto sistema di montaggio può essere 
effettuato con pannelli di spessore com¬ 
preso tra 0,76 e 2,28 mm, Per rimuo¬ 
vere il connettore è sufficiente premere 
la molla presente sul retro del pannel¬ 
lo. 

Gli eventuali errori di accoppiamento 
vengono evitati dalla polarizzazione 
dei connettori: la parte fìssa e quella 
volante sono tenute accoppiate con un 
sistema di molle. 

Una cuffia applicata al modello vo¬ 
lante protegge i contatti maschio da e- 
ventua’: danneggiamenti accidentali. In¬ 
fine, ì connettori a montaggio rapido del 
tipo illustrato alla figura 7-B presen¬ 
tano un basso costo, con qualità e si* 
curezza di funzionamento adatti a sod¬ 
disfare anche le esigenze più rigorose. 

ALCUNE NOVITÀ' 

NELLA PRODUZIONE RCA 

Il nuovo transistore UHF 40970 

Si tratta di un nuovo transistore di 
potenza a radio frequenza di ;,tipo 
«n-p-n» al silicio, realizzato in base del¬ 
la tecnologia planare epitassiale, il cui 
aspetto è visibile nella foto di figura 8. 

Questo modello presenta una costru¬ 
zione « overlay » ad emettitore multi¬ 
plo, ed è munito di resistenze autocom¬ 
pensate sulPemettitore: per questo mo¬ 
tivo, è dotato di maggiore robustezza e 
capacità di * overdrive ». 

Questo tipo dispone anche di con¬ 
densatori incorporati, che costituiscono 
una rete individuale di adattamento a 
«T » per ciascuna cella di base. Questa 
tecnica costruttiva permette di ottene¬ 
re un valore elevato della resistenza 
di ingresso ed un basso valore del fat¬ 
tore «Q», aumentando così le prestazio¬ 
ni in larga banda. 



Fìg. 7-B - Altra foto illustrante invece Vaspetto di un esemplare maschio e di 
un esemplare femmina del nuovo connettore denominato Quikmate , prodotto 
ancora dalla Burndy. 
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Il modello 40970 è stato studiato per 
l’impiego in amplificatori mobili ad alta 
potenza, funzionanti a larga banda, ali¬ 
mentati con una tensione di 12,5 V, I- 
noltre, questo transistore è stato collau¬ 
dato al 100%, per funzionare ad alta 
tensione con carico infinito, con alimen¬ 
tazione di 15,5 V, 

Dodici nuovi rettificatori al silicio 

La figura 9 illustra l’aspetto di alcuni 
esemplari di nuovi tipi preliminari di 
rettificatori al silicio da 6, 12 e 20 A, 
con tensioni di funzionamento comprese 
tra 100 e 600 V, e capacità di ricupe¬ 
ro veloce, denominati TA8411, TA8412, 
TÀ84I3 e TÀ8414: si tratta di dispositi¬ 
vi da 6 À, con polarità positiva (nel 
senso che il catodo fa capo al vitone), 
tarati per punte ripetitive di tensione in¬ 
versa rispettivamente di 100 V, 200 V, 
400 V e 600 V, 

Gli stessi componenti sono però dispo¬ 
nibili anche nelle versioni a polarità 
inversa, con le sigle TA84UR, TÀ8412R, 
TÀ8413R e TÀ8414R {nelle quali il vi- 
tene fa invece capo alFanodo), 

Tutti questi esemplari presentano un 
tempo massimo dì ricupero inverso pari 
a 0,35 |is, con un picco di 19 À, e 
vengono realizzati in contenitore erme¬ 
tico del tipo DO-4 (con vitone), 

I tipi preliminari RCA TA8415, 
TA8416, TA8417, e TÀ 8418 sono inve¬ 
ce dispositivi da 12 À con polarità po¬ 
sitiva (catodo collegato al vitone), tara¬ 
ti per punte ripetitive di tensione inver¬ 
sa rispettivamente di 100 V, 200 V, 
400 V e 600 V, 

Anche questi componenti sono di¬ 
sponibili nelle versioni a polarità in¬ 
versa, con le sigle TA8415R, TA8416R. 
TÀ8417R e TA8418R (con vitone fa¬ 
cente capo all’anodo). 

Tutti questi modelli presentano anco¬ 
ra un tempo massimo di ricupero inver¬ 
so di 0,25 p,s, con una corrente di picco 
di 38 A, e vengono realizzati in conte¬ 
nitore ermetico del medesimo tipo, mu¬ 
nito di vitone. 

Occorre quindi aggiungere che i tipi 
preliminari TAS4Ì9, TAS42G, TA8421 e 
TÀ8422 sono dispositivi da 20 A, e 
sono disponibili sempre nelle due versio¬ 
ni, con polarità positiva o negativa, a 
seconda che rispettivamente il vitone 
faccia capo al catodo o all'anodo. 

Le versioni a polarità inversa sono 
adatte per applicazioni che richiedono 
un anodo con potenziale a massa. Tutti 
ì tipi sono stati studiati per impiego 
come invertitori ad alta velocità, « chop¬ 
per », rettificatori ad alta frequenza, cir¬ 
cuiti a diodo « freewheeling », e per al¬ 
tre applicazioni in alta frequenza, 

Tutti questi dispositivi sono già dispo¬ 
nibili a magazzino, in quantità di pro¬ 
duzione* 

Oltre a quanto testé comunicato, la 
RCA sta allargando la sua linea di tran¬ 
sistori di potenza « Hometaxial II », e 
presenta infine una nuova guida dei 
circuiti integrati COS/MOS, ed un elen¬ 
co dei transistori di sua produzione. 

E' attualmente disponibile presso la 
Fabbrica un nuovo transistore di potem 



Fig. 8 - Fotografìa del nuovo transistore 
per UHF modello 40970 da 30 W f fun¬ 
zionante con 12,5 V di alimentazione, 
prodotto dalla RCA. 



Fig. 9 - Tre esemplati dei rettificatori 
controllati al silicio da 6, 12 e 20 A, 
dì produzione RCA t funzionanti con ten¬ 
sione compresa tra 100 e 600 V e con 
capacità dì ricupero veloce. 


za omologato JEDEC, che viene ad ag¬ 
giungersi alla linea precedentemente ci¬ 
tata. 

Si tratta del tipo 2N6371, che pre¬ 
cedentemente era in commercio con la 
sigla RCA-40251, che è un transistore 
« n-p-n » al silicio, molto robusto, e a- 
datto per molteplici applicazioni a me¬ 
dia ed a alta potenza. 

Esso è stato particolarmente studiato 
per impieghi in circuiti audio ed in¬ 
vertitori, funzionanti a 12 V. Altre ap¬ 
plicazioni suggerite sono i regolatori in 
serie ed In derivazione, gli amplifica¬ 
tori ad alta fedeltà, i circuiti di com¬ 
mutazione di potenza, ed il pilotaggio di 
relè. 

Per quanto riguarda la nuova guida 
dei circuiti integrati, si tratta della pub¬ 
blicazione RCA intitolata * RCA COS/ 
MOS IC’s », che contiene diagrammi lo¬ 
gici e funzionali, unitamente alle indi¬ 
cazioni dei terminali ed alle tabelle dei 
dati, per consentire una pronta selezione 
tra i cinquantadue circuiti integrati, tra 
i quali figurano i tipi a porta, i «flip- 
flop », i « latches », nonché multi vibra¬ 
tori, registri di sfasamento, numera¬ 
tori, indicatori, decodificatori, coman¬ 
di, moltiplicatori, circuiti aritmetici, me¬ 
morie. circuiti a fase chiusa, ecc. 

Nella nuova pubblicazione vengono i- 
nohre fornite informazioni sui tipi ad 
alta sicurezza di funzionamento, confor¬ 
mi alle norme militari. 

Per quanto riguarda infine Telenco dei 
transistori prodotti dalla RCA, la pub¬ 
blicazione comprende una tavola di 
pronta consultazione per più di trecento 
triac e rettificatori controllati al silicio, 
nonché notizie relative alle loro appli¬ 
cazioni. 

Questi dispositivi sono elencati se- 
secondo i rispettivi valori di tensione 
e di corrente, e - accanto alla descrizio¬ 
ne delle caratteristiche - è inserita una 
fotografia del contenitore. 



Fig. 10 - Questa fotografia riproduce l’aspetto di un esemplare dei nuovi moduli 
ibridi di potenza UHF , sempre dì produzione RCA. 
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Una nuova serie di moduli ibridi 
di potenza UHF 

La stessa Fabbrica ha lanciato an¬ 
che tre nuovi amplificatori ibridi di po¬ 
tenza integrati per UHF, che erogano ri¬ 
spettivamente 10, 13 e 15 W, alla fre¬ 
quenza di 470 MHz* 

Questi tipi, il cui aspetto è illustra¬ 
to nella foto di figura 10, denominati 
con le sigle R47M1Q, R47M13 ed 

R47M15, sono amplificatori ibridi di 
potenza completi ed integrati, adatti 
per ralìestimento di apparecchi mobili 
di r adio-comu nicaz ioni, 


Ciascun amplificatore è costituito da 
tre stadi in cascata, interconnessi per 
mezzo di reti di adattamento, che im¬ 
piegano microstrisce e condensatori a 
pellicola spessa su substrati di allumina. 

Funzionano lungo la banda di fre¬ 
quenza compresa tra 440 e 470 MHz, 
con un guadagno di 20 dB e con una 
alimentazione di 12,5 V* Presentano i- 
noltre un ottimo rendimento (tipicamem 
te pari al 40%), nonché impedenze di 
ingresso e di uscita di 50 n, e capa¬ 
cità dì carico VSWR di valore infinito. 

Il contenitore è compatto, il che con¬ 
sente un grado elevato di mìniaturizza- 



Fig t 11 - Confronto diretto tra le dimensioni dì un esemplare della nuova lampada 
miniaturizzata prodotta dalla IEE t e quelle dì una nota moneta americana * 



Fig. 12 - Così si presentano i nuovi compensatori resistivi prodotti dalla CTS 
Corporation * 


zione. Questi moduli sono già disponibi¬ 
li a magazzino* 


UN MODELLO Di LAMPADA 
SUBMINIATURA 

La Industriai Electronic Engineers 
Ine.., 7720-40 Lemona Àvenue, Van 
Nuys, California 91405 (U,S,A.) intro¬ 
duce la nuova serie di lampade submì- 
niatura a terminali isolati, di cui la 
figura 1] illustra un esemplare, confron¬ 
tandone le dimensioni con quelle di una 
nota moneta americana. 

I terminali vengono ancorati contro 
la superficie dì vetro, con speciali sup¬ 
porti e contenitori, conformi alle più 
svariate esigenze. 

Questi nuovi componenti risultano dì 
notevole utilità soprattutto quando i 
terminali sono soggetti ad una certa 
flessibilità, come ad esempio negli in¬ 
dicatori visivi, nei sintonizzatori per mo¬ 
dulazione di frequenza, ecc. Il costo 
di queste nuove lampade è molto limi¬ 
tato, sebbene dipenda dal tipo, dalla 
lunghezzza dei terminali, e dalla quan¬ 
tità. 

NUOVI COMPENSATORI 
IN SUPPORTO 
AD ALTO ISOLAMENTO 

La CTS Corporation, 625 North Mi¬ 
chigan Àvenue, Chicago, Illinois 60611 
(U,S,À.) ha allestito e presentato sui 
mercati mondiali i nuovi compensatori 
resistivi a rotazione singola, di cui la 
figura 12 rappresenta in fotografìa al¬ 
cuni modelli. 

La nuova serie miniaturizzata, deno¬ 
minata Serie 345, presenta eccellenti pro¬ 
prietà termiche, grazie al coefficiente di 
± 100 parti per milione per grado cen¬ 
tigrado, che rappresenta uno standard 
per la maggior parte dei valori resistivi. 
Inoltre, l’elemento resistivo è compieta- 
mente incapsulato in un involucro a te¬ 
nuta ermetica. 

Come si osserva nella foto, questi 
nuovi compensatori presentano una for¬ 
ma rotonda con uno spessore minimo, ed 
i tre terminali costituiti da conduttori 
rigidi sono del tipo a saldare, disposti 
secondo una posizione triangolare, in 
modo da facilitare il fassaggio sulle ba¬ 
sette a circuiti stampati. 

Si tratta ovviamente di componenti 
dì tipo professionale, disponibili nella 
gamma dei valori resistivi compresa tra 
50 fi e 500 kO, con tolleranza nor¬ 
male di ± 20%, o speciale di ± 10%. 

La potenza nominale è di 3/4 W alla 
temperatura dì 25 ®C, e si riduce ad 
1/2 W alla temperatura di 85 °C. 

L’isolamento raggiunge la tensione di 
600 V in corrente alternata, e tutti ì mo¬ 
delli sono disponibili sìa a variazione 
lineare, sia a variazione logaritmica. La 
rigidità dielettrica è di 1.000 Mfì, e 
si riduce a 10 MO dopo la prova rigo¬ 
rosa di esposizione alFumidità, 
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IMPORTANTE ACCORDO 
FRA IL MINISTERO RUMENO 
PER L’INDUSTRIA MECCANICA 
ED ELETTROTECNICA 
E LA CONTROL DATA 
CORPORATION 

Il Ministero rumeno per l industria 
meccanica ed elettrotecnica e la Con¬ 
trol Data Corporation hanno annuncia¬ 
to la creazione di un'iniziativa con¬ 
giunta nel settore manufatturiero. E : la 
prima, in Romania, fra una società 
rumena ed una americana. 

Nel corsodi una cerimonia, il vice-mini¬ 
stro Cornei Mihulecea ed il presidente del 
consiglio d'arti min ist razione della Con¬ 
trol Data, William C. Sorris. ne hanno 
dato congiuntamente l'annuncio. La nuo¬ 
va società avrà sede a Bucarest, e pro¬ 
durrà unità elettroniche periferiche, in¬ 
clusi gli apparecchi lettori, perforatori e 
stampanti usati nei terminals elettronici. 

Oltre ad un’azione produttiva, la nuo¬ 
va società svolgerà anche attività di 
ricerca e sviluppo, per accrescere i 
campi di applicazione dei prodotti attua¬ 
li e svilupparne di nuovi , 

La quota di partecipazione della Con¬ 
trol Data nella nuova società sarà del 
45%. Il restante 55% apparterrà al 
Gruppo Industriale Rumeno per l’elet¬ 
tronica e la tecnologia sotto vuoto 
(CfETV), che fa capo al Ministero per 
Vindustria meccanica ed elettrotecnica. 

Entrambi i partners contribuiranno aL 
Vinvestimento iniziale della nuova socie¬ 
tà. I capitali necessari verranno reperiti 
tramite il mercato bancario finanziario, 

I nuovi impianti verranno ospitati in 
un edificio moderno, appositamente pro¬ 
gettato. Vinizio della produzione è pre¬ 
visto entro Fanno. Entrambe le società 
promotrici potranno vendere i prodotti 
della nuova azienda, senza limitazione 
di territorio * 


« E' un evento storico. - ha dichiarato 
Sorris - Questa collaborazione costituirà 
un valido legame fra i nostri due paesi. 
Dimostreremo che è possibile instaurare 
un rapporto dì cooperazione e vantag¬ 
gio reciproco ». 

Dal canto suo, il vice-ministro Mi¬ 
hulecea ha dichiarato- « Quanto abbia¬ 
mo fatto sino ad oggi è stato coronato 
da successo. In futuro, prevediamo una 
collaborazione diversificata in settori tec¬ 
nologici altamente sofisticatiL f accordo 
che abbiamo firmato oggi rappresenta un 
ulteriore passo avanti verso la coopera¬ 
zione economica fra ì nostri paesi e i 
nostri popoli ». 


SI TROVA IN PIEMONTE 
L'11,8% DEI CALCOLATORI 
ITALIANI 

lì primo di una nuova serie di studi 
dedicati dal Servizio Ricerche di Mer¬ 
cato della Honeywell Information Sy¬ 
stems Italia alla distribuzione degli ela¬ 
boratori elettronici nelle varie regioni i- 
taliane attribuisce al Piemonte VI 1,8% 
dei 4360 sistemi elettronici per l’elabora¬ 
zione dei dati installati o in ordine in 
Italia alla fine del 1972, 

Il Piemonte viene così dopo la Lom¬ 
bardia (33,3%) e il Lazio (15,0%) co¬ 
me terza regione italiana più fornita 
di elaboratori elettronici, in termini di 
numero di sistemi, Più esattamente, al¬ 
la metà del 1972, risultavano in funzione 
o in ordine in Piemonte 451 elaboratori 
elettronici per un valore complessivo 
(ai prezzi di vendita ) aggirantesi intor¬ 
no ai 130 miliardi di lire. 

Delle sei province Piemontesi è ov¬ 
viamente in testa quella torinese che in¬ 
cìde sul totale regionale per il 67,4% 
in numero di sistemi e per F84% in va¬ 


lore. Seguono le provinole di Novara ( ri¬ 
spettivamente 6,3% e 6.0%), Cuneo 
{8 t 0% e 4,0%), Vercelli (7,8 e 3,3 
per cento), Alessandria (8,3% e 3,3%), 
Alessandria (8,3% e 1,8%) e Asti (1,8 
e 0,9 per cento). La graduatoria (riferita 
al valore degli impianti) rispecchia piut¬ 
tosto fedelmente quella del reddito lordo 
(agricoltura esclusa) delle varie provin¬ 
ce che, fatto 100 il reddito regionale, 
vede in testa Torino con 62,6 seguito 
da Novara con 9,6 , da Cuneo con 9,0 , da 
Vercelli con 8,2, da Alessandria con 
8,0 e da Asti con 3,0. 

Passando ad esaminare la ripartizione 
degli elaboratori per settore economico, 
lo studio rileva come il settore industria¬ 
le, che conta per il 62,7% nella produ¬ 
zione del reddito regionale (sempre agri¬ 
coltura esclusa), assorba anche il 62,5 
degli elaboratori. Le percentuali per gli 
altri settori sono: 19,4 (reddito) e 14,5 
(elaboratori) per gli enti amministrativi, 
5 f 0 e 15,8 per gli enti finanziari (è 
questo anche in Piemonte il settore di 
punta nel rapporto reddito/impiego di 
elaboratori elettronici), 12,8 e 7,2 per 
i servìzi * 

Delle aziende industriali con oltre 100 
dipendenti (che sono 627 in Piemonte) 
risultano fomite di elaboratore poco me¬ 
no di una su tre {esattamente il 30,1 
per cento). La percentuale di pene tra¬ 
zione degli elaboratori è logicamente 
crescente in funzione della dimensione a- 
ziendali (ad esempio solo una delle a- 
ziende con oltre 1000 dipendenti ri¬ 
sulta non disporre di un proprio elabo¬ 
ratore), NelFambito delle aziende indu¬ 
striali sono in testa le meccaniche ( do¬ 
tate dì elaboratore per il 42,3%) che , 
nella fascia di aziende aventi da 100 a 
500 addetti, sono però superate dalle 
alimentari e dalle chimiche. 
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Per quanto riguarda le banche, ne ri¬ 
sultano meccanizzate il 42%, tutte con 
depositi superiori ai 10 miliardi, mentre 
dei comuni piemontesi con popolazio¬ 
ne superiore ai 20mila abitanti solo il 
19 f 4% risultano impiegare elaboratori 
elettronici. 

Nel settore dei servizi risulta infine 
prevalente, come numero di sistemi, il 
sottosettore aziende commerciali che 
detiene il 74% degli elaboratori del set¬ 
tore, 

Lo studio curato dalla Honeywell In¬ 
formation Systems Italia e concernente i 
soli elaboratori elettronici ”general pur- 
pose ” è basato su un censimento comple¬ 
to di tutte le aziende ed enti di dimen¬ 
sioni grandi e inedie aventi la sede 
decisionale in Piemonte e su un’indagine 
campionaria per le organizzazioni mino¬ 
ri. 


LA OLIVETTI SYSTED 
DIVENTA SYSTED S.p,A. 

E PASSA INTERAMENTE 
ALLA ETAS4COMPÀS 

La Etas-Kompass ha rilevato dalla 
Ing ♦ C. Olivetti & C. S.p.A, la sua quo¬ 
ta dì partecipazione nella Olivetti Sy¬ 
sted, costituita dalle due aziende nell'ot¬ 
tobre 1969 per la vendita di attrezzature 
e la produzione di sistemi educativi. 

Dopo aver contribuito ad avviare l’at¬ 
tività della Olivetti Systed attraverso u- 
na propria diretta esperienza nella for¬ 
mazione dì venditori, tecnici e quadri, 
la Olivetti ha infatti ritenuto assolto 
il proprio compito in questo settore, che 
sta assumendo forme nuove di interven¬ 
to t dirette ali’educazione in settori spe¬ 
cialistici e con metodologie sempre piu 
differenziate. Un tale programma di tra¬ 
sformazione e di sviluppo richiede impe¬ 
gni, in uomini e mezzi, che esulano dal 
campo di attività in cui la Olivetti ha 
concentrato i suoi interessi e cioè quello 
del trattamento delle informazioni. Dal 
1969 ad oggi la Olivetti Systed ha rea¬ 
lizzalo e avviato importanti programmi 
educativi nel settore delVaddestramento 
del personale commerciale, bancario, as¬ 
sicurativo. 

Nella sua nuova struttura, la Società 
- che assume la denominazione di Systed 
S.p.À. - si interesserà prevalentemente 
dei settori delVaddestramento professio¬ 
nale e della produzione dei relativi pro¬ 
grammi audiovisivi ♦ Presidente e Ammi¬ 
nistratore Delegato della Società riman¬ 
gono rispettivamente il doft. Carlo Ca¬ 
racciolo e il dott. Mario Bortolussi. 

IMPORTANTE CONTRATTO 
DI FORNITURA 
PER LA ITÀLTEL 

la ITÀLTEL S.p.A, commissiona¬ 
ria per Pesterò della Società Italiana Te¬ 


lecomunicazioni Siemens s.p.a., in stret¬ 
ta collaborazione con la Siemens Socie- 
té Anonyme di Bruxelles, ha ottenuto 
una importantissima fornitura dalla Ra¬ 
dio Tétévision Belgique (RTD). 

Si tratta delle attrezzature tecniche 
per il completo equipaggiamento di 
oltre 40 studi radiofonici per i pro¬ 
grammi in lingua francese e fiamminga. 

La fornitura rappresenta la più grande 
commessa mai impartita in Europa e 
raggiunge il valore di oltre un miliardo 
e mezzo, e comprende tavoli dì regìa 
stereo-pluripista, tavoli di registrazione e 
tavoli per Vassolvimento di svariati ser¬ 
vizi tecnici. 

Gli impianti presentano elevate caratte¬ 
ristiche tecniche, soprattutto grazie ab 
l’esperienza nel campo delEelettronica e 
delle telecomunicazioni della Società ed 
alta qualità dei componenti impiegati, 
in gran parte forniti dalle consociate 
ÀTES-SGS; essi sono inoltre già pro¬ 
gettati per l’interconnessione con le altre 
reti europee sia su canali mono che 
stereofonici. 

Oltre ai tavoli di regìa, che saranno 
abilitati alla trasmissione di programmi 
letterari, giornalistici e musicali, saranno 
fornite attrezzature varie a corredo degli 
studi stessi. 

Le prime apparecchiature entreranno 
in funzione nell’anno. 


RIUNIONE TRA I CONSIGLI 
□ [RETTIVI DEI COSTRUTTORI 
EUROPEI DI COMPONENTI 
ELETTRONICI ATTIVI E PASSIVI 

Si sono conclusi a Milano ì lavori dei 
Consìgli Direttivi del Comitato dei Co¬ 
struttori Europei di Componenti Elettro¬ 
nici Attivi (C.E.M.A.C.) e del Comitato 
dei Costruttori Europei dì Componenti 
Elettronici Passivi { C.E.P.E.C .). 

Nel corso delle riunioni è stato de¬ 
ciso che tali due Comitati, che colla- 
borano con il Cenelec Electronic Com- 
ponenfs Committee (C.E.C.C) alla ste¬ 
sura di norme armonizzate europee per 
il mutuo riconoscimento della qualità dei 
Componenti Elettronici costruiti nei Pae¬ 
si aderenti al Sistema del C.E.CC, (Bel¬ 
gio, Danimarca, Francia, Germania t 
Gran Bretagna, Italia, Norvegia, Olan¬ 
da e Svezia) hanno deciso di sciogliersi 
per fondersi in un unico Comitato delle 
Associazioni Europee di Costruttori di 
Componenti Elettronici (C.E.M.E.C,) a 
cui sarà affidato il coordinamento dei 
lavori tecnici degli aderenti per quan¬ 
to riguarda la standardizzazione e nor¬ 
me di sicurezza\, inizialmente su base 
europea, sempre nel campo dei Com¬ 
ponenti Elettronici, 

L’Associai ione Europea dei Costrut¬ 
tori di Componenti Elettronici di cui 


il C.E.M.E.C. costituisce il Comitato 
Tecnico è nota sotto E abbreviazione di 
E.E.C.A., ed anche tale Associazione ha 
tenuto, sempre a Milano f una riunione 
del proprio Consiglio Direttivo. 

. // membro italiano di quesEultima Or¬ 
ganizzazione è E Associazione Italiana 
Industrie Elettrotecniche ed Elettroniche 
(ANIE) che partecipa ai lavori dell* 
E.E'C.À. con il Gruppo Componenti E- 
let ironici. 


NUOVO MERCATO 
INTERNAZIONALE PER SISTEMI 
ELETTRONICI DESTINATI 
A PUNTI DI VENDITA 
AL DETTAGLIO 

Grazie alEintroduzione nelEindustria 
alimentare americana dì un sistema di 
simboli contabili codificati standard, che 
permettono E immediata identificazione 
meccanica dei prodotti nei supermercati 
e nei negozi dì commestibili, si prevede 
Eapertura di un nuovo mercato interna¬ 
zionale per i sistemi elettronici per punti 
dì vendita al dettaglio f il cui volume di 
affari dovrebbe raggiungere, nei prossi¬ 
mi 10 anni, i 7 miliardi di dollari- 

Così ha dichiarato Charles S. Adams, 
vice presidente della Litton Industries e 
direttore della divisione dei sistemi per 
le vendite al dettaglio e per il controllo 
delle entrate, dopo che il comitato per 
la codificazione dei prodotti commestibi¬ 
li ha annunciato di aver scelto un codice 
uniforme per la scansione automatica a 
mezzo dei nuovi sistemi elettronici, at¬ 
tualmente in prova presso l’industria ali¬ 
mentare al dettaglio ♦ 

Nello scorso dicembre la Litton e il 
gruppo Zelhveger dì Uster (Svizzera), 
hanno firmato un contratto per la pro¬ 
duzione mondiale in esclusiva e la ven¬ 
dita ai supermercati dì tale sistema. La 
divisione Litton « Sweda International », 
che si occuperà delEmtroduzione sul 
mercato del nuovo sistema è una delle 
numerose compagnie che già forniscono 
registratori di cassa per punti dì vendita 
al dettaglio a grandi magazzini e negozi 

Attualmente nei supermercati il prez¬ 
zo dell’articolo viene letto visivamente 
dal cassiere, che lo batte poi manual¬ 
mente sulla tastiera del registratore di 
cassa. Grazie al simbolo codificato stam¬ 
pato su ogni articolo sarà invece possì¬ 
bile, in futuro, una completa registrazio¬ 
ne elettronica del prezzo e dei dati rela¬ 
tivi al prodotto. Ciò snellirà enormemen¬ 
te E operazione di controllo, eliminando 
inoltre ogni possibilità d’errore. 

Già a partire da quest’anno, secondo 
Adams, Vintroduzione del sistema codi¬ 
ficato nelEindustria alimentare, semplifi¬ 
cherà notevolmente, per i dettaglianti di 
commestibili, il controllo dei costi e le 
operazioni d’inventario c di magazzino . 
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DIODI ZENER AEG-TELEFUNKEN 


Per piccola o grande potenza 
Per alta o bassa tensione 
Con tolleranze 2%, 5% o 10% 

A basso coefficiente di temperatura. 

Per ogni impiego trovate 
il Vostro Diodo nel programma di 
Diodi Zener AEG-Telefunken. 

BZ 102 07-3.4V 250 mW 

BZX 51-548, 6±0.4VTK U <±10-10' 5 
BZX 67/C 12 -100 V 107 W 5% 

BZX 71/B* 5,1-24 V 400 mW 2% 

BZX 71 /C* 5,1 - 24 V 400 mW 5% 

• BZY 85/B 2.7-33V 400 mW 2% 

BZY 85/C 27-33V 400 mW 5% 

BZY 85/D 4,7-22 V 400mW10% 

BZY 92/C 3,9-36 V 1,1 W 5% 

I diodi Zener con la più elevata 
affidabilità. 

Prodotti e controllati secondo 
le tecniche più avanzate. 

Semiconduttori 

*) Diodi Zener Planari AEG-TELEFUNKEN 


Per ulteriori informazioni rivolgersi a: 

AEG-TELEFUNKEN S.i.P.A. 

Divisione Tecnica Componenti 

Viale Brianza, 20 

20092 • CIN1SELL0 BALSAMO 
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IMPIEGO DEI « MINICQMPUTER » 
PER LE OPERAZIONI 
DI CAMBIO TURISTICO 

La Banca di Parigi e dei Paesi Bassi, 
con sede nell'Àvenue de L’Gpéra di 
Parigi, ha installato un sistema di ela¬ 
borazione computerizzata di tutte le 
transazioni di cambio turistico. 

Basato su dì un EDP-11/20 della 
Digital Equipment Corporation, rim¬ 
pianto comprende un elaboratore con 
12K di memoria, un’unità a disco di 
256 K, un’unità a nastro magnetico a 
nove canali, due telescriventi e sette 
DECwriters LA30. 

Con programmi applicativi redatti da 
specialisti nella tecnica * software » 
(« Gemini Computer Systems »)* rim¬ 
pianto può calcolare tassi cambiari* e- 
mettere note di cambio recanti i totali 
finali di pagamento, e registrare ogni 
singola transazione su di una unità 
« DECtape », in modo che le cifre pos¬ 
sano essere incorporate nella contabilità 
quotidiana della banca¬ 
li sistema è inoltre in grado di trat¬ 
tare banconote, assegni, buoni di carbu¬ 
rante, lettere di credito, oro, carte dì 
credito turistiche, « tra veli er-cheques », 
oppure trasferimenti di valuta. Esso può 
anche eseguire differenze a seconda dei 
particolari tipi dì clienti aventi rapporti 
con la banca (commercianti di passag¬ 
gio, detentori di conti, alberghi, agenti 
di viaggio, altre banche straniere, ecc.), 
ed accordare a ciascuno il suo appro¬ 
priato tasso di cambio. 

Secondo quanto È stato affermato da 
un portavoce della banca responsabile 
dell'ED P Department, il sistema ha per¬ 
messo di offrire un servizio più sicuro, 
più efficiente, e più veloce, permettendo 
di trattare un numero notevolmente più 
elevato di transazioni giornaliere, senza 
alcuna necessità di aumento del perso¬ 
nale addetto. 


UN METODO ECONOMICO 
DI DOCUMENTAZIONE D'UFFICIO 

Il volume della documentazione ri¬ 
chiesta per il lavoro d'ufficio da parte 
dei costruttori di componenti dì alta 
precisione, che forniscono parti per 
montaggio in altri Paesi, ha raggiunto 
proporzioni impreviste. Per porre rime¬ 
dio alle difficoltà organizzative che da 
ciò derivano, una Società che ha evi¬ 
tato questa inondazione di carta è la 
Taylor Instrument Companies (Europe) 
Ltd* inglese, ossia la sede europea del¬ 
la Divisione Controllo dei Procedimenti 
della Svbron Corporation* le cui con¬ 
sociate in tutta Europa montano stru¬ 
menti con parti ordinate in Inghilterra. 

I principali problemi riscontrati era¬ 
no i seguenti: un ordinativo può elen¬ 
care fino a centocinquanta parti per 
ogni sìngolo strumento, e non tutte 
queste parti possono essere spedite in 
un unico lotto. Dì conseguenza, la bat¬ 
titura a macchina, il controllo, ed il 
lungo lavoro dì duplicazione dei docu¬ 
menti sì prestano ad errori* Era neces¬ 
sario infatti compilare dati concisi per 
l’elaborazione da parte del calcolatore* 
ed il volume di lavoro era in aumento, 
per cui sembrava inevitabile il dover 
assumere altro personale. 

Tutti questi problemi sono stati su¬ 
perati con ilnslallazione di un impianto 
di quattro copiatrici-duplicatrici Rank 
Xerox, che copiano un documento cam¬ 
pione che funge da base per la quasi 
totalità degli altri, I moduli stampati 
sono stati pressoché eliminati, e la ra¬ 
pidità delle operazioni dal momento del¬ 
la ricezione debordine al momento del¬ 
l’evasione e della successiva spedizione 
è stata aumentata considerevolmente. 

II sistema può inoltre essere ulte¬ 
riormente ampliato per elaborare altri 
dati, come ad esempio i documenti re¬ 
lativi alla fornitura di parti di ricambio. 

Il documento campione viene trasfor¬ 


mato in un certo numero di altri docu¬ 
menti mediante veline di plastica di¬ 
sposte sul campione prima della copia¬ 
tura, come si osserva nella figura 1, 
Le veline sono trasparenti in alcuni 
punti, cosi da permettere di copiare 
quanto risulta scrìtto sul campione sot¬ 
tostante. Sono invece opache in altre 
posizioni, e recano altri dati che ven¬ 
gono copiati al posto di quelli sotto¬ 
stanti* 

Tre delle macchine sono copìatrici- 
dupbeatrici 3600, che — mediante in¬ 
tervento su di un disco — permettono 
di preordinare 499 copie, dopo di che 
basta premere un pulsante per avere 
la copiatura automatica. L’altra è una 
macchina più piccola. 

Non è necessario procedere ad un 
addestramento speciale del personale ad¬ 
detto, né queste macchine richiedono 
una preparazione particolare: ciò nono¬ 
stante, producono immediatamente copie 
asciutte e durevoli su carta normale 
non sensibilizzata, che può anche essere 
di tipo colorato per facilitare il racco¬ 
glimento e la distribuzione. Infatti, una 
copiatrice è dotata di appositi accorgi¬ 
menti per il raccoglimento* 

La produzione è dì 100.000 copie 
al mese, ed apposite prove hanno di¬ 
mostrato che la produzione di documen¬ 
ti d’esportazione è stata ridotta ad un 
tempo inferiore alla metà, rispetto al 
macchinario di duplicazione precedente* 
Le copie sono inoltre ben chiare, e du¬ 
rano di più. 

La figura 2 è una fotografìa che illu¬ 
stra la tecnica dì sistemazione di un 
ordinativo per parti staccate sulla ma¬ 
trice di una copiatrice-duplicatrice del 
tipo citato. La velina, che risulta già 
predisposta sulla matrice, permette di 
scegliere colonne di cifre per la ripro¬ 
duzione su fogli separati (al centro) im¬ 
piegati dagli operatori di schede perfo¬ 
rate della Sezione Elaborazione dei Dati. 
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Fìg. 1 - Mediante ima velina trasparente, che sostituisce certe partì di un docu¬ 
mento dì spedizione , una copiatrìce-duplicatrice lo trasforma in una dichiarazione 
doganale. 


Il procedimento ha inìzio quando si 
riceve un modulo di ordinazione, com¬ 
pletato da una delle consociate. Sul mo¬ 
dulo sono stampate fino a centocinquan¬ 
ta parti con i relativi numeri di riferi¬ 
mento, e la relativa denominazione. Il 
modulo comprende in totale dieci pa¬ 
gine. 

Il documento completo viene quindi 
copiato per Lelaborazione dei dati, ma¬ 
scherando tutti i particolari al di fuori 
del numero d’ordine, dei numeri di ri¬ 
ferimento delle parti, e dei quantitativi 
e del relativo prezzo unitario. 

Viene prodotta anche una copia del 
modulo completo che viene inviata al- 
rUfficio Spedizioni, il quale la restitui¬ 
sce con maggiori particolari per la re¬ 
gistrazione della vendita, e per l'archi¬ 
vio, Anche questo modulo viene copiato 
a scopo di elaborazione dei dati. 

Se ne fa in seguito un’altra copia, 
mascherando questa volta le informa¬ 
zioni in funzione del controllo delle 
scorte e della contabilità, e sostituen¬ 
dole opportunamente con una serie di 
colonne intitolate * prima consegna », 
« seconda consegna » e così via, 

Guest J ultima copia costituisce un do¬ 
cumento di controllo che viene conser¬ 
vato nell’Ufficio Spedizioni, per regi¬ 
strare successivamente tutte le ulteriori 
spedizioni. 

Dall’Ufficio Spedizioni vengono infine 
inviate copie complete dei particolari di 
spedizione all’Ufficio Contabilità, che — 
mediante altre veline — trasforma il 
modulo net seguenti documenti: fattu¬ 
re, atti per l’elaborazione dei dati, ani 
postali, allegati per documenti di espor¬ 
tazione, ecc. 


UN NUOVO MATERIALE ISOLANTE 
PER MOTORI ELETTRICI 

La Cari Freudenberg e la Du Pont 
hanno sviluppato in collaborazione un 
nuovo materiale isolante di classe F », 
il cui impiego è previsto prineìpaìmen¬ 
te come separatore di fase dei motori 
elettrici, 11 nuovo materiale, costituito 
da una struttura non tessuta dì facile 
impregnazione, viene prodotto negli sta¬ 
bilimenti di \ ileodon della Freudenberg, 
ed è costituito da fibra aromatica po- 
iiammidica, « Nomex » al alta resistenza 
termica e da una speciale fibra in po¬ 
liestere che serve come legante. 

Nei laboratori della Fabbrica citata, 
la cui sede si trova nella Germania 
occidentale, in quelli del fabbricante 
della struttura non tessuta, ed anche in 
quelli della stessa Du Pont de Nemours 
International S.À. di Ginevra, che pro¬ 
duce la fibra « Nomex », sono state ef¬ 
fettuate numerose ed esaurienti prove, 
che hanno dimostrato come il nuovo 
prodotto sia perfettamente accettabile 
come isolante per sistemi di classe « F », 
grazie anche alla possibilità di soppor¬ 
tare temperature fino a ben + 55 *C. 

Le caratteristiche elettriche e mecca¬ 
niche del nuovo isolante rispondono sot¬ 
to tutti gli aspetti ai moderni metodi 
adottati nella produzione di macchine 
elettriche. Il nuovo prodotto ha inoltre 


una elevata resistenza alla lacerazione, 
sia in senso longitudinale, che in senso 
trasversale, e risulta infine compatibile 
con tutte le resine e le vernici per 
classe « F ». normalmente impiegate nel¬ 
l'industria elettrica ed in quella elet¬ 
tronica. 

Il materiale si presta ad essere ta¬ 
gliato e sagomato con facilità, e la sua 
durata di conservazione è illimitata. 

Infine, è bene precisare che questo 
nuovo isolante « Yìledon » a base di 
fibra « Nomex » verrà posto in vendita 
attraverso la rete di distributori auto¬ 
rizzati dì carta « Nomex » della Du 
Pont, 


PRESENTI SUL MERCATO 
ITALIANO TRE INTERESSANTI 
NOVITÀ PROVENIENTI 
DAGLI STATI UNITI 

La prima delle suddette tre novità 
consiste in una serie di termoresistenze 
in guaina metallica continua, con iso¬ 
lamento ceramico. 

Dal confronto delle caratteristiche di 
termoresistenze al ferro/costantana, ed 
al cromo/alluminio, con le termoresi¬ 
stenze ad elemento sensibile in platino, 
in un campo di impiego che si estende 
dalla temperatura criogenica fino a 
H- 650 Ù C, sì possono notare i seguenti 



Fìg r 2 - Sistemazione di un ordinativo per parti di ricambio sulla matrice dì una 
copiatrice-duplìcatrice modello 3600 , 
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Fig. 3 - Aspetto di una moderna termoresistenza in guaina metallica contìnua, con 
isolamento ceramico. 



Fig r 4-A - Esempio di cella di carico: 
la fotografia ne mette in evidenza la 
struttura esterna e le caratteristiche di 
raccordo . 


Fig. 4~B - Tre esempi tipici di impiego 
della cella di carico il cui aspetto è 
stato illustrato alla figura 4-A. 
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vantaggi a favore delle termoresistenze; 

— Migliore precisione 

— Migliore ripetibilità 
-— Maggiore sensibilità 

Alcune limitazioni sono invece do¬ 
vute alle dimensioni possibili come lun¬ 
ghezza e come diametro esterno della 
guaina, misure superabili quando la pre¬ 
cisione e la ripetibilità della misura non 
sono i requisiti essenziali richiesti. 

La Ari Industries Incorporated, rap¬ 
presentata in Italia dalla Ditta FAS di 
Milano, realizzando le termoresistenze 
denominate Aridet in guaina metallica 
continua con isolamento ceramico, del 
tipo illustrato alla figura 3, ha inteso 
aggiungere ai vantaggi precedentemente 
citati una maggiore resistenza della ter¬ 
moresistenza alla pressione esterna (che 
può raggiungere il valore di 50 libbre 
per pollice quadrato) agli urti (fino ad 
un massimo dì 1.000 G) ed alle vibra¬ 
zioni (fino ad un massimo di 50 G)* 

Le suddette termoresistenze sono 
quindi particolarmente adatte per ese¬ 
guire misure di temperatura degli av¬ 
volgimenti elettrici, del metallo dei cu¬ 
scinetti a sfera, dell’olio e dell’acqua 
di raffreddamento per qualsiasi grande 
macchinario di impianti industriali 0 
aeromobili, dì centrali termiche e nu¬ 
cleari, ecc. 

Questi dispositivi vengono realizzati 
con elemento semplice o doppio conte¬ 
nuto in guaine di acciaio inossidabile, 
e di Inconel, con diametro esterno della 
guaina di mm 3,17, oppure 4,76, o an¬ 
cora 6,35, fino ad una lunghezza mas¬ 
sima di 30 m, per collegamento a tre 
fili (costantana), con materiale di isola¬ 
mento avente una notevole purezza, con¬ 
sistente in MgO - 99,4% con ppm Bo¬ 
ro, e con coefficiente di temperatura 
conforme alle norme DIN oppure ASA, 

La seconda novità consiste in una 
vasta gamma di celle di carico a com¬ 
pressione o a trazione, che rientra nella 
produzione della General Tranducer 
Company, rappresentata in Italia dalla 
stessa ditta testé citata, che tratta sul 
mercato italiano anche i dispositivi di 
cui parleremo a proposito della terza 
innovazione. 

Un corpo in acciaio inossidabile di 
dimensioni quasi miniaturizzate, un se¬ 
gnale di uscita di 2 mV per ogni Volt 
di alimentazione, con una flessione mas¬ 
sima di 5 decimillesimi di pollice, sono 
le caratteristiche essenziali oltre alfalta 
precisione. 

La gamma di misura si estende da 0 
a 2,5 kg per il campo minimo, e fino a 
0-50 t per il campo massimo* 

Un dispositivo di protezione assicura 
la lunga durata della cella di carico, 
anche in presenza di sovraccarichi fino 
a tre volte la gamma di impiego, 

La foto di figura 4-A rappresenta l'a¬ 
spetto esterno del dispositivo, e ne mette 
in evidenza sia la solida struttura del- 
Tinvolucro, sia la forma tìpica del col¬ 
lettore a contatti multipli, fissato sul 
bordo. La figura 4-B rappresenta invece 
alcune tipiche applicazioni, nelle quali 
si rileva la praticità di impiego della 
nuova cella di carico* 

Il sistema di « strain gauge » con 
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quattro bracci attivi e resistenze di 350 
H è compensato agli effetti della tem¬ 
peratura tra i 15 ed i 75 °C. La tem¬ 
peratura di funzionamento può però es¬ 
sere compresa tra — 65 e + 100 °C, 
sebbene possano essere raggiunti a ri¬ 
chiesta anche limiti maggiori, sìa in 
senso negativo, sia in senso positivo. 

Molteplici sono le applicazioni di que¬ 
ste celle di carico, tra le quali è oppor¬ 
tuno citare in primo luogo la pesatura 
contìnua con trasportatori. 

À causa della loro particolare costru¬ 
zione, queste nuove cellule di carico 
funzionano perfettamente anche in con¬ 
dizioni gravose, ed in presenza di atmo¬ 
sfere contenenti gas corrosivi. 

La terza novità* trattata sempre dalla 
medesima ditta di Milano, consiste nel- 
1 indicatore-regolatore di temperatura 
galvanometrica denominato Pìromec 70/ 
G, il cui aspetto è illustrato nella foto 
di figura 5. 

Questo nuovo strumento è stato rea¬ 
lizzato dopo lina inchiesta presso un 
certo numero di utenti, tenendo conto 
di tutte le logiche richieste, ed in par¬ 
ticolare per quanto riguarda la manu¬ 
tenzione dopo il perìodo di garanzia. 

I relè di comando, aventi una portata 
di 10 A con 220 V, e funzionanti con 
carico esclusivamente resistivo, nonché 
le due lampade spia a freccia sono e- 
straibili, e montate con opportuni zoc¬ 
coli. 

Tutti i circuiti interni sono stati mon¬ 
tati su circuiti stampati, con connettori 
di tipo intercambiabili. 

Uno sportellino posteriore* munito dì 
guarnizioni di tenuta, consente Taceesso 
alle schede di comando, senza implica¬ 
re l'asportazione dello strumento dal 
quadro. 

£ prevista T esecuzione con morset¬ 
tiera, con connettori, o con morsetti da 
mantello. 

La scala presenta un'estensione di 
120 mm, ed è leggìbile a distanza, gra¬ 
zie alTimpiego di un indice a coltello, 
che permette di evitare Terrore di pa¬ 
rallasse. 

Lo strumento è disponibile per il col¬ 
legamento con termocoppie, con termo- 
resistenze a due e tre conduttori, op¬ 
pure con termistori o trasmettitori po- 
tenziometrieL II comando di uscita può 
essere a relè, a rettificatore controllato 
al silicio, oppure in corrente, con un 
massimo di 5 mÀ su resistenza di 3 
kfi, per pilotaggio dì rettificatori con¬ 
trollati di tipo trifase, oppure di reat¬ 
tori saturabili. 

Le dimensioni sono conformi alle nor¬ 
me DIN 43700, con sezione frontale di 
min 192 x 96. 

Le applicazioni sono rivolte all'indu¬ 
stria in genere, ed in particolare alTin- 
dustria delle materie plastiche e dei 
trattamenti termici. 


VIDICON A MULTI DI ODI 
AL SILICIO 

Il vidicon a multidiodi, nella sua 
struttura geometrica, non è altro che 
un normale vidicon, in cui il materiale 
fotoconduttore non viene depositato per 



Fjg, 5 - Ecco come si presenta uno dei 
nuovi indicatori-regolatori di temperatu¬ 
ra galvanometrica , denominati Piromec 
7 Q/G. 

evaporazione, ma è costituito da silicio 
massiccio. 

Il silicio possiede una conducibilità 
circa dieci volte maggiore negli strati 
fotoconduttori impiegati di solito nei vi¬ 
dicon, per cui un bersaglio dì silìcio 
deve essere suddiviso in sìngoli foto¬ 
dìodi, isolati l’uno dall'altro. 

Le zone di densità elettronica ridot¬ 
ta, relative alle giunzioni « p-n » di 
questi diodi, e che si generano quando 
si ha tensione di polarizzazione nega¬ 
tiva nella zona « p agiscono come sin¬ 
goli elementi di memoria fotosensibili. 
Le zone dei diodi di tipo « p * vengo¬ 
no invece mantenute ad un potenziale 
catodico ad opera del raggio elettroni¬ 
co, mentre il substrato della pastiglia 
di silicio, contenente impurità del tipo 
« n &, e rivolto verso il lato di inci¬ 
denza della luce, viene polarizzato con 
un potenziale negativo, 

11 vidicon Siemens a multidiodi di 
silicio, realizzato secondo il principio 
degli strati conduttori presso i laboratori 
Bell, presenta uno schermo fotosensibi¬ 
le costituito da una matrice di circa 
un milione di fotodiodi al silicio, cia¬ 
scuno del diametro di 5 pun, e distanti 
l'uno dall'altro 12.5 piti. Pertanto, le 
dimensioni dello schermo risultano di 
mm 10,8x12,5. 

Mediante un particolare procedimento 
di incisione, Io spessore dello schermo 
viene ridotto al valore minimo di 10 pm. 

La corrente inversa di un singolo dio¬ 
do presenta un'intensità inferiore a IO -1 * 
A* per cui tutto lo schermo presenta 
una corrente totale di riposo inferiore 
a IO -2 \iA, Con un'intensità massima 
della corrente di segnale pari ad 1 [lA 



Fig. 6 - Caratteristiche strutturali di una 
delle nuove fonti modulari di energia 
denominate moduli Hyrec. 


si ottiene un vasto campo dinamico, 
grazie al quale è possibile ottenere una 
immagine televisiva di buona qualità, 
con circa otto stadi di toni grigi (2* - 
250), 

La risoluzione attraverso il piccolo 
reticolo della matrice a diodi viene de¬ 
terminata dal sistema a scansione a 
raggio elettronico, Il vidicon a multi¬ 
diodi presenta, rispetto ai normali vidi¬ 
con i seguenti vantaggi principali: 

— Bassa inerzia ottica 

— Maggiore fotosensibilità come conse¬ 
guenza diretta di un più elevato 
rendimento quantico 

— Ampia distribuzione spettrale della 
sensibilità, con lunghezza d'onda 
compresa tra 350 e 1.000 nm 

— Insensibilità all esposizione 

— Caratteristica lineare per quanto ri¬ 
guarda il rapporto tra intensità del¬ 
la corrente di segnale ed illumina¬ 
zione 

— Risoluzione elevata 

Questi vantaggi consentono natural¬ 
mente di adottare il vidicon multidiodi 
in vasti campi di impiego* come ad e- 
sempio per la realizzazione di impianti 
di televisione industriale, per l'allesti¬ 
mento dì impianti di controllo, di video- 
telefoni, di telecamere a colori di tipo 
monotubo, realizzate secondo il sistema 
Spectraflex, di produzione Siemens, ecc. 


FONTI MODULARI DI ENERGIA 

Nella Serie DR1 dei moduli Hyrec, 
di cui la figura 6 rappresenta un esem¬ 
plare, costruiti dalla Divisione Semicon¬ 
duttori della Westinghouse Brake & 
Signal Co. Ltd* di Chktenham, nel Wilt- 
shire. in Inghilterra, si fa uso dei me¬ 
todi a pellicola spessa per allestire fon¬ 
ti di energia incapsulate, di basso costo. 

Questi regolatori di tensione raddriz¬ 
zatori misurano complessivamente mm 
59 x 51 x 29, e permettono di ridurre 1 
costi di costruzione di montaggio nella 
maggior parte delle applicazioni di bas¬ 
sa tensione. 

La gamma di cinque complessi forni¬ 
sce tensioni di 1.5 - 30 V, con correnti 
di uscita fino a 2 A in ex., diretta- 
mente con una erogazione di corrente 
alternata alla frequenza di 50-400 Hz. 

I gruppi comprendono anche un si¬ 
stema di protezione contro le correnti 
di carico eccessive, di qualsiasi durata. 

Gli unici componenti esterni richiesti 
sono un trasformatore* un condensatore 
dì livellamento, due resistor! per fissare 
il lìmite massimo di corrente, ed un 
potenziometro mediante il quale viene 
controllata l’ampiezza della tensione di 
uscita in corrente continua. 

La suddetta tensione di uscita rima¬ 
ne costante entro ± 0,5% del valore 
fissato per le variazioni nella corrente 
di uscita fino a ± 15%, Inoltre* la ten¬ 
sione fissata varierebbe di non oltre 
±0*5% per variazioni della tensione 
di corrente alternata di ingresso massi¬ 
me pari a ±15%, 

II tempo medio di ricupero è infe¬ 
riore ai 50 mìcrosecondi* ed il coeffi¬ 
ciente di temperatura rispetto alla ten- 
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sione di uscita è migliore dello 0,1% 
per grado centigrado. 

In questi circuiti ìbridi a pellicola 
spessa si fa uso di componenti discreti 
e di piastrine, cementati ad un sub¬ 
strato di ceramica, per ottenere un 
trasferimento termico ottimale alla pia¬ 
stra base, isolata elettricamente, a tutto 
vantaggio della dissipazione termica. 

Uincapsulazione assoluta protegge il 
modulo da tutta una serie di condizio¬ 
ni ambientali, lungo una gamma di 
temperatura che si estende dal valore 
minimo di — 10 a C al valore massimo 
di + 70 *C, 

FILTRAZIONE SUBMICRONICA 
AD ALTA MANDATA 

Rivolgendosi alla H, Reeve Àngeì Se 
Co. Ltd. di 14 New Bridge Street, Lon¬ 
dra E.C. 4, Inghilterra, è possibile ot¬ 
tenere una nuova carta filtrante rea¬ 
lizzata in fibre dì vetro di « Whatman », 
che trattiene con efficacia particelle di 
liquidi delle dimensioni di 0,7 micron, 
e di aria con dimensioni di 0,01 micron, 
senza rallentare il flusso. 

La carta, denominata appunto « What¬ 
man GF/F » è intesa per usi dì labo¬ 
ratori, e può filtrare un largo carico 
totale di solidi, prima che Lintasamen- 
to rallenti la mandata. Essendo compo¬ 
sta esclusivamente da fibre finissime di 
vetro al borosilicato, senza agenti le¬ 
ganti, essa resiste all'attacco della mag¬ 
gior parte degli agenti chimici, e non 
si arriccia né si deforma quando è 
bagnata. 

Per meglio chiarirne la struttura, la 
figura 7 rappresenta un frammento di 
questa nuova carta filtrante, osservata 
con un fortissimo ingrandimento attra¬ 
verso un microscopio. 

Questo interessante perfezionamento, 
che viene prodotto dalla W, & R. 
Balston Limited, viene impiegato in for¬ 
ma piatta in portafiltri da laboratorio 
di tipo normale. È particolarmente in¬ 
dicato per il filtraggio di sospensioni fini 
di proteine denaturate o di pìccole cel¬ 
lule e frammenti di cellula, nonché per 
la raccolta di batteri e per le prove di 
radioimmunologia, oltre, che per gli stu¬ 
di di inquinamento dell’atmosfera* 

Nelle applicazioni di ricerca e di bio¬ 
chimica dei processi, l’alta velocità di 
filtraggio e la natura inerte di questa 
carta presentano particolari vantaggi, in 
quanto riducono la possibilità di de¬ 
gradazione biologica e biochimica* 

La carta è di colore bianco brillante, 
e trasmette e riflette il 96% della luce 
visibile. 11 materiale è in grado di sop¬ 
portare temperature massime di 500 6 C 
senza indebolirsi, e può essere steriliz¬ 
zato con tutti i metodi norma 1 !, 

A questi pregi, occorre aggiungere il 
particolare che esso costa anche meno 
degli altri mezzi filtranti di efficacia 
simile, che non presentano però le ca¬ 
ratteristiche dì rapidità e di durata di 
mandata, nonché di capacità di carico 
totale e della carta GF/F. 

Il flusso iniziale attraverso la « What¬ 
man GF/F » è simile, ed a volte più 
rapido, di quello che si riscontra con 



Fig. 7 - Con un ingrandimento di 1.000 
volte, la nuova carta da filtro si pre¬ 
senta nel modo qui illustrato. 


le membrane esteriche alla cellulosa, 
aventi pari efficacia di trattenimento. La 
suddetta carta presenta uno spessore di 
0,44 mm, e pesa 75 g/m\ £ fornitile 
in dodici formati normali di disco, con 
diametri variabili da 2,1 a 15 cm, e 
viene fornita anche in altri formati spe¬ 
ciali, come ad esempio fogli, bobine o 
dischi. 

Un'altra realizzazione della stessa Ca¬ 
sa è la carta « Whatman GF D » di 
fibre di vetro al borosilicato, studiata e 
realizzata per effettuare in laboratorio 
operazioni di filtraggio, soprattutto nei 
processi complessi, in quanto è in gra¬ 
do di trattenere particelle delle dimen¬ 
sioni di 2,5 micron, 

L efficacia di trattenimento è parago¬ 
nabile a quella dei filtri di cellulosa 
fine o di vetro sinterizzato, sebbene la 
mandata sia per lo meno dieci volte 
maggiore. 

Il materiale è stato sviluppato per 
rispondere alla necessità di disporre di 
un pre-filtro per membrane, e viene an¬ 
che usato come filtro di alta efficacia 
ed ad alta mandata, per impieghi di 
laboratorio. Esso presenta le stesse ca¬ 
ratteristiche fìsiche del tipo preceden¬ 
temente descritto, uno spessore di 0,67 


mm, ed un peso di 120 g/m 2 . Può 
inoltre essere fornita in dieìotto forma¬ 
ti normali del disco, con diametro com¬ 
preso tra 1 e 25,7 cm, oppure in fogli 
aventi le dimensioni di cm 46x57. 

UNA SEMPLICE MACCHINA 
PER LA RETTIFICA A MANO 
DI CAMPIONI METALLOGRAFICI 

La rettifica a mano denominata Me- 
taserVj visibile alla figura 8, costruita 
dalla Metallurgica! Services Laborato¬ 
ries Limited, di Betchworth nel Surrey, 
in Inghilterra, è stata progettata in mo¬ 
do particolare per fornire al metallo- 
grafo un mezzo comodo e poco costoso 
per rettificare campioni mediante una 
serie di quattro carte abrasive ad umi¬ 
do, di finezza sempre crescente, prima 
dì lucidarli per il successivo esame al 
microscopio. 

In una cavità coperta posteriore alla 
rettifica sono alloggiati in totale quattro 
rotoli da 45 metri ciascuna di carta al 
carburo di silicio, impermeabile, con 
numero di grana di 220, 320, 400 e 
600. I nastri di carta abrasiva, larghi 
76 mm, vengono alimentati dai rulli 
sotto il telaio, che li tiene in posi¬ 
zione applicando una certa pressione 
su tutti i lati di ciascun nastro nella 
zona di rettifica garantendo così che 
la carta abrasiva sia tenuta fermamente 
in posizione, perfettamente in piano, 
contro la piastra superficiale. 

Quattro getti d'acqua a bassa pres¬ 
sione vengono diretti sulla sommità di 
ciascuna zona di rettifica, in modo che 
lungo ogni nastro corra un sottile ed 
uniforme velo d'acqua. Quando un na¬ 
stro risulta consumato, si interrompe 
la pressione, si tira in avanti la parte 
consumata fino alla sua sostituzione 
completa con carta nuova, dopo di che 
si ripristina la pressione e si asporta 
il pezzo consumato sollevandolo contro 
il filo tagliente della piastra dì pres¬ 
sione, 

Tutti i componenti vengono costruiti 
con materiale resistente alla corrosione; 
la cassa ed il telaio sono invece rea¬ 
lizzati in materia plastica rinforzata 
con fibra di vetro. 

Per tutti i pezzi avvitabili e per la 
piastra di taglio e di pressione si fa 
uso di acciaio inossidabile. Le aperture 


Fig. 8 - Aspetto della 
semplice macchina da 
banco per la rettifica 
a mano dì campioni 
metallografici. Si no¬ 
tino su ciascuna stri¬ 
scia di carta smeriglia¬ 
ta i getti d*acqua che 
facilitano il lavoro di 
rettifica , 
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di rettifica sono infine stampaggi ad 
iniezione di resina acrilica ad alta re¬ 
sistenza- 

La suddetta rettifica a mano permet¬ 
te di rettificare campioni per metallo- 
grafia, con il numero di grana appro¬ 
priato, in circa cinque o dieci minuti, 
a seconda del volume e della durezza. 
Questa rettifica è di particolare utilità 
quando il volume dei campioni non 
giustifica una macchina più complessa 
e costosa. 

ANCORA UN NUOVO 
ALIMENTATORE DI PRODUZIONE 
OLTRONIX 

Per aumentare ulteriormente la gam¬ 
ma degli alimentatori della serie Lab- 
pac, la fabbrica svedese Oltronix an¬ 
nuncia dalla sua sede svizzera in Zen- 
tralstrasse 28, 2500 Siel, la produzione 
del nuovo modello denominato B4Q2, 
che illustriamo frontalmente alla figu¬ 
ra 9. 

Le due uscite da 0 a 20 V e da 
0 a 40 V possono fornire una corren¬ 
te fino ad un’intensità massima di 1,5 
À, e le relative sezioni possono funzio¬ 
nare anche contemporaneamente, 

Progettato nella sede centrale svizze¬ 
ra il B402 è il risultato di nuove tec¬ 
nologie abbinate ad un accurato con¬ 
trollo di qualità in ogni fase della co¬ 
struzione. Questo nuovo alimentatore, 
sviluppato per uso nei laboratori, ha 
una deriva a lungo termine inferiore 
allo 0,02% da 0 a + 40 °C, ed un 
coefficiente di temperatura inferiore a 
100 ppm/°C. II tempo di ricupero è 
inferiore ai 50 pts. 

Osservando il pannello frontale, che 
presenta lo stesso stile di altre appa¬ 
recchiature della medesima Casa, da 
noi precedentemente citata su queste 
stesse pagine, si notano ai lati le due 
coppie di strumenti, muniti di scala a 
sviluppo verticale, tramite i quali si 
controllano in continuità i valori di ten¬ 
sione e di corrente di uscita delle due 
sezioni indipendenti. Al centro sono 
visibili le quattro manopole, che — 
mediante comandi di precisione —- con¬ 
sentono di variare le caratteristiche di 
uscita delle due sezioni, in modo con¬ 
forme alle esigenze. 

Nella parte inferiore del pannello sì 
notano a sinistra Tinterruttore generale 
che chiude il circuito primario del tra¬ 
sformatore principale, e verso il centro 
un totale di cinque morsetti, di cui 
due coppie per ciascuna uscita, ed uno 
comune facente capo alla massa metal¬ 
lica delfalimentatore. Ciò in quanto 
entrambi i poli negativi delle due se¬ 
zioni risultano molto convenientemente 
isolati dalla suddetta massa. 

Le dimensioni delhalimentatore sono 
di mm 167x 152x242; l'alimentatore 
è infine provvisto di un sistema elet¬ 
tronico di protezione automatica con¬ 
tro te sovratensioni, nonché di un di¬ 
spositivo regolabile di limitazione deì- 
Tintensità massima della corrente. In 
pratica, lo strumento risulta pertanto 
protetto anche neireven tu alita che i 
terminali di uscita di una qualsiasi del- 




Fig. 9 - Fotografia frontale de! nuovo 
alimentatore modello B4Q2, prodotto dal¬ 
la Fabbrica svedese Oltronix , 


le due sezioni vengano messi tra loro 
accidentalmente in cortocircuito. 

LA PIEZOCERÀMICA 
NUOVO MATERIALE 
PER DIVERSE APPLICAZIONI 

Dal ISSO, anno della sua scoperta, 
Teffetto piezoelettrico ha incontrato fin¬ 
te resse di scienziati e di tecnici. Gli 
stretti e reciproci rapporti tra ricerca di 
base ed attività di sviluppo, ai fini 
applicativi, sono stati fino ad oggi uno 
degli aspetti tipici della piezoelettricità. 

La scoperta di questo fenomeno ha 
promosso un intenso lavoro che ha de¬ 
terminato la disponibilità di una gran¬ 
de quantità di sostanze piezoelettriche: 
tra queste, uno dei gruppi più impor¬ 
tanti è costituito dalle ceramiche ferro¬ 
elettriche, 

I corpi di ceramica possono essere 
prodotti in numerose forme, a dischet¬ 
ti oppure a piastrine sottili come fogli. 
Un processo di polarizzazione con i 
quali i dipoli elettrici presenti nel ma¬ 
teriale vengono orientati per mezzo di 
un intenso campo elettrico, conferisce 
ai corpi adeguate proprietà piezoelet¬ 
triche. 

Le numerose applicazioni dell'effetto 
piezoelettrico vanno attribuite al fatto 
che i corpi aventi questa proprietà so¬ 
no in grado di produrre una tensione 
elettrica, se vengono sottoposti ad una 
pressione esterna. Si è in grado, in 
sostanza, di convertire movimenti e for¬ 
ze meccaniche in segnali elettrici, 

I microfoni piezoelettrici ed il siste¬ 
ma di fonorivelatori per dischi fono¬ 
grafici sono due esempi di questa pro¬ 
prietà. Piccoli cilindri piezoceramici, sot¬ 
toposti a pressione, sono capaci di pro¬ 
durre una tensione elettrica di diverse 
migliaia di volt, è così possibile pro¬ 
durre scintille che servono, ad esem¬ 


pio, ad innescare « flash # elettronici, 
oppure accendisigari, accendigas, eoe. 

Impiegando in senso inverso questo 
effetto, si ottiene un altro gruppo di 
applicazioni; ad esempio, applicando 
una tensione elettrica a corpi piezo¬ 
elettrici, se ne produce una deformazio¬ 
ne, Ciò significa che si può trasformare 
una tensione elettrica alternata in un 
movimento meccanico. 

Gli oscillatori piezoelettrici ad alta 
energia vengono ad esempio impiegati 
per effettuare perforazioni ad ultrasuo¬ 
ni, nonché per la nebulizzazione dì so¬ 
stanze liquide. I trasduttori ad ultra¬ 
suoni trovano inoltre vaste possibilità 
di impiego nell'esecuzione di prove su 
materiali, nel campo della telemetria, 
agli effetti della localizzazione ad ultra¬ 
suoni, e nelle operazioni dì saldatura e 
di pulitura. 

Conferendo una forma appropriata al 
corpo in materiale ceramico, la poten¬ 
za massima degli ultrasuoni può infine 
essere focalizzata lungo una linea o in 
un punto, a seconda delle esigenze spe¬ 
cifiche. 

La piezoceramica riveste infine una 
notevole importanza se sfruttata per la 
realizzazione di filtri nel campo delle 
radio frequenze. In questo caso, il 
princìpio di funzionamento si basa sul¬ 
la possibilità di eccitare un oscillatore 
piezoelettrico sulla sua frequenza mec¬ 
canica fondamentale, oppure su una 
delle relative armoniche. 

Un simile complesso si comporta al¬ 
la stessa stregua di un circuito risonan¬ 
te costituito da una induttanza e da 
una capacità. 

Il nuovo convertitore di canale (ele¬ 
mento principale di tutti ì sistemi a 
grande distanza a frequenze portanti) è 
fornito di filtri meccanici a base piezo- 
ceramica, che sostituiscono i precedenti 
filtri del tipo appunto ad induttanza e 
c anaci tà. 

Per questa particolare tecnologia, uni¬ 
ca nel suo genere, la Siemens ha con¬ 
cesso licenze di produzione in tutto il 
mondo. 

Lo sfasamento di circa 180* tra la 
tensione di entrata e quella di uscita 
consente di realizzare anche circuiti 
oscillanti basati sul principio dì funzio¬ 
namento degli oscillatori piezoelettrici. 

In questo campo, la Siemens ha svi¬ 
luppato inoltre un prototipo di umidifi¬ 
catore per ambienti, funzionante ad ul¬ 
trasuoni. Con una frequenza di riso¬ 
nanza delfoscillatore pari a 110 kHz, 
vengono nebulizzati due litri di acqua 
alLora. Durante le relative esperienze, 
in un normale locale del volume di 
circa 75 metri cubi, Lumìdità relativa 
è aumentata dal 40 all'85%, nel giro 
di un'ora. Rispetto ai comuni vaporiz¬ 
zatori. quelli ad ultrasuoni presentano 
quindi numerosi vantaggi. 

DAL CALCOLATORE 

ALLA « COMPUTER UTILITY » 

La Honeywell Information Systems 
ha presentato alla stampa il nuovo si¬ 
stema elettronico per l'elaborazione dei 
dati denominato Multics (Multiplexed 
Information and Computing Service , 
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Fig, 10-A - Particolare del sistema Multics, già in funzione presso la sede centrale 
della Honeywell Information Systems t nella località di Waltham, Mass, in USA. 


basato sull'impiego di elaboratori della 
serie 6000, 

Frutto di una collaborazione iniziata 
sette anni orsono con il MIT (Massa¬ 
chusetts Institi!te of Technology) una 
delle più prestigiose Università tecni¬ 
che americane, il Multìcs è già in fun¬ 
zione in quattro sedi, di cui tre in 
America (Io stesso MIT, la sede cen¬ 
trale della Honeywell Information Si¬ 
stema a Waltham, Mass., e l’Air De- 
velopment Center delTAvìazione ame¬ 
ricana a Rome, N,Y.), ed una in Eu¬ 
ropa, e precisamente presso la Honey- 
well Bull, a Parigi). 

La Honeyw T eIl Information Systems 
ha ora deciso di commercializzare il 
nuovo sistema — che alcuni esperti 
americani hanno definito il più avan¬ 
zato e sofisticato sistema di elabora¬ 
zione dei dati attualmente presentato 
da una Casa costruttrice — come siste¬ 


ma « multiutente » t destinato e servire 
attraverso terminali i bisogni di a co¬ 
munità di utenti», anche vaste, e che 
presentino esigenze anche molto diver¬ 
sificate (caso tipico: le università). 

La foto di figura 10-À rappresenta 
un particolare del sistema Multics già 
in funzione presso la sezione centrale 
della Fabbrica. Esso rappresenta la più 
completa realizzazione dì quel concet¬ 
to di « computer utility », ossia di cen¬ 
trale di elaborazione dei dati, che è 
destinato nel tempo a superare, inglo¬ 
bandolo, il concetto tradizionale di ela¬ 
boratore elettronico. 

Le caratteristiche del Multics sono 
state illustrate durante una apposita 
conferenza stampa. Uno dei dirigenti 
della Fabbrica ha affermato che si trat¬ 
ta del primo sistema che possa definir¬ 
si integralmente orientato verso Puten¬ 
te generico. Così come oggi Putente 


dell’energia elettrica non ha alcuna ne¬ 
cessità di sapere come funzioni una 
centrale elettrica, né — al limite — di 
possedere alcuna nozione di elettrotec¬ 
nica, così il Multics, nel fornirgli le 
prestazioni che egli chiede, di qualun¬ 
que portata esse siano, toglie all'uten¬ 
te dell'elaborazione dei dati qualsiasi 
pensiero, preoccupazione o limite ri¬ 
guardo sia alle risorse, sia all’uso del 
sistema, sia ancora alla gestione dei 
dati e dei programmi, 

I criteri di progettazione integralmen¬ 
te realizzati sono infatti i seguenti: 

— Accesso via terminale come norma¬ 
le modo di impiego del sistema 

— Continuità di funzionamento del si¬ 
stema che deve fornire un servizio 
ininterrotto 

— Possibilità di espansione o contra¬ 
zione del sistema, in funzione del 
numero di utenti, senza che ciò 
venga avvertito da alcuno 

— Sicurezza di memorizzazione, così 
completa che Putente può fare affi¬ 
damento nel sistema per Punica copia 
di dati e di programmi 

— Controllo selettivo degli accessi, ta¬ 
le da permettere lo scambio tra gli 
utenti di dati e programmi, ma sen¬ 
za alcuna possibilità di accesso non 
autorizzato alle informazioni altrui 

— Possibilità di soddisfare contempo¬ 
raneamente esigenze di elaborazio¬ 
ne dei dati più diverse, sia dal pun¬ 
to di vista quantitativo che da quello 
qualitativo, senza pregiudizio per al¬ 
cuno degli utenti 

— Flessibilità del sistema, in cui qual¬ 
siasi futuro miglioramento O inno¬ 
vazione potrà essere introdotta, sen¬ 
za interruzione del servizio 

Non meno importante è infatti ìl 
concetto della sicurezza. Quello della 
« riservatezza » è invece un problema 
dì vitale importanza in un sistema de¬ 
stinato a permettere l’interazione tra 
utenti attraverso il calcolatore, e cioè 
l'uso reciproco di programmi e di dati. 
Il problema è stato risolto attraverso 
una tecnica di protezione ad anelli di 
tale efficacia, da far giudicare il Mul¬ 
tics dalla commissione del Senato ame¬ 
ricano che si occupa della « privacy » 
il sistema che meglio garantisce oggi 
da ogni intrusione non voluta nelle 
informazioni in esso contenute. 

Infine, il sistema operativo si chiama 
andfesso Multics, e costituisce in un 
certo senso la chiave di volta dell'in¬ 
tero sistema. 

Esso, che è stato scritto in PL/1, pri¬ 
mo caso di un sistema operativo re¬ 
datto in un linguaggio simbolico evo* 
luto, non ha forse oggi l'eguale come 
potenza e flessibilità, e sicuramente non 
ha eguali nel grado di libertà che con¬ 
cede all'utente, il quale, ad esempio, 
può addirittura forgiarsi ed usare un 
suo proprio linguaggio di comando. 

La foto che riproduciamo alla figura 
10-B è un "immagine simboleggiante gli 
« anelli dì protezione » del sistema. La 
tecnica che rende sicuro lo scambio di 
programmi e dati fra utenti, evitando 
ogni indebita intrusione nelle informa¬ 
zioni appartenenti ad altri. 



Fig, 10-B - Immagine simboleggiante gli anelli di protezione Multics : si tratta 
della tecnica che rende sicuro lo scambio di programmi e di dati tra gli utenti, 
evitando qualsiasi intrusione nelle informazioni appartenenti ad altri. 
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INVENZIONI 


«SUREFIRE» - SISTEMA DI PASTE 
PER PELLICOLE SPESSE 

La Johnson Matthey Metals Limited, 
78 Hatton Garden, Londra EC1F 1 
AE (Inghilterra) ha studiato e realiz¬ 
zato una nuova gamma integrata dì pa¬ 
ste compatibili per l'allestimento di 
resistori, conduttori, eoe. e utilizzabili 
anche come sostanze dielettriche che 
possono essere cotte contemporanea¬ 
mente, per la produzione di circuiti i- 
bridì ed a pellicola spessa. 

Queste paste, denominate commer¬ 
cialmente «Surefìre», costituiscono il pri¬ 
mo sistema completo di questo tipo mai 
realizzato in Europa. 

Esse sono destinate prevalentemente 
alla produzione a basso costo di cir¬ 
cuiti incorporanti elementi resistivi, con¬ 
densatori a pellicole, e zone di congiun¬ 
zione, Sono anche idonee per la pro¬ 
duzione di resistori fìssi e di potenzio¬ 
metri compensatori e con controllo ma¬ 
nuale. 

Tutte le paste del sistema « Sure- 
fìre » sono compatìbili una con l'altra. 
Quasi tutte possono essere cotte insie¬ 
me in un unico ciclo. 

Ciò consente dì realizzare diversi ele¬ 
menti di un circuito, con la semplice 
deposizione della necessaria quantità di 
pasta una per volta, e quindi con la cot¬ 
tura tutte insieme, anche sul medesimo 
trasporto* 


TRASDUTTORI 
DI MOVIMENTI RETTILINEI 

Un nuovo tipo di trasduttore di spo¬ 
stamento rettilineo è stato realizzato 
dalla Soc. Mulot di Parigi, ed è de¬ 
stinato a tutte le applicazioni in cui oc¬ 
corra rilevare con precisione un movi¬ 
mento, uno spessore, uno spostamento 
di entità compresa tra qualche micron 
ed un massimo di 240 mm* 

L'elemento rilevatore è costituito da 
un'astima di « invar » che - come si 
osserva nella foto dello strumento ripro¬ 
dotta alla figura 1 - scorre all'interno di 
un avvolgimento micrometrico oppu¬ 
re sopra un supporto a strato metal¬ 
lico, appoggiandosi sul corpo che è sog¬ 
getto allo spostamento mediante appo¬ 
siti sistemi di contatto. 

In acciaio indeformabile, l'asta che 
scorre nella custodia cilindrica gui¬ 
data da apposite « coulisses » viene ri¬ 
chiamata alla posizione di partenza da 
una molla tarata. 

Un cursore solidale con l'asta, scor¬ 
rendo sulla pista pò tenz iometrica, pro¬ 
voca una variazione di resistenza all' 
estremità dell'avvolgimento e dello stra¬ 
to metallico* Con un'adatta alimentazio¬ 
ne stabilizzata, è possibile ottenere se¬ 
gnali totali di corrente da un minimo 
di 100 ad un massimo di 300 |UÀ, cor¬ 
rispondenti a variazioni totali dì misura, 
da un minimo di 1 Opc, ad un massimo di 
240 min. 

La sensibilità per la corsa da 10 
mm è di 3 micron* 

Altri modelli sono realizzati con 



potenziometri toroidali o con avvol¬ 
gimenti a trasformatore differenziale, In 
questo caso, le corse massime sono 
rispettivamente di 50 e di 30 mm* 

La ditta Fas di Milano distribuisce 
sul mercato italiano questi componenti 
ed il relativi sistemi di alimentazione, 
con adatti strumenti indicatori o regi¬ 
stratori, 



Fig*. i - La fotografia rappresenta Va- 
spetto del nuovo tipo di trasduttore di 
spostamento rettilineo f realizzato dalla 
Mulot dì Parigi. 
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DEFIBRILLATORE 
PORTATILE CON SCHERMO 

Ogni anno aumenta il ritmo della 
vita, e con esso il raggio di azione di 
uno dei più grandi assassini del no¬ 
stro tempo: l'attacco cardiaco. 

L'elevato numero di vittime non è da 
imputare a insufficienti cognizioni me¬ 
diche in questo campo, ma è al con* 
trario dovuto soprattutto ai preziosi mi¬ 
nuti che si perdono per trasportare il 
paziente all'ospedale. 

Gli attacchi cardiaci colpiscono noto¬ 
riamente in qualsiasi momento, in stra¬ 
da, in casa o al cinema; per salvare la 
vita del paziente si dispone perciò sol¬ 
tanto di pochi minuti. 

Questa situazione può essere pe¬ 
rò considerata superata grazie al nuo¬ 
vo strumento recentemente annunciato 
dalla Gould Brush Instrument Systems 
Division, 38, Rue Van Boeckel, B-1140, 
Bruxelles, Belgio. Lo strumento, deno¬ 
minato FDS-25, è un defibrillatore por¬ 
tatile a batteria, munito di schermo. 

Con questo strumento, le infermiere, 
i medici, o gli addetti all'ambulanza, 
possono affrontare la situazione in loco, 
senza sprecare preziosi minuti per il 
trasporto in ospedale, 

Con due soli terminali è possibile ot¬ 
tenere una lettura elettrocardiografica di 
emergenza, che viene indicata sullo 
schermo. In base a questa informazione, 
è quindi possibile sottoporre il pa¬ 
ziente ad una scarica immediata. 

Quando il grado di emergenza è mi¬ 
nore, i segnali di osservazione si ot¬ 
tengono tuttavia mediante convenziona¬ 
li elettrodi elettrocardiografici pettorali, 
ad ago o a placche. Un circuito au¬ 
tomatico dì prova è incorporato nell' 
apparecchio, in modo da poterne con¬ 
trollare l'erogazione di energia tra due 
emergenze. 

Lina spia si accende sul pannello fron¬ 
tale soltanto quando un minimo di 200 
W/s viene fornito ad un carico inter¬ 
no di 50 n. 

L’apparecchiatura pesa soltanto 11,34 
kg, e quindi può essere facilmente tra¬ 
sportata: può erogare fino a sessanta 
«shock» da 300 W/s, senza necessità dì 
ricarica delia batteria. 

Per il suo funzionamento, viene impie¬ 
gata una forma d’onda tipo Lown, con 
una durata di 40 ms, ed inoltre l'ero¬ 
gazione dell'energia è variabile e viene 
indicata su di un contatore frontale, 

li PD5-25 trova vaste possibilità di 
applicazione negli ospedali civili e mi¬ 
litari, sulle ambulanze, nelle centrali 
elettriche per alta tensione, presso i vi¬ 
gili del fuoco, nelle organizzazioni di 
polizia, sulle navi, sugli aerei di linea, 
e nei reparti sanitari delle industrie e 
delle organizzazioni sportive. 


FTFE ELETTRGMETÀLLIZZÀTO 
PER INDUTTORI 

L'impiego di induttori in Polyplate, 
ossia di componenti con supporto PTFE 
e conduttore in rame/argento, ecc., fatto 
aderire al substrato per elettrodeposizio- 



Fig. 2 - Bobine in Polyplate per appa¬ 
recchi dì trasmissione ad elevate presta¬ 
zioni, utiii nel campo militare, profes¬ 
sionale e civile. 


ne, vale a dire senza elementi adesivi 
o cementanti, consente di disporre 
delle seguenti interessanti proprietà: 

— Minime perdite nel dielettrico per 
dissipazione, grazie ad un valore del 
fattore di dissipazione del supporto 
in PTFE estremamente basso (mino¬ 
re di 0,003 da 60 Hz a 10 GHz). 

— Minime perdite per capacità distri¬ 
buite, grazie alla costante dielettri¬ 
ca del PTFE notevolmente bassa 
(2,13 da 60 Hz a 10 GHz), che per¬ 
mette di limitare Piminagazzinamen- 
to di energia nel dielettrico a livelli 
minimi, e di avere quindi minime ca¬ 
pacità distribuite alle frequenze più 
elevate. 

GU induttori realizzati in Po¬ 
lyplate sono impiegabili in un campo 
di temperatura compreso tra —55 e 
q- 220 a C e. grazie all'originale tecni¬ 
ca di fabbricazione, presentano un'alta 
resistenza meccanica agli urti ed alle vi¬ 
brazioni. 

Questi induttori di cui la figura 2 
rappresenta alcuni modelli, sono resi di¬ 
sponibili dalla società costruttrice, la 
Polyfìon Resine dì Milano, in base al¬ 
le caratteristiche costruttive precisate 
dal cliente. 


SCATTA IN TRILIONESIMI 
DI SECONDO UN NUOVO 
DISPOSITIVO ELETTRONICO 

Un dispositivo elettronico sperimenta¬ 
le, in grado di « scattare » con una ve¬ 
locità inferiore a 10 ps (millesimi di 
miliardesimo di secondo) è stato messo 
a punto dai ricercatori dei laboratorio 
IBM di Zurigo. 

Per avere un idea dì questa velocità, 
molto superiore a quella raggiunta da 
qualsiasi transistore, basti pensare che 
un psicosecondo sta ad un secondo co* 
me un secondo sta a 30.000 anni. In 
altri termini, nel tempo impiegato dal 
dispositivo per scattare, la luce, - viag¬ 
giando alla velocità di 300.000 chilome¬ 
tri al secondo - riuscirebbe a percorre¬ 
re poco più di un millimetro. 


Il funzionamento del nuovo disposi¬ 
tivo, denominato giunzione di Joseph- 
son, è basato sull'effetto fisico della su¬ 
per conduttività, cioè sulla scomparsa di 
resistenza elettrica che si verifica in 
alcuni materiali portati a temperature 
vicino allo zero assoluto (—273 gradi 
centigradi), 

Inserendo tra due strati di metallo 
superconduttore un sottilissimo strato 
isolante, quest'ultimo sì comporta an- 
ch’esso come un superconduttore, la¬ 
sciando passare la corrente e mantenen¬ 
do inalterata la tensione. Se poi la cor¬ 
rente applicata supera una certa intensi¬ 
tà, la tensione scatta ad un valore più 
basso in un tempo inferiore a 10 ps. 

Questi due diversi valori della ten¬ 
sione* possono essere sfruttati per rap¬ 
presentare gli « 1 » e gli « 0 » della lo¬ 
gica binaria e per trovare quindi impie¬ 
go nei circuiti di calcolo e di memo¬ 
ria dei calcolatori elettronici. 

Per le sue rivoluzionarie caratteri¬ 
stiche, il nuovo dispositivo può co¬ 
stituire la base per la tecnologia futu¬ 
ra degli elaboratori. Oltre all'altissima 
velocità di commutazione, esso presen¬ 
ta infatti microscopiche dimensioni 
(1,25x3,1 millesimi di millimetro), e 
consuma soltanto un decimillesimo della 
potenza normalmente necessaria per a- 
ìimentare un transistor veloce. 

NUOVO CALCOLATORE 
DELLA SERIE UNIVAC 1100 

É 

Un nuovo sistema appartenente alla 
serie degli elaboratori di grande potenza 
1100, il sistema 1110 lxl, è stato an¬ 
nunciato in tutto il mondo dalla Co¬ 
limbo Univac, divisione della Sperry 
Rand Corporation, la cui sede italiana è 
a Milano, in via Fola 9. 

L'impianto, che comprende una unità 
aritmetica ed il controllo (CAU), ed una 
unità per l’ingresso e l’uscita dei dati 
(IGAU), integra la serie dei modelli 
1110, fino ad ora presenti in configura¬ 
zioni maggiori (2x1, 2x2, 4x2 e 
4x4). 

Gli Univac 1110, gli elaboratori più 
grandi e potenti fra tutti i sistemi Uni¬ 
vac, sono stati progettati per trattare 
grandi quantità dì dati a velocità mol¬ 
to elevata. Essi funzionano in «batch», 
in modo conversazionale, ed in tempo 
reale, e sono anche in grado di sod¬ 
disfare una vasta gamma di esigenze 
di elaborazione, sia nel settore commer¬ 
ciale, sia in quello industriale e scien¬ 
tifico. 

Una importante caratteristica dell'Uni- 
vac 1110 lxl consiste nella sua m<y 
dularità, che permette all’utente dì au¬ 
mentare la capacità, aggiungendo altre 
unità di memoria, unità aritmetiche o 
unità di * input/output », pur rima¬ 
nendo validi l'« hardware » il « soft¬ 
ware », i programmi ed il disegno della 
configurazione preesistente. 

I modelli precedenti, cioè quelli di 
tipo superiore all'lxl, erano già stati 
presentati nel novembre del 1970, Que¬ 
sti sistemi sono già in ordine o in fun¬ 
zione in numerosi Paesi, tra cui la 
Francia, la Norvegia, la Svezia, l'Olanda, 
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[a Gran Bretagna, il Giappone e gli 
Stati Uniti. 

In Francia ad esempio, uno di essi è 
presente alla facoltà dì Orsay dell'uni¬ 
versità di Parigi, dove funziona pei i 
programmi di ricerca scientifica del La¬ 
boratorio di Fisica Teoretica e con F 
Aita Energia, mentre altri tre sistemi 
stanno per essere consegnati alle Fer¬ 
rovie dello Stato. 

Anche Tuniversità di Bergen ha un 
1110, ed un altro è stato ordinato dalJ/u- 
niversità di Zagabria. 

Negli Stati Uniti, un Univac 1110 è 
stato destinato a ricevere ed ad elabo¬ 
rare i dati provenienti dalle stazioni or¬ 
bitali « Skylab », ed un sistema dello 
stesso modello è stato ordinato dalla 
polizia svedese. 


TERMINALE GRAFICO 
VIDEO A BASSO COSTO 

Un nuovo terminale grafico video a 
basso costo, il cui aspetto è illustrato 
alla figura 3-A, basato sull’impiego di 
un tubo a raggi catodici collegato ad 
un min idab Grato re, è staio annuncia¬ 
to recentemente dalla Digital Equip- 
ment Corporation, la cui sede ita¬ 
liana è a Milano, in Corso Garibaldi 
49, 

Annunciato con la sigla GT40, il ter¬ 
minale « intelligente » collega il nuo¬ 
vo PDP-11/IO ad una unità «hard-wi- 
red » di elaborazione visiva, e ad uno 
schermo di indicazione visiva a « refe- 
rcshing », da dodici pollici. 

Per questo strumento sono stati pre¬ 
visti come dotazione standardizzata una 
penna-luce, una tastiera ASCII, td una 
speciale interfaccia seriale di comunica¬ 
zione a trentadue simboli speciali, per 
ì impiego in campo matematico e scien¬ 
tifico. 

Il GT4Q può essere utilizzato sia 
come sistema grafico video, sia come un 
terminale remoto di integrazione, con 
vari tipi di « computer » di volta in 
volta connessi. 

Reso disponibile in una gamma di 
prezzi a partire da lire 9,500.000, il 
nuovo terminale grafico-video si prospet¬ 
ta di particolare interesse nei sentori di 
ricerca e di progettazione nei campi dell 
ingegneria e deirarchìtettura. 

La foto citata illustra l’aspetto delP 
apparecchiatura dì riproduzione, ed 
anche l’unità di controllo, attraverso la 
quale vengono impostati ì dati da ela¬ 
borare. 


Fìg. 3-A ■ Questo è il nuovo terminale grafico-video GT4Q, basato suWimpìego 
del mkrocomputer, prodotto dalia Digital Equipment Corporation, 


co interno e la sua razionale tecnica 
realizzati va* 

Grazie alfimpiego di un sistema di a- 
zionamemo a comando diretto, è stato 
possibile eliminare le cinghie, gli arga¬ 
ni ed i sistemi di frizione a puleggia, 
sino ad ora normalmente adottati nei 
dispositivi di guida di tipo tradizionale. 

Considerevoli sforzi di progetto sono 


stati inoltre rivolti dagli ingegneri della 
Fabbrica, per perfezionare lo stesso 
supporto a nastro* 

Una migliore sicurezza di funziona¬ 
mento è stata ottenuta in seguito alla 
modifica delle cassette preesistenti, im¬ 
piegando il nastro con un doppio spes¬ 
sore di registrazione, per minimizzare 
ì problemi causali dalla presenza di pol- 


DEC - CASSETTE 

PER MINI ELABORATORI 


Per i suoi mini elaboratori della serie 
PDP-8 e PDP-11, la stessa DEC ha 
recentemente introdotto delle unità di 
memoria a cartuccia o a cassetta, « TU 
60 DECcassette » caratterizzate da una 
interessante semplificazione costruttiva 
dell'unità e da una elevata sicurezza di 
funzionamento del trasporto a nastro. 

La foto di figura 3 - B rappresenta 
l’apparecchiatura aperta, per mostrare 
la co- ìplessilà del dispositivo elettroni- 


Fig, 3-B - Ecco la nuova unità a cassette con duplice trasporto nastro - fI TU69 
DECcassette**, L f apparecchiatura viene qui illustrata aperta, per mettere in eviden¬ 
za la struttura delle parti elettroniche interne , 
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F ìg. 4 - Questa è la sala nella quale sono installate le complesse apparecchiature 
mediante le quali è possibile la trasmissione a distanza in facsimile dì un intero 
giornale , e precisamente della Stampa di Torino. 


vere o da eventuali logorìi: il nastro è 
stato inoltre dotato di un rivestimento 
protettivo, per renderlo idoneo a fun¬ 
zionare correttamente in un'ampia gam¬ 
ma di condizioni ambientali. 

Il sistema « TU60 DECcassette » ha 
una capacità di memorizzazione dì 87 
mila « bit » per cassetta, con blocchi 
a 256 « bit », e presenta in « hardware » 
un controllo a ridondanza per indivìdua 
zione di errore. 


— 


La parte elettronica del TU56, illustra¬ 
ta nella foto, funziona con originali pre¬ 
stazioni, tra cui un sistema di conver¬ 
sione da « bit » a « bit », ed una lo¬ 
gica di protezione della cassetta, che 
impedisce a comandi arbitrari il danneg¬ 
giamento del nastro. 

Il sistema funziona con una velocità 
media di trasferimento di 487 «bit » al 
secondo, per blocchi di 256 «bit». 

La velocità del nastro ha un valore 


medio di nove pollici al secondo per 
lettura/scrittura, con ventun pollici al 
secondo durante la ricerca e cento pol¬ 
lici al secondo durante il riavvolgimento. 


TELETRASMESSA IN « FACSIMILE » 
LA STAMPA DI TORINO A ROMA 

Qualche mese fa, la Stampa di Tori¬ 
no ha iniziato una più vasta diffusione 
nel Centro-Sud del suo quotidiano, gra¬ 
zie alle possibilità offerte dal « Press- 
fax-Hell », che consente di trasmettere 
attraverso la rete telefonica Finterò 
giornale, pagina per pagina, da Torino 
a Roma. 

Il suddetto sistema, realizzato dalla 
Società Italiana Telecomunicazioni Sie¬ 
mens, funziona in base ad un princi¬ 
pio analogo a quello delle normali tele¬ 
foto e dei piccoli « fac-simile » Hellfax: 
la pagina da trasmettere ruota avvolta su 
di un tamburo, come si osserva nelFap- 
parecchiatura visibile in secondo piano 
nella foto di figura 4, e viene esplorata 
da una cellula fotosensibile, che trasfor¬ 
ma i bianchi ed l neri in impulsi elet¬ 
trici. 

La trasmissione avviene su di un fa¬ 
scio di dodici canali telefonici a larga 
banda (mentre in altri sistemi ne ven¬ 
gono utilizzati ben sessanta) e richie¬ 
de soltanto alcuni minuti per pagina, 
per cui - in meno di due ore - viene tra¬ 
smesso Finterò giornale. 

All arrivo, il segnale eccita una sor¬ 
gente luminosa che impressiona una pel¬ 
licola: questa pellicola ruota in sincro¬ 
nismo con il sistema trasmittente e - 
dopo lo sviluppo - serve a sua volta per 
incidere la lastra per la stampa. 

In tal modo, l’associazione della elet¬ 
tronica con la stampa e le telecomuni¬ 
cazioni consente di avere, praticamen¬ 
te alla stessa ora, il giornale stampato e 
diffuso in due zone lontane. 

Per integrare quanto è evidente alla 
figura 4, la figura 5 riproduce in pri¬ 
mo piano Fap parecchia tura sulla quale 
viene riprodotta la pagina del giornale, 
ed in secondo piano il sistema a rullo, 
che consente Fesecuzione riprodotta 
dell'originale. 


NUOVE SONDE 
PER ANEMOMETRI 

La Disa Elektronik À/S di Copenha¬ 
gen (Danimarca) DK-2730 Herlev, ha 
sviluppato una serie di sonde per ane¬ 
mometri, che sostituiscono tutte le sonde 
fino ad ora presenti sul mercato. 

La serie comprende le sonde a filo 
caldo ed a pellicola calda, con una, due 
o tre lamine. 

Le sonde si distinguono per un mon¬ 
taggio molto semplice, essendo esse mu¬ 
nite, a seconda del tipo, di spine di con¬ 
tatto, oppure di un cavo montato fisso, 

I collegamenti vengono eseguiti con 
prese del tipo BNG smontabili, in modo 
da poter passare attraverso i tubi di 
montaggio di produzione Disa. 



Fìg. 5 - La foto illustra in primo piano la pagina riprodotta del giornale ed in 
secondo piano Fapparecchiatura a rullo per l'esplorazione dell*originale e per la 
produzione del negativo . 
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Per fare qualche esempio, la figura 6 
illustra in A un esemplare in fibra di 
quarzo con pellicola di nichel, laminata 
in oro in corrispondenza delle estremi¬ 
tà, per consentire una lunghezza sensi¬ 
bile effettiva pari ad 1,25 mm. In B 
è illustrata Festremità di una sonda 
a profilo sagomato, avente l'aspetto con¬ 
forme ad un particolare tipo di esi¬ 
genza- la freccia illustra nei confronti 
di questo tipo Felemento sensìbile pro¬ 
priamente detto, Nella sezione C della 
figura - infine - è illustrata Festremità 
a struttura conica di un altro modello: 
anche in questo caso la freccia indi¬ 
ca Felemento sensibile. 

Durante Fesecuzione di una misura¬ 
zione, ad esempio all’interno di una tu¬ 
batura, si richiede il passaggio a tenuta 
di pressione e di acqua del flusso di cui 
occorre misurare Fintensità: le nuove 
sonde fanno fronte a questa esigenza in 
connessione con attrezzature di montag¬ 
gio corrispondenti* 

La figura 7 illustra in dettaglio in un 
disegno assai particolareggiato il princi¬ 
pio del montaggio della sonda: pratica- 
mente, il carrello mobile dal quale ven¬ 
gono prelevati i segnali che fanno capo 
alFapparccchiatura elettronica scorre su 
di un supporto tubolare che agisce da 
guida nei confronti delle due ruote 
a puleggia, che costituiscono il meccani¬ 
smo trasversale. La suddetta guida con¬ 
siste in un tubo dentellato, in un altro 
settore che costituisce il tubo di accop¬ 
piamento ed in una guida, facente capo 
al mandrino nel quale viene installato il 
tubo di montaggio* Segue poi il sup¬ 
porto per la sonda, all estremità del 
quale viene applicata la sonda propria¬ 
mente detta. In basso, nello stesso dise¬ 
gno, è illustrato un sistema dì montag¬ 
gio di una sonda provvista di tubo di 
supporto avente la struttura ad angolo 
retto. 

In alcuni tipi di sonde* è stato au¬ 
mentato il numero di configurazioni del¬ 
le lamine. Con questo accorgimento, il 
tecnico ha a sua disposizione un uten¬ 
sile di facile manovrabilità, e che si pre¬ 
sta ad essere adattato ai vari problemi 
di misurazione* 

Le nuove sonde sono descritte esau¬ 
rientemente in un catalogo di venti pa¬ 
gine, recentemente pubblicato dalla Fab¬ 
brica e che potrà essere inviato a ri¬ 
chiesta a tutti gli interessati. 


UN FABBRICANTE PREVEDE 
L’AFFERMAZIONE 
DEI CIANOACRI LATI 
COME ADESIVI INDUSTRIALI 

Il rapido aumento verificatosi nelF 
impiego degli adesivi cianoacnlatì indi¬ 
ca che essi sostituiranno la maggior 
parte degli adesivi epossidici ed a due 
componenti, per la cementazione di pic¬ 
cole parti, e questo nel volgere di po¬ 
chi anni. 

Questa è almeno la previsione del di¬ 
rettore perfezionamenti e sviluppi pres¬ 
so la Loctite, Nijverheidsweg 7-9, Mij- 





Fig. 6 - Tre esemplari delle nuove sonde per anemometri: in ”A ft un esemplare 
a fibra di quarzo , in ”B" una sonda a pellicola di tipo sagomato, ed in n C” un tipo 
di sonda a struttura conica. In **B” e la freccia indica l'elemento sensibile 
propriamente detto , 
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Figura 7 - Disegno illustrante il principio dettagliato in base al quale viene effet¬ 
tualo il montaggio della sonda. 



Fig* 8 - ÌS-04E, adesivo cianoacrilato t che fornisce una cementazione immediata 
delle tenute di gomma nei fari antinebbia. 
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Fig r 9 - IS-Q3, adesivo cianoacrilaio assai utile per legare i circuiti stampati ed ì 
retativi accessori 


drecht, Olanda, produttrice di adesivi 
industriali e di resine di bloccaggio di 
tipo anaerobico, 

Nonostante che i ciano ac rilati siano 
adesivi noti da quasi venti anni, soltan¬ 
to recentemente le ricerche sono riuscite 
a dare prodotti sufficientemente stabili, 
richiesti dai settori così complessi delle 
produzioni in serie. Oggi, i rapidi tem¬ 
pi di presa (meno di dieci secondi) e 
la gamma di legami possibili spronano 
Tindustria a farne un uso sempre più 
crescente. 


A 


Secondo il suddetto direttore dei 
perfezionamenti e degli sviluppi, è la di¬ 
versità delle applicazioni di questi ade¬ 
sivi che contribuisce a questo impie¬ 
go di massa relativamente improvviso. 
Uno degli ultimissimi adesivi cianoa¬ 
cri lati della Loctite è 1TS04E, che può 
legare gomma su gomma in meno di due 
secondi, e gomma su metallo in meno di 
sei. 

Una nuova aggiunta alla gamma del¬ 
la società è 11S-150, in grado di uni¬ 
re a presa rapidissima e di lunga du¬ 


rata due componenti sottoposti a note¬ 
voli urti e vibrazioni, 

I settori che hanno adottato gli ade¬ 
sivi cianoacrilati comprendono quello de¬ 
gli elettrodomestici, dell’elettricità e del¬ 
l’elettronica, ed anche quello delle pro¬ 
duzioni di grandi serie che debbano fis¬ 
sare abbellimenti o accessori funziona¬ 
li in maniera rapida ed economica ai 
complessi principali. 

Uno dei vantaggi più importanti è 
stata la facilità di applicazione. La gam¬ 
ma dei prodotti IS può venire applicata 
sia a mano, sia con apparecchiature au¬ 
tomatiche. Dal momento che si tratta 
di un adesivo costituito da un unico 
componente e che non richiede alcun 
attivatore, il cianoacrilato dà il me¬ 
todo più semplice di cementazione. In 
questo caso, più che mai, la semplicità 
significa economia. 

La foto di figura 8 rappresenta la tec¬ 
nica di impiego dell 'I S-04E , un adesivo 
cianoacrilato che dà una cementazione 
immediata delle tenute di gomma nei fa¬ 
ri antinebbia. La foto di figura 9 rap¬ 
presenta invece il caso tipico di impie¬ 
go deiriS-03. adesivo cianoacrilato as¬ 
sai utile per legare circuiti stampati, 

l tecnici addetti alle ricerche ed ai 
perfezionamenti presso la Loctite stanno 
attualmente studiando altri adesivi resi¬ 
stenti alle sollecitazioni e vari altri dpi 
intesi specificatamente per date industrie 
specializzate. 

Sempre secondo il direttore delle ricer¬ 
che, con barrivo sui mercati dei nuovi 
prodotti l’industria disporrà di adesivi 
cianoacrilati per rispondere praticamen¬ 
te a qualsiasi esigenza. 


CUSCINETTI DI «VESPEL» 

IN APPARECCHIATURE RADAR 
PER AERONAUTICA 

Questi cuscinetti in resine polinidiche 
della Du Pont, 81, Route de L’Aìre, 
Ginevra 24, Svizzera 1211, vengono 
usati sulle antenne dei radar per uso ae¬ 
ronautico, per la loro resistenza all’u¬ 
sura ed alle alte temperature a cui sono 
esposti gli apparecchi,. 

La Ferrami Ltd. di Edimburgo, Sco¬ 
zia. costruttrice delle apparecchiature 
radar, impiegava in precedenza cusci¬ 
netti impregnati di olio nelle frizioni ma¬ 
gnetiche che controllano il posiziona¬ 
mento delFantenna. 

Questi cuscinetti, nel caso di funziona¬ 
mento ad alta temperatura, avevano la 
tendenza a far filtrare l’olio sul rivesti¬ 
mento di Ferodo del corpo della frF 
zione. La coppia motrice risultava di 
conseguenza molto bassa poiché la .for¬ 
za centrifuga faceva disperdere subito 
l’olio presente sul rivestimento. 

Le parti di precisione in « Vespel », 
realizzate con materiale plastico che 
mantiene ottima resistenza e rigidità 
meccanica anche sotto sollecitazioni moL 
to intense, sopportano temperature con¬ 
tinue di esposizione fino a 260 *C. 

La fotografia di figura IO illustra l’a¬ 
spetto dei cuscinetti realizzati con le re¬ 
sine poiiammidiche suddette: grazie alF 
impiego di queste resine, si ottiene una 




Fig. 10 - Esempi di cuscinetti realizzati con resine poliamidiche della Du Pont , 
in grado di sopportare temperature continue di esposizione fino a 260 °C. e che 
non richiedono lubrificazione esterna. 
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forte resistenza alla temperatura, con la 
più completa assenza di necessità di ma¬ 
nutenzione, soprattutto per quanto ri¬ 
guarda la lubrificazione esterna. 

I cuscinetti presentano un diametro 
di 9,5 mm, cd uno spessore di 12,70 
mm, e sono montati sulle sei frizioni 
che comandano il gruppo di scansione 
dell'antenna- Le frizioni sono montate 
a loro volta in coppie, secondo una di¬ 
sposizione in controfase e comandano 
l’antenna di elevazione, agli effetti dell’ 
azimut e del rollio- 
Una volta che l’antenna radar sia 
stata messa in servizio, le frizioni fun¬ 
zionano in continuazione ed ì cuscinet¬ 
ti sono soggetti ad attrito costante- Con i 
cuscinetti in « Vespel », non è necessa¬ 
ria, come si è detto, alcuna lubrifv 
cazione esterna. Le frizioni impiegate 
negli impianti radar sono esposte a tem¬ 
perature che raggiungono i 110 

La Ferranti, che ha abbandonato i 
cuscinetti impregnati per quelli in « Ve¬ 
spel » più di due anni orsono, afferma 
che il nuovo materiale ha dato sino ad 
ora risultati del tutto soddisfacenti. 

All'avanguardia nella produzione di si¬ 
stemi per l'aeronautica, di componenti 
elettronici e di apparecchiature per au¬ 
tomazione e misura, la Ferranti costrui¬ 
sce le apparecchiature radar per l'aero¬ 
nautica militare. 


STAMPATRICE NUMERICA 
DI RIGHE ÀUTOS UFFICIENTE 

Una stampatrice numerica di righe au¬ 
to sufficiente, disponibile con otto o con 
sedici colonne attive, interamente con¬ 
nessa tra le facce per essere compatìbile 
con la logica dei circuiti integrati TTL 
e DTL, ed avente la propria alimenta¬ 
zione di rete, è stata realizzata dalla 
Roxburgh Electronics Ltd., 22 Bedford 
Road, Sandy, Bedforshire, Inghilterra, 
Tutti gli zeri precedenti vengono auto¬ 
maticamente cancellati, tranne quello 
necessario davanti alla virgola, in cui la 
stampa è inferiore ad 1. 

La testa stampatrice possiede dician¬ 
nove colonne numeriche e due colonne 
di caratteri spedali e può essere for¬ 
nita nel formato indicato dal cliente, sen¬ 
za alcun costo supplementare. 

Ciascuna colonna attiva presenta un 1 
entrata binaria a quattro righe, oltre ad 
un’entrata a riga singola per il punto 
decimale fluttuante. L’entrata a quattro 
righe fornisce una codificazione BCD u- 
nificata per 0-9, mentre l'entrata 11 li 
(circuito aperto) lascia la colonna vuota. 

Sono disponibili segnali connessi con 
le facce, come segue: 

— Comando stampa 

— Selettore del nastro nero o rosso 

— Avanzamento della carta program¬ 
mabile a distanza per 0-15 righe 

— Alimentazione continua della carta 

— Riga stampa occupata 

— Riga di trattenuta dati 

— Uscita binaria a quattro righe del 
contatore dì caratteri. 

Il rotolo di carta viene cambiato dal¬ 
la parte anteriore dell'apparecchio. 


nuovo saldatore 



con regolatore 
di temperatura 



La temperatura di punta è regolarle 
gradualmente da 250°C^a 400°G 
con una precisione di _ 10°G. 

La scelta della temperatura più adatta 
avviene ruotando la parte anteriore 
del manico del saldatore. 

L’ERBA TC 70 e corredato di punta 
Intercambiabile a lunga durata. 

La durata della punta ed il tempo 
di riscaldamento variano in funzione 
della temperatura impostata. 

Per le sue particolari caratteristiche 
questo saldatore non viene influenzato 
dalle variazioni della tensione di rete. 
LERSA TC 70 è quindi un saldatore 
veramente interessante che risponde 
alle aumentate esigenze dellelettronica 
moderna ad un prezzo contenuto. 
Potenza: 70 W 
Tensione di alimentazione: 

220V Codice G.B.C: LU/3745-00 
24V Codice G.B.C.: LU/3743-00 


G.B.C. Italiana 
RECIV division - Componenti per elettronica civile. 
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CALENDARIO 1975 


GIUGNO 

17-23: « IMEKO VI, 6 3 Congresso della 
Confederazione International e di Tec¬ 
nica di Misura», Dresde (Ungheria). 
Informazioni: Secrétariat IMEKO, Bu¬ 
dapest 5, P.O,B, 457 (Hungary). 

19-21; « Internepcon Europa 73», Bru¬ 
xelles (Belgio), 

Informazioni: Promotion des Marche® 
Extérieurs, 148, rue de Lourmel* Pa¬ 
ris 15 e (France). 

LUGLIO 

Luglio: « 34 c Mostra-Congresso NÀVA- 
National Hall Olympia (Inghilterra). 
Kansas City, Mo« (U,S,À.). 
Informazioni: 3150 Spring Street, 
Fairfax, Virginia 22030 (603) (USA) 

Luglio: « Mostra Congresso Internazio¬ 
nale dei Sussidi Audiovisivi » Londra, 
National ali Olympia (Inghilterra) * 
Informazioni: National commìttee for 
audio-visual aids in edueation. Educa¬ 
tional foundation for visual aids. 

33 Queen Anne Street, London, W1M 
GAL, (England), 

AGOSTO 

31-9 settembre: «Esposizione Internazio¬ 
nale della Radio e della Televisione », 
Berlino (Germania Occidentale). 
Informazioni: Camera di Commercio 
Italo-Germanica, via N, TorrianL 29 - 
20124 Milano. 


SETTEMBRE 

4-7; «Laser 73», Monaco (Germania 
Occidentale), 

Informazioni: Mùnchener Messe und 
Ausstellungsgesellschaft mbH, There- 
sienhohe 13, Miinehen (DRF), 

IM4: « Western Electronic Showand 
Convention - Wescon », San Franci¬ 
sco (USA). 

Informazioni: Don Larson Wescon 
General Manager, 3600 Wilshire Bou¬ 
levard, Los Angeles, Ca. 90010 (USA), 

18-27: « IHA 75, 9 1 Esposizione Interna¬ 
zionale della Macchina Utensile», 
Hannover (Germania Occidentale), 
Informazioni; Verein Deutschcn 
Werkzeugmaschinenfabrichen e. V,, 
Corneiiusstrasse 4, Frankfurt (DRF), 

26-5 ottobre: « Salone Internazionale, 
Informatica, Comunicazione e Orga¬ 
nizzazione dTJfficio, SICOB », Pa¬ 
rigi (Francia), 

Informazioni: M. Hermieu, 6, place 
de Valois - 75 Paris 1" (Fran.ce) . 

28-3: « VIDCA, Mercato Intemaziona¬ 
le delle Apparecchiature e dei Pro¬ 
grammi Videocassette e Videodischi ». 
Informazioni: Coni ni issar iat General 
du VIDCA, 3, rue Garrier, 92200 
NeuiHy (France). 

OTTOBRE 

8-14: « Envitec 73, Esposizione Interna¬ 
zionale della Protezione e delie Tecni¬ 
che dell Ambiente », Dusseldorf (Ger¬ 
mania Occidentale), 


informazioni: Camera di Commercio 
Italo-Germanica, Via N. Torrioni, 29 - 
20124 Milano. 

9-13: « 20“ Mostra Internazionale delFE- 
lettronica, Telecomunicazioni, Auto¬ 
mazione, Impianti Elettronici per FE- 
laborazione dei Dati e la Tecnica 
Nucleare» Lubiana (Jugoslavia), 
Informazioni: Camera di Commercio 
Italo-Jugoslava - Via Cernala, 9-20121 
Milano. 

13-21: «XI Salone dell*Immagine, del 
Suono e dell’Elettronica » Barcellona 
(Spagna)* 

Informazioni: Camera di Commercio 
Spagnola in Italia - Via Rugabella, 1 
20122 Milano. 


NOVEMBRE 

7-14: « 2(f Salone Interélectronic », 
Bruxelles (Belgio) « 

Informazioni: FAIR, 74, Avenue Mo¬ 
lière, 1180 Bruxelles (Belgie). 

10-18: «Salone Internazionale della Fo¬ 
tografia, del Cinema e defFOttica », 
Parigi (Francia). 

Informazioni: M. Rondeau» 5 bis, rue 
Jacquernont-75 Paris 17* (France), 

27-30: « Systems 73, Sistemi di Calcola¬ 
tori e loro Applicazioni » (Simposio 
Internazionale, Seminari ed Esposizio¬ 
ne), Monaco (Germania Occidentale). 
Informazioni: Camera di Commercio 
Italo-Germanica, Via N. Torriani. 29 - 
20124 Milano. 
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30-7 dicembre: « 15° Salone della manu¬ 
tenzione », Parigi (Francia) * 
Informazioni: Secretarmi do Salon,40 
rue du Colisée, 75008, Paris (Frante). 


DICEMBRE 

13-18: « Interocéan 73, 2° Congresso 
Internazionale con Esposizione sulle 
Ricerche e le Tecniche Oceanografi¬ 
che»» Dusseldorf (Germania Occiden¬ 
tale) , 

Informazioni: NOWEÀ, 4, Dusseldorf 
30, Messegelànde, Postfach 10203, 


A ROMA IL 

« F SALONE DEL TEMPO LIBERO 
E HOBBY» 

Nel quadro delle iniziative per fa¬ 
cilitare la migliore utilizzazione del tem¬ 
po libero dei lavoratori si svolgerà a 
Roma, nell’ottobre del prossimo anno, 
il « V Salone del tempo libero e degli 
hobby », più brevemente denominato 
« USÒTEMPO », 

L’iniziativa è promossa dalla R.P.L 
(Relazioni Pubbliche Informazioni) che 
ha sede a Roma - Via Isonzo 25 * e 
che, tra l’altro, organizza da anni la 
Mostra Internazionale « Natale Oggi ». 

La rassegna si articolerà su oltre 10 
mila metri quadrati espositivi in diverse 
sezioni ed offrirà al visitatore una vasta 
e completa panoramica di tutte le attivi¬ 
tà e di tutti gli hobby praticati nelle ore 
libere dai lavoro quotidiano nei settori 
del giardinaggio, dello sport e del mo¬ 
dellismo, della filatelia e della numi¬ 
smatica, della radio e della televisione, 
dei lavori in ceramica e di falegname- 
ria, del ronfi ceri a» della rilegatura e della 
fotocinematografìa. Completeranno « U- 
SGTEMPO » i settori della lettura e 
delle arti figurative e meccaniche, degli 
hobby e di innumerevoli giochi e pas¬ 
sa itera pi. 

L’utilizzazione del tempo libero in oc¬ 
cupazioni preferite, utili e piacevoli, si 
va diffondendo da qualche tempo anche 
in Italia, suiresempio di quanto già 


avviene all’estero: da qui la necessità 
di un’azione informativa, a largo raggio, 
su tutti i lavori che possono essere com¬ 
piuti dalfuomo e dalla donna nelle ore 
libere. A passatempi ed hobby può es¬ 
sere dedicato, oggi, maggior tempo li¬ 
bero, che il lavoratore deve sapere pe¬ 
rò utilizzare nel modo migliore: 
« USOTEMFO » gli darà la possibilità di 
spaziare in campi vastissimi, fornendo¬ 
gli suggerimenti e consigli sul come im¬ 
piegare le ore libere in occupazioni pro¬ 
ficue per la casa e per la sua stessa 
cultura e intelligenza. 


UN SALONE 
PER L’ARREDAMENTO 
DEGLI UFFICI AD AMSTERDAM 
NEL 1974 

L’« EfFiciancy Benss 74 », salone inter¬ 
nazionale dell’arredamento di uffici, do¬ 
vrà aprirsi ad Amsterdam daU’8 al 16 
di ottobre 1974; si tenga presente che 
questa data è ancora provvisoria. 

Per ulteriori informazioni: segretaria¬ 
to RAI» Europaplein, Amsterdam. 


DAL 7 AL 9 NOVEMBRE 
A RENNES SI SVOLGERÀ’ 

IL CONGRESSO 1973 DELl’AFCET 
CHE TRATTERÀ’ 
DELL’INFORMATICA 
E DELLE TELECOMUNICAZIONI 

II tema « Informatica e Telecomu¬ 
nicazioni » è stato annunciato dal Comi¬ 
tato dei programmi deH’ÀFCET per il¬ 
lustrare il Congresso 1973, organizzato 
a Rennes dal 7 al 9 novembre prossi¬ 
mo, con il concorso delFIRIÀ e della 
Società per l’Elettricità e l’Elettronica 
Francese (SEE). 

Il Congresso esaminerà l’interazione 
delle due tecniche sotto due aspetti 
complementari: gli apporti dell’informa¬ 
tica alle telecomunicazioni e gli apporti 
delle telecomunicazioni all’informatica* 

Nel primo caso, i principali sog¬ 
getti trattati porteranno al pre-trattamen¬ 
to e alla codifica delle informazioni 


prima della loro trasmisisone, la con¬ 
cezione dei materiali di telecomunica¬ 
zioni che adoperano mezzi informa¬ 
tici, l’utilizzazione dei calcolatori per 
la commutazione e gli studi di organiz¬ 
zazione, di gestione e di uso nei settori 
pubblici e privati delle telecomunica¬ 
zioni. 

Nel secondo caso, saranno trattati il 
settore informatico nell’industria, le 
trasmissioni di dati, la commutazione di 
messaggi, i settori dei calcolatori e i pro¬ 
blemi del software. 

Informazioni: ÀFCET, Université, Pa¬ 
ris IX, Dauphine» 75775 Paris CEDEX 
16 * 


UN CONVEGNO 

SULLA POLVERIZZAZIONE 

CATODICA 

La Società Francese del Vuoto (SFV) 
organizza, con il concorso dell’Istituto 
Francese d: Microelettronica Ibrida 
<IFMH)« dal 2 al 5 ottobre 1973 a 
Montpellier, il 1® Convegno Intemazio¬ 
nale di Polverizzazione Catodica e sue 
applicazioni (CIP 73). 

Questo incontro avrà lo scopo di fa¬ 
re un bilancio comparativo dei diversi 
procedimenti di valorizzazione della 
polverizzazione partendo dallo studio 
dei meccanismi fondamentali fino alle 
applicazioni sugli strati ottenuti, cer¬ 
cando di modificare le tendenze prin¬ 
cipali e le prospettive di questa tecnica 
in piena evoluzione. Ulteriori informa¬ 
zioni possono essere richieste a: SFV, 19 
rue de Renard, 75004 Paris* 


MICRONORA SI SVOLGERÀ’ 

DAL 5 ALL J 8 NOVEMBRE 1974 

« Micronora », il salone internaziona¬ 
le della tecnica di precisione e micro¬ 
meccanica, si terrà non più dal 5 all’8 
settembre, come era stato annunciato 
dagli organizzatori, ma dal 5 all’8 no¬ 
vembre 1974. Ulteriori informazioni 
possono essere rìcheste a: Micronora, 
Pare des Expositions, Planoise. 25000 
Besan^on* 


PLASMA ALLA TEMPERATURA DEL SOLE CONTRO L'USURA DEI METALLI 

Un trattamento che aumenta considerevolmente la resistenza di alcune parti dei calcolatori elettronici sottoposte a usura 
per attrito è stato messo a punto dalla IBM. Si tratta dì un rivestimento ottenuto mediante diffusione di sostanze metalliche 
e ceramiche riscaldate ad altissima temperatura e accelerate a velocità supersonica in un « cannone a plasma », 

Il metodo impiegato dai tecnici delta IBM consiste neireccitare una miscela gassosa di argon e idrogeno mediante un po¬ 
tente arco elettronico contenuto nel ”cannoneQuesta miscela gassosa t mescolata con i materiali da depositare sulle parti 
sottoposte al trattamento, viene diffusa a una temperatura vicina a quella del sole mediante un getto incandescente. E’ 
quindi necessario raffreddare il ” cannone" con un flusso di acqua sotto pressione mentre le partì trattate, pur trovandosi 
a pochi centimetri di distanza , rimangono a temperature che non richiedono particolari dispositivi di raffreddamento . Tem¬ 
peratura, pressione, intensità luminosa e rumore obbligano a tenere l’apparecchiatura in un locale isolato e visibile dall’e¬ 
sterno attraverso uno speciale cristallo oscurato. 

Il trattamento è oggi possibile con oltre duecento rivestimenti metallici e ceramici; ad esempio , impiegando ossido dì cromo 
la durata dì un pezzo a contatto con le schede perforate che passano in una unità IBM è stata aumentata oltre quindici 
volte. Altre interessanti applicazioni sono previste per realizzare isolamenti elettrici particolarmente efficaci o f al contra¬ 
rio , per tracciare conduttori elettrici sopra vari supporti isolanti. 
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new 


un giradischi professionale 
realizzato per soddisfare 
gli estimatori ad alto livello 
della riproduzione fonografica 


caratteristiche 

• Prestazioni veramente eccezio¬ 
nali ottenute dall'accoppiamen¬ 
to diretto Ira piatto e motore 

• Velocità: 33 1/3 e 45 girl/minuto 

• Regolazione e commutazione 
elettronica della velocità 

• Motore Sony di nuovissima 
concezione» che utilizza un ge¬ 
neratore di frequenza quale 
sorgente per la regolazione 
della velocità 


• Velocità di trascinamento 
straordinariamente stabile, non 
influenzabile dalla frequenza 
della tensione di rete, grazie ad 
un sistema di asservimento in¬ 
dipendente che agisce sul mo¬ 
tore 

• Wow e flutter: 0,03% 

* Tutte le parti sono praticamen¬ 
te esenti da usura o guasto 

* Eliminazione totale dei rumori 


e delie vibrazioni trasmesse dal 
dal motore al piatto 

• Il giradischi PSE-4000 SONY 
viene fornito senza braccio e 
senza cartuccia perché gli si 
adatta qualunque braccio pro¬ 
fessionale 

• Tensioni dì alimentazione: 

100 - 110 - 120 - 220 - 240 V, 
50/60 Hz 

• Dimensioni: 563 x 212 x 420 



mod. PSE-4000 





















Prima di iniziare le recensioni, ri¬ 
cordiamo che l'anno internazionale del 
libro* promosso dalFUNESCG, è staio 
prolungato in Italia a tutto i! 1973. 

Particolarmente sensibile a tale ma¬ 
nifestazione* la Fiera del Libro di Via¬ 
reggio si è proposta di raccogliere dati 
sulTor lentamente del lettore italiano. 

Per questo scopo, la Presidenza della 
Fiera ha chiesto alla stampa italiana, e 
noi aderiamo di buon grado, di rivol¬ 
gare Finvito ai lettori affinché trasmetta¬ 
no una comunicazione di que- 
sto genere che servirà ad elabo¬ 
rare dati utili tanto agli editori quan¬ 
to al pubblico: 

Nome e cognome 
Indirizzo 

In un anno legge: 

— meno di 2 libri 

— da 2 a 10 

— oltre 10 
Quale genere: 

— arte 

— scienze 

— narrativa 

— saggistica 

Se narrativa* è orientato verso il ge¬ 
nere: 

— umoristico 

— giallo 

— vario 

Tali notizie, preferibilmente scrìtte su 
cartolina postale vanno indirizzatte a 
« FIERA DEL LIBRO » - Comune di 
Viareggio - 55049 VIAREGGIO 


DICCIONARIO 

DE ELECTRONICÀ Y TECNICA 

NUCLEÀR 

di John Markus 

Boixareu Editores 
Àvenida Josè Antonio* 594 
Barcellona 7 (Spagna) 

1052 pagine 
Prezzo 2400 Pesetas 

Per lo studioso* per il bibliofilo* i di¬ 
zionari non sono mai troppi. C*è chi 
ne ha decine in varie lingue, e li con¬ 
sulta. Ogni confronto può far scaturi¬ 
re concetti inattesi su un determinato 
argomento, Questa opera, poi, dà la tra¬ 
duzione inglese di ogni parola spagnola. 

Il Diccìonario Enciclopèdico de Elec¬ 
tronics y Tecnica Nuclcar elenca le de¬ 
finizioni di oltre 16300 termini di elet¬ 
tronica generale* industriale* medica* mi¬ 
litare e spaziale* comunicazioni, televi¬ 
sione* radio, radar, aviazione, informati¬ 
ca, scienza e ingegneria nucleare. Le il¬ 
lustrazioni sono più di 900. Opera in due 
parti distinte da colori diversi della car¬ 
ta, Nella prima parte (la principale) vi 
sono i termini spagnoli coi corrispon¬ 
denti inglesi, come dicevamo* e una bre¬ 
ve ma completa definizione del voca¬ 
bolo. La seconda parte è il vocabola¬ 
rio inglese-spagnolo. 

Può sempre servire. 


FISICA DEI DISPOSITIVI 
A SEMICONDUTTORE 
di SM. Sze » Traduzione di Andrea 
Frova 

Tamburini Editore - Via Pascoli 55 
- Milano 
Pagine 789 
Lire 15.000 

Un elogio particolarissimo al tradutto¬ 
re* uno dei pochi che traducono con co¬ 
scienza. Bastino le quindici righe della 
sua nota scritta* come fanno tutte le per¬ 
sone oneste* quasi per giustificarsi della 
sua opera che, invece* merita un monu¬ 
mento. 

Pensate quale « rara avis » è* ai gior¬ 
ni nostri* un traduttore coltissimo* pa¬ 
drone della Lingua straniera, della pro¬ 
pria lingua e della materia scientifica 
che deve trattare. E quale prezioso ser¬ 
vizio rende agli studiosi italiani. 

Il libro tratta in modo specifico i 
principi fìsici e le caratteristiche di 
funzionamento dei dispositivi a semi¬ 
conduttore. Esso è rivolto a studenti di 
ingegneria elettronica o di fisica ap¬ 
plicata* come libro di testo, ed a stu¬ 
diosi che operano nel campo della ri¬ 
cerca e dello sviluppo e dei dispositivi 
a stato solido* come testo di consultazio¬ 
ne. Si suppone che il lettore sia già in 
possesso dei concetti fondamentali della 
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TRASFORMATORI 
PER IMPULSI 
PER IL COMANDO 
DI DIODI CONTROLLATI 



■ Per carichi resistivi, induttivi o capacitivi 
M Per correnti di accensione da 10 mA a 1 A 

■ Tempi di salita delf’impuiso da 0,3 p,sec. a 2 psec. 
H Durata dell’impulso da 300 V. psec. a 1500 V. psec. 
.; ■! Tensioni di isolamento 2,2 kV - 4 kV o 6 kV 


pe~ ira >b 



Se; età Genera e Elettronica SpA 20125 MILANO - Via Gluck. 55 


fìsica dei solidi e delia teoria dei tran¬ 
sistori. II contenuto del libro può es- 
syre suddiviso iti cinque parti: somma* 
rio della fisica e delle proprietà dei 
semiconduttori - Dispositivi a giunzio¬ 
ne p-n- Dispositivi di interfaccia e a 
film sottile - Dispositivi optoelei troni ci - 
Dispositivi a effetti di volume* 

Sono acute, neirintroduzìone, alcune 
riflessioni dei tempi passati, come quella 
del Grande Capo Nuvola Bianca secon¬ 
do il quale « I segnali di fumo saranno 
sempre il più rapido mezzo di comuni¬ 
cazione». Oppure quella di un inge¬ 
gnere del 1850 « Il telegrafo è l’ultimo 
traguardo ne] campo della comunicazio¬ 
ne veloce ». Ed altri, che non citiamo 
per brevità, ma altrettanto gustosi. Da 
ciò ^Autore esorta a capire l processi 
fisici fondamentali e possedere un’ade¬ 
guata base di fìsica e di matematica 
per assimilare e apprezzare un campo 
tanto dinamico e per cogliere la sfida* 


UNITED PAGE TUBE 
AND SEMICONDUCTORS 

Edizione United Page Ine* 

481 Getty Ave, - Paterson N*J. 
07503, U.S.A* 

Prezzo Dollari 2. 

E un libro di cento pagine in cui so¬ 
no descritte le valvole e i semicondut¬ 
tori. americani e non* 

L'editore ci ha scritto che viene man¬ 
dato gratis a chi ne fa richiesta ci¬ 
tando la rivista « Elettronica Oggi ». 
Provate. 

APPLICATIONS 
OF INFRARED DETECTORS 

Autori diversi 

Edito a cura della Mullard Limited, 
Mullard House, Torrington Place, 
London WCME 7HD 
Nessun prezzo indicato. 

Le rivelazioni ottenute per mezzo di 
raggi infrarossi, le misurazioni, le for¬ 
me delle oscillazioni, trovano sempre più 
numerose e varie applicazioni nelHti- 
dustria e nella medicina. Il libro ne of¬ 
fre molti esempi, con la presentazione 
di circuiti prototipi. 

La misurazione delle temperature, per 
esempio, si ottiene con apparecchi a 
raggi infrarossi. Non è necessario il 
contatto fra apparecchio e corpo da ana¬ 
lizzare* I! tempo di risposta può ridur¬ 
si persino a 100 nanosecondi, e il cor¬ 
po trovarsi in movimento. 

La presenza o la sopravvenienza di 
un oggetto, la cui temperatura sia sen¬ 
sibilmente diversa da quella di fondo 
può essere rilevata da strumenti diver¬ 
si dai rilevatori a raggi infrarossi. 
L'uscita può essere usata a scopi di 
controllo o di allarme. Con sistemi più 
complessi a raggi infrarossi si otten¬ 
gono quadri termici adatti ad indicare 
la temperatura superficiale di una data 
area, rilevabile per mezzo dì un tubo 
a raggi catodici (per esempio, un o- 
scilloscopio). 
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Superate anche voi 9 

dell«uritnietica! 


muro 


HEWLETT 


PACKARD 


L T HP-35 viene fornito completo di batteria 
ricaricatale, ricarioatore, custodia in pelle 
e manuale di istruzioni. Costa L, 270,000 4- IVA 
ed è garantito completamente per un anno. 


Hewlett-Packard Italiana S.p.A.-Via Vespucci, 2 - 20124 Milano-Tel. 6251. 


^10 giorni in prova, 
con sconto del 5%. 


Già più di 50,000 utenti soddisfatti risparmiano 
tempo, noie e denaro, con questa piccola 
meraviglia. Per ordinarlo, ritagliate il modulo 
d'ordine e scegliete le modalità di pagamento 
che preferite. Se non ne sarete completamente 
soddisfatti potrete restituire entro 10 giorni 
V HP-35, e sarete completamente rimborsati. 


E non e necessario prendere appunti, perchè 
THF-35 ha cinque registri-dati che 
immagazzinano i risultali parziali e le costanti, 
e li forniscono automaticamente a richiesta. 

L'HP-35 ha un campo dinamico 
di 200 decadi (da IO' 99 a IO 95 ), 

Ecco qualche esempio di cosa sa risolvere 


Fisica Angolo solido 

da sórgente jn=2Ti 
puntiforme 


Ingegneria Impedenza 
caratteristica 


Ha* 


+i J 


129 


*- , - 

log v t COt 7 + V«H J 7 -1 ) 


Navigazione Distanza da un a-SOarcgostcosBcosC 
punto all'altro + sin Baine coi Al 

della terra 


Topografia Distanza 
da due 
coordinate 


d,.-VlE.-E.)’+(N.-N,r 


L'HP-35 posiziona automaticamente il punto 
decimale. Dà t risultati, sia in virgola mobile che 
in notazione scientifica» sul visore con cifre formate 
da matrici di dìodi luminosi allo stato solido. 

Pronto all'uso, 
e costa poco. 


Benché l'HP-35 sia grande quanto due pacchetti 
di sigarette, ha la potenza di 30,000 transistor. 

Noi della Hewlett-Packard siamo stati j primi nel 
mondo a concentrare un calcolatore sofisticato, 
mulli-funzione, velocissimo e assolutamente 
preciso, fino a farlo diventare tascabile. 

Come un regolo qualsiasi. 

Che siate un ingegnere o uno scienziato, 
un accademico» uno statistico o un topografo, 
l'HP-35 fa per voi. Sarete immediatamente 
in grado di risolvere problemi complessi in molto 
meno tempo e con molti meno fastidi. 

Dove volete. Quando volete. Perchè l'HP-35 
lavora sia con le sue batterie interne ricaricabili 
che collegato alla presa di corrente. 


Alta Hewlett Packard Italiana S.p A, 

Via A. Vespucci, 2 ■ 20124 Milano - Tel. 6251. 

Speditemi con pacco raccomandato l’HP-35 
completo di accessori, per lire 270,000 + IVA U% 
(le spese di spedizione sono a vostro carico). 

Se non ne sarò completameli le soddisfano 
vi rinvierò l'HP-35,. con tutti gli accessori, e ci Ero 30 
giorni; é sarò in questo caso interamente ri imborsa co, 

Preferisco il seguente tipo di pagamento: 

[~] Addebitate L. 270.000 + IVA 12% 

'—' alla mia Società: un buono d'ordine ufficiale 
è qui accluso 

j I Accludo a questo modulo d'ordine un assegno 
'—' di L. 287.000, (IVA compresa) usufruendo cosi 
dello sconto del 5% per pagaménto airordinc. 

Nome 

Incarico 


V 


Ditta 

Indirizzo 

Firma 
Assegno ÌM, 
fianca 


In confronto aH’HP-35 le 
solite calcolatrici tascabili 
che avete visto finora 
si riducono al livello di un 
pallottoliere. Perchè 
l’HP‘35 mastica ben 
più che semplice aritmetica. 
Calcola logaritmi, funzioni trigonometriche, 
radici, esponenziali e altre funzioni 
complesse, con dieci cifre significative, 
in pochi millisecondi. 


* Molte funzioni, 
molti usi. 


Questa 
è tutta 
potenza 

in più! 
























This marmai will make you more 
efficient and productive, and help 
you design highly relìable, effec- 
tively performing systen d. It 
contains specs on a complete, 
field-proven, reliable and econom¬ 
ica! line of Blue Chip logie mod- 
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FREE 

COPY 
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servizio speciale dei nostri inviati 

16° SALONE INTERNAZIONALE 
DEI COMPONENTI ELETTRONICI 


L'IMPORTANZA 

DEL SALONE INTERNAZIONALE 
DEI COMPONENTI ELETTRONICI 
DI PARIGI 

S/rt dalla sua prima edizione, avvenu¬ 
ta nel 1934, il salone dei componenti di 
Parigi ha destato il più acceso interesse 
negli espositori e nei visitatori: inoltre P 
quando nel 1958 la possibilità di esporre 
i prodotti ai quali la mostra era dedi¬ 
cata non fu più limitata alla produzione 
francese, bensì venne estesa alla pro¬ 
duzione internazionale, il salone non tar¬ 
dò ad affermarsi come una delle mani¬ 
festazióni più importanti del settore. 

Questa sedicesima edizione> che sì 
è svolta dal 2 al 7 aprile scorso, si è 
articolata prevalentemente in tre se¬ 
zioni, e precisamente nella sezione dei 
componenti elettronici, in quella dei ma¬ 
teriali elaborati espressamente per l’in¬ 
dustria elettronica, ed in una terza, i de¬ 
dicata alle attrezzature ed ai prodotti 
specifici della fabbricazione e della mes- 
sa in opera dei componenti elettronici. 

Per poter esprimere un giudizio obiet¬ 
tivo, che riassuma cioè Vimpressione che 
ne abbiamo riportato, dobbiamo dichia¬ 
rarci d* accordo con una pubblicazione 
francese, che lo definisce il salone dell* 
euforia. 

Quando lo sì giudicherà tra qualche 
anno, questo salone apparirà come una 
rassegna nella quale la tecnica elettro¬ 
nica si è praticamente barcamenata in 
un nuovo periodo di progresso, concre¬ 
tizzato dal doppio domìnio delVinforma- 
tica e dell’opto-eletironica, 


Inoltre) questo sedicesimo salone ha 
praticamente neutralizzato la crisi del 
1971 , ed ha nuovamente fatto apparire 
tutte le industrie elettroniche in una 
fase espansionistica assai favorevole agli 
scambi. 

La suddetta sensazione di euforia ci 
sembra riguardare sìa il lato finanziario, 
sìa il lato tecnico: il primo con la pru¬ 
denza tradizionale, ed il secondo con 
l’entusiasmo dei progettisti e dei rea¬ 
lizzatori. 

Ci riferiamo ai componenti che co¬ 
stituiscono Vorigme delfinformatica pro¬ 
priamente detta, e ne permettono nel 
frattempo le applicazioni più varie, con 
prezzi relativamente bassi. Le memorie 
a semiconduttore sembrano destinate ad 
essere le grandi vedette di questo salo¬ 
ne, soprattutto in quanto i nuovi svilup¬ 
pi tecnologici sono già disponibili sul 
mercato, con caratteristiche standardiz¬ 
zate abbastanza ben definite. 

Per quanto riguarda invece Vopto-elet¬ 
tronica, la situazione ci è sembrata piut¬ 
tosto diversa, nel senso che né le tecno¬ 
logie né il mercato sono ancora ben de¬ 
finiti. Esiste tuttavia una certezza: ha già 
avuto inizio la domanda, e tutto sembra 
concordare affinché tale necessità di 
mercato aumenti stimolando sia gli 
sperimentatori, sia i tecnici e gli im¬ 
prenditori. 

Il successo recentemente riscontrato 
dai fabbricanti, in fase di campionamen¬ 
to, è sotto questo aspetto abbastanza si¬ 
gnificativo. 

Si è avuto, in sostanza, un segno evi¬ 


dente dell'evoluzione delle necessità, con 
una chiara evidenza del fatto che alcune 
industrie noti sono sempre in fase con 
le possibilità tecnologiche dovute ai nuo¬ 
vi sviluppi. Resta però il fatto molto po¬ 
sitivo che Velei Ironica è in continuo 
rinnovamento , e che questo è appunto 
il motivo per il quale * nonostante i di¬ 
sagi politici e finanziari che spesso si ri¬ 
scontrano nei rapporti internazionali - 
il progresso non viene fermato, le indu¬ 
strie più coraggiose proseguono imper¬ 
territe nella loro attività f ed i prodotti 
sono sempre più conformi alle esigenze 
di chi è destinato a farne uso. 

Come dì consueto , una parte della 
nostra redazione ha visitato il salone, e 
- per coloro che non hanno avuto la pos¬ 
sibilità di visitare la mostra - ha docu¬ 
mentato nelle pagine che seguono le no¬ 
vità che sono apparse di maggiore inte¬ 
resse. 


UN CIRCUITO 

PER MONTAGGI SPERIMENTALI 

Il supporto per circuiti sperimentali 
modello CE 172-3, prodotto dalla Àccef 
31 Rue Henri-Chevreau t Parigi 20* 
(Francia) è un componente ideale per 
tutti i laboratori sperimentali. 

Come si nota nella foto di figura 1, 
che ne riproduce Las petto visto dall*al¬ 
to, esso permette di passare dallo stadio 
schema a quello del prototipo t evitando 
tutte le fasi realizzative consuete, vale 
a dire la preparazione dei conduttori, 


GIUGNO - 1973 

I 


803 


















Fig, 1 - Pannello per la realizzazione di 
circuiti sperimentali, mediante il quale è 
possibile allestire circuiti di prova, sen¬ 
za effettuare la saldatura dei componen¬ 
ti. 

reliminazìone dell’isolamento all'estremi¬ 
tà, la saldatura , ed il cablaggio dei com¬ 
ponenti. 

Questo supporto permette anche una 
certa economia di tempo e di compo¬ 
nenti, nel senso che la maggior parte dei 
componenti che vengono installati per 
l'allestimento del prototipo in fase di 
studio possono essere usati senza ma¬ 
nometterne i terminali, per cui l’impie- 
go è di tipo non distruttivo. 

Dal momento che questa basetta è e- 
sten&ibile, gli schemi parziali possono es¬ 
sere raccordati tra loro assai rapida¬ 
mente. 

Le possibilità principali sono le se¬ 
guenti; sulla basetta possono essere fis¬ 
sati quattro circuiti integrati digitali, 
quattro interfacce costituite da compo- 
neni discreti, un connettore a dieci con¬ 
tatti (per impiego esterno), quattro grup¬ 
pi di raccordi per visualizzazione 12.4.8, 
con la possibilità supplementare di ap¬ 
plicare speciali barrette per il compie 
lamento di alcuni circuiti, 



Le dimensioni del supporto, in vetro 
epossìdico , sono di mm 180 x 66, con 
un peso di 130 g. 


DUE NUOVI PRODOTTI 
DELLA GENERAL ELECTRIC 

Il primo di questi due nuovi prodot¬ 
ti è un nuovo fotoaccoppiatore, caratte¬ 
rizzato da una tensione di isolamento 
maggiore dì 4.000 V, avente la forma che 
illustriamo alla figura 2. 

Si tratta del prodotto più recente della 
gamma in costante aumento dei fotoac¬ 
coppiatori prodotti da questa Fabbrica. 
Attualmente ne vengono proposti quattro 
tipi, i quali beneficiano tutti della tec¬ 
nica esclusiva di applicazione sul ve¬ 
tro, che permette di raggiungere una ten¬ 
sione dì isolamento di oltre 4.000 V t 

/ moduli H14A1 ed H1SA2 sono de¬ 
stinati alle applicazioni che implicano la 
velocità (tempi dì ciclo dì 3 / mo¬ 

duli H15B1 ed H15B2 sono invece de- 



Fig. 2 - Questo è uno dei modelli della 
nuova linea dì fotoaccoppiatori a basso 
costo, presentati dalla General Electric. 


fi 



stinati alle applicazioni che impongono 
un forte guadagno (rapporto di trasfe¬ 
rimento superiore al 400%). 

/ suddetti quattro moduli sono diret¬ 
tamente impiegabili con i circuiti inte¬ 
grati, e possono essere adattati su sup¬ 
porti DIP. 

Questi componenti possono essere im¬ 
piegati nelle funzioni o nelle apparec¬ 
chiature seguenti: 

-— Sostituzione di relè, con notevoli 
vantaggi. 

— Controllo delle condizioni di fun¬ 
zionamento di componenti solidi, 

— Sostituzione di trasformatori. 

— Impiego come emettitore e ricevitore 
di linea. 

— Comando dì triac o di tiristori. 

La seconda novità consiste nel fatto 
che la Cenerai Electric ha aumentato la 
sua gamma di varistori, presentando due 
nuove serie ad ossido di metallo, che 
completano la gamma già nota di questi 
componenti, che venne presentata nel 
salone del 1972 . 

Questi elementi, visibili alla figura 3, 
migliorano in modo assai significativo la 
protezione dei circuiti contro le even¬ 
tuali sovratensioni. 

Il mini MOV, avente le dimensioni di 
una compressa di aspirina, è destinato 
al montaggio su circuito stampato. Due 
modelli, denominati V25ÙLA2 e 
V250LA4, funzionanti con una tensione 
efficace di 250 V , sotto in grado di as¬ 
sorbire rispettivamente una quantità dì 
energìa pari a 2 e 4 joule. 

L impiego intensivo di questi nuovi 
componenti è previsto sul mercato del¬ 
le apparecchiature industriali e destina¬ 
te al grande pubblico, nei campi se¬ 
guenti: 

— Protezione dì relè a semiconduttori, 

— Apparecchiature per strumentazione. 

— Ricevitori radio e televisivi. 

— Magnetofoni 

— Calcolatori. 

Il nuovo modello di potenza è in gra¬ 
do dì assorbire inoltre una quantità di 
energia compresa tra 10 e 80 joule f e 
presenta caratteristiche di tensione effi¬ 
cace comprese tra 130 V e 575 V ♦ Que¬ 
st'ultimo tipo, disponibile in dieci mo¬ 
delli standardizzati, è previsto per il 
montaggio diretto sul telaio, e trova 
vaste possibilità dì impiego per la rea¬ 
lizzazione di convertitori, di apparecchia¬ 
ture dì saldatura, di veicoli elettrici, e di 
qualsiasi altra apparecchiatura alimenta¬ 
ta elettricamente, che faccia uso di moto¬ 
ri elettrici . 


« FLASH » 2000 - MODULATORE 
DI LUCE 

// 'Flash'’ 2000, illustrato alla figura 
4, e costruito dalla Stalec Diffusion, 339, 
A\k d’Argenteuil, 92270 Bois-Colombes 
(Francia) permette di animare Vii lumi na¬ 
zione di un ambientCi secondo una ca¬ 
denza che è possibile prestabilire, e che 
può anche essere rinnovata in infiniti 
modi, / lampi di luce possono essere 
temporizzatì in modo da apparire lenti, 
oppure molto rapidi, con cadenza stro¬ 
boscopica, ecc. 


Fig. 3 - La fotografia riproduce l'aspetto di alcuni dei nuovi modelli di varistori, 
esposti al salone ad opera della General Electric. 
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Fig. 4 * Questo è il modulatore di luce 
a due canali, in grado di funzionare con 
la potenza massima di LODO W. 


Con questo dispositivo, è quindi possi¬ 
bile comporre una gamma infinita di ef¬ 
fetti luminosi, senza effettuare alcuna 
modifica sostanziale attempiamo elettri¬ 
co esistente. 

In pratica, F illuminazione permanen¬ 
te con interruzioni di luce, il lampeg¬ 
gio in opposizione f nel senso che una 


lampada è spenta mentre l'altra è ac¬ 
cesa ; ecc*, costituiscono alcune delle in¬ 
finite possibilità consentite da questo o- 
riginale dispositivo. 

Collegando questa apparecchiatura ad 
un trasformatore facente capo ad un ca¬ 
nale sonoro, esso permette infine di rea¬ 
lizzare un impianto di modulazione psi¬ 
chedelica. 

Un dispositivo di questo genere, oltre 
che per modernizzare un locale di a- 
scolto, può essere vantaggiosamente im¬ 
piegato nei locali pubblici, nei teatri, ed 
in altre numerose occasioni, per ab¬ 
binare gli effetti luminosi a quelli acu¬ 
stici, e viceversa. 


UNA INTERESSANTE 
SERIE DI TRASFORMATORI 
VARIABILI 

I nuovi trasformatori variabili con ri¬ 
vestimento epossidico denominati ir Po- 
werkote”, realizzati dalla Superior E- 
lectric Nederland B.V. Koperwerf 33 - 
The Hague, Olanda, di cui la figura 5-A 
illustra numerosi esemplari, rappresenta¬ 
no forse la serie più interessante, grazie 
alla varietà dei modelli. 

Si tratta di trasformatori caratterizza¬ 
ti da un elevatissimo rendimento, e che 
presentano anche un rapporto dì so¬ 
vraccarico pari a 10 ; 1, una maggiore 
durata, una notevole resistenza agli a- 
genti chimici, alVatmosfera salina e ad 
altri elementi contaminanti. 


Le barre di commutazione sono alle¬ 
stite in modo tale da evitare aumenti di 
temperatura, e da evitare anche che gra¬ 
vi sovraccarichi possano comprometterne 
le caratteristiche di funzionamento. 

Si tratta di trasformatori che sono sta¬ 
ti studiati in modo da poter fornire in 
continuità una tensione regolabile, pro¬ 
veniente da una sorgente di corrente al¬ 
ternata. Essi non comportano alcuna di¬ 
storsione della forma d'onda, e vengono 
realizzati in versioni molto robuste, con 
Timpiego di commutatori realizzati con 
metalli dì ottima qualità, con eccellen¬ 
ti possibilità di regolazione, e con presta¬ 
zioni che corrispondono anche alle esi¬ 
genze più rigorose. 

Tutti i modelli con regolazione a ma¬ 
no sono muniti della relativa manopola, 
ed alcuni presentano un quadrante gra¬ 
duato, nei confronti del quale è possibi¬ 
le prestabilire il valore della tensione di 
uscita, a seconda delle esigenze dell’ape 
parecchìatura alimentata , 

La figura 5B illustra altri quattro e- 
semplari della serie Powerstat, costituito 
da unità singole disponibili anche con 
manopole che incorporano direttamente 
il voltmetro mediante il quale viene ef¬ 
fettuata la misura della tensione di u- 
scita. 

Grazie a particolari accorgimenti co¬ 
struttivi, la posizione e Vorientamento 
del voltmetro rimane stabile, anche se 
la manopola viene ruotata in un senso 
o nell'altro, in quanto i due corpi sono 
tra loro indipendenti. 




Fig. 5-A - Dieci esemplari dei nuovi trasformatori variabili denominati 


Powerkote, prodotti dalla Superior Electric, in Olanda, 






Fig. 5-B - Sono illustrati altri quattro esemplari di trasformatori variabili: questi modelli comportano in aggiunta uno strumento 
incorporato nella manopola, tramite il quale viene controllato direttamente il valore della tensione di uscita. 
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Come è possibile osservare notando il 
diverso aspetto dei modelli illustrati, ne 
esistono alcuni previsti per il fissaggio 
direttamente al telaio, altri predisposti 
per il fissaggio a pannello t altri ancora 
ad incasso, ecc. 

La Fabbrica ha esposto numerosi e- 
semplari della sua produzione t e mette 
a disposizione degli interessati un ricco 
catalogo illustrato, nel quale vengono e- 
lencati anche numerosi tipi di motorini 
sincroni e del tipo passo-passo, adatti al¬ 
le più disparate realizzazioni tecniche. 


UN COMPLESSO Dt SALDATURA 
PER TERMOCOMPRESSIONE 

Le due superfici dì due oggetti me¬ 
tallici di tipo duttile, a patto che siano 
state adeguatamente pulite, sì incollano 
Luna contro Valtra, in modo permanente P 
grazie allo scambio o alla diffusione de¬ 
gli elettroni presenti appunto negli stra¬ 
ti superficiali affacciati, quando vengono 
pressate e sottoposte ad una temperatu¬ 
ra inferiore a quella del rispettivo punto 
di fusione , 

// tempo necessario alla realizzazione 
di questo fenomeno dipende dalle pro¬ 
prietà intrinseche dei metalli, e dalla 
temperatura alla quale essi vengono por¬ 


tati, nonché dalle rispettive proprietà 
fisiche. 

Per ottenere questo effetto di saldatu¬ 
ra, è però necessario impiegare Vapparec¬ 
chiatura denominata HPB 360, che illu¬ 
striamo alla figura 6, prodotta dalla Lan- 
guepin, 8 Rue Proudhon-93210 La Piai¬ 
ne Saint Denis (Francia). 

Questa apparecchiatura si basa sul 
riscaldamento ad impulsi; a causa di 
ciò, qualsiasi rischio di danneggiamento 
dovuto al calore viene eliminato. I com¬ 
ponenti, i substrati e gli oggetti sovrap¬ 
posti vengono trattati praticamente alla 
temperatura ambiente. 

L*impianto è stato concepito per po¬ 
ter funzionare con una velocità massi¬ 
male, e presenta una grande flessibilità 
di adattamento, il che ne consente Vim¬ 
piego anche in impianti piuttosto conv 
plessi. L’operatore può effettuare il nu¬ 
mero di saldature che desidera, senza 
apportare al montaggio alcuna modifica. 

Un estrattore automatico viene mes¬ 
so in funzione non appena la saldatura è 
stata portata a termine. 

La testa di saldatura, avente una cor¬ 
sa di 50 mm f sì adatta a tutti i livelli del 
piano di lavoro . 

fi braccio di comando r situato sul ta¬ 
volo a sinistra dell operatore, permette 
lo spostamento del montaggio net piano 


XY , La leva di destra comanda invece 
tutte le funzioni del circuito di salda¬ 
tura, nei tre livelli. 

Un piccolo cannello ad idrogeno taglia 
il filo dopo ciascuna operazione. Due 
sorgenti luminose orientabili - infine - il¬ 
luminano il pezzo che si trova sotto 
saldatura. 

Per poier controllare la saldatura du¬ 
rante la sua esecuzione, un obiettivo otti¬ 
co binoculare, munito di regolazione 
della messa a fuoco, permette di osser¬ 
vare la zona di saldatura con un no¬ 
tevole ingrandimento. 

Dal momento che il ciclo di sal¬ 
datura è completamente programmato , 
l’operatore non deve fare altro che si¬ 
stemare il pezzo da saldare sotto Velet¬ 
trodo. dopo dì che il ciclo ha inizio. 
Se l’operazione esige diverse tempera¬ 
ture. l'operatore ha la possibilità di sce¬ 
gliere uno dei programmi preregolati , 
facendo funzionare la leva destra, dall* 
alto in basso. Al termine dell’ultima sal¬ 
datura. è necessario staccare il filo dal 
pezzo, ed a tale scopo l'operatore non 
deve fare altro che spingere la leva di 
comando verso destra. 

L'estrattore allontana dolcemente il 
filo , che si taglia in prossimità della sal¬ 
datura, ed arresta la sequenza di funzio¬ 
namento. 

Il cannello ad idrogeno, la cui fiamma 
è regolabile, e la cui portata viene mi¬ 
surata . permette di completare Vopera¬ 
zione nei modo piu razionale. 


IL SISTEMA DEI CAVI PIATTI 
E DEI CONNETTORI 
« SCOTCHFLEX » 

PER L’INDUSTRIA ELETTRONICA 

Il sistema dei cavi piatti e dei connet¬ 
tori Scotchflex per l’industria elettro¬ 
nica. presenta le seguenti caratteristiche 
principali: 

— Connettori e cavi piatii compatibili 
senza modifiche. 

— Un metodo di collegamento che per¬ 
mette di realizzare rapidamente un 
gran numero di connessioni simulta¬ 
nee, usando attrezzi molto semplici. 

I suddetti cavi piatti a conduttori ro¬ 
tondi. confrontati con i cavi di tipo 
classico, presentano un certo numero di 
vinneggi, e precisamente: 

— Riduzione di spazio e di peso 

— Maggiore flessibilità 

— Caratteristiche elettriche costanti 

— Costì ridotti 

— Facile manipolazione 

— Numerose combinazioni per il nu¬ 
mero dei conduttori e la relativa se¬ 
zione. 

Essi sono costituiti da due parti, e ba¬ 
sati su dì un dispositivo auto-denudati- 
te. Una delle due parti contiene gli e- 
lementi del contatto ad ft U } \ mentre 
l'altra serve essenzialmente per siste¬ 
mare e mantenere il cavo durante l'ope¬ 
razione di collegamento, come si nota 
nel disegno illustrativo di figura 1. 

I nuovi cavi, prodotti dalla 3Mcom¬ 
portano dei canali calibrati, che seguo¬ 
no la forma dei conduttori, ed offrono 



Fig. 6 - Il complesso di saldatura mediante termocompressione, modello HPB 360 
funziona sul principio del riscaldamento ad impulsi. 
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Fig. 8 - Questo secondo disegno chiarisce in tre fasi successive il principio del col- 
legamento tra 0 connettore ed il cavo piatto "scotchflex”* 


una sede per le punte delVelemento ad 
i U'\ La seconda parte citata è inoltre 
ricoperta di uno strato dì adesivo , che 
contribuisce alla determinazione della 
posizione corretta, 

La figura 8 rappresenta in disegno le 
tre fasi dell’operazione di collegamento , 
Si noli che, sotto l’effetto di una pres¬ 
sione esterna, l’elemento ad ”11” taglia 
Visolamento del cavo, denuda il con¬ 
duttore t ed assicura il contatto chiuden¬ 
do quest’ultimo tra le sue pinze, Cia¬ 
scun conduttore viene quindi collegato 
individualmente, sebbene l’utente dispon¬ 
ga del vantaggio di realizzare le con¬ 
nessioni simultaneamente. 

Il connettore, stampato con un mate¬ 
riale a base dì nailon rinforzato con 
vetro, svolge il compito dì fissaggio mec¬ 
canico e di isolamento. Esso protegge 
ed assicura la qualità costante del con¬ 
tatto: inoltre, l’elemento ad ”U” viene 
ricavato da una lastra di bronzo fosforo¬ 
so, placcato o nichelato. 

Un analogo modello di connettore ri¬ 
sulta infine utile per i conduttori piut¬ 
tosto massicci t come pure per altri 
tipi dì conduttori particolari, e per tutte 
le sezioni comprese tra un diametro mi¬ 
nimo dì 0,2 mm, ed un diametro massi¬ 
mo dì 0,51 mm , 



Fig + 7 - li disegno chiarisce il metodo di 
misura della resistenza dì contatto del 
sistema di collegamento per cavi piatti 
e dei connettori «scotchflex». 


Per quanto riguarda la sicurezza dei 
collegamenti del tipo citato, occorre 
aggiungere che durante l’operazione di 
collegamento, Velemento a “U ! viene let¬ 
teralmente forzato ad aprirsi, per poter 
alloggiare il conduttore tra i suoi reb¬ 
bi, Di conseguenza, al momento del 
collegamento, l’attrito esercitato sul con¬ 
duttore elimina qualsiasi impurità f o 
qualsiasi eventuale traccia di ossido. In¬ 
fine, la stessa struttura dei connettori 
comporta una sicurezza supplementare, 
nel senso che il bloccaggio del cavo 
piatto tra le due parti del connettore pro¬ 
tegge i conduttori contro gli effetti even¬ 
tuali delle flessioni e delle vibrazioni 

UN NUOVO TIRISTORE 
DI POTENZA PER TENSIONI 
FINO A 2.500 V 

Il tiristore tipo BStP 36, prodotto dalla 
Siemens, che illustriamo alla figura 9* 
presenta il medesimo vitone filettato di 


tutti gli altri tipi standardizzati: sebbe¬ 
ne la potenza nominale sia maggiore di 
quella del tipo precedente denominato 
BStP 35. è però possibile usare il mede¬ 
simo tipo dì dissipatore termico . 

Per la realizzazione dei contatti, si è 
fatto uso anche questa volta, come per 
tutti ì tir istori a diffusione, degli ele¬ 
menti saldati a pressione in metalli no¬ 
bili. che hanno per lungo tempo dimo¬ 
strato la loro possibilità di sopportare 
cicli termici notevoli, 

Per quanto riguarda invece la tecnolo¬ 
gia e le proprietà dinamiche, occorre 
precisare che in tutti i tiristori a dif¬ 
fusione. Vemettitore ”N” non viene più 
prodotto realizzando una lega tra oro ed 
antimonio , bensì diffondendo il fosforo 
attraverso una maschera ossidata nella 
regione di base "P" 

/ principali vantaggi offerti dalVemet- 
tìtore diffuso sono i seguenti: innanzitut¬ 
to il numero alla disposizione degli ele¬ 
menti di emissione che determinano la 


caratteristica dufdt, e le relazioni che 
intercorrono tra la tensione di bloc¬ 
caggio e la temperatura possono essere 
portati al valore ottimo, e riprodotti con 
molta cura. Ciò permette di ottenere va¬ 
lori più elevati del suddetto rapporto, 
ed anche temperature più elevate di 
quelle che possono essere raggiunte con 
i tiristori a lega diffusa. 

Inoltre, la caratteristica standard del 
valore du/dt di tutti i tiristori a diffu¬ 
sione di produzione Siemens ammonta a 
200 Vfyis. 

Sono anche disponibili versioni specia¬ 
li selezionate, che presentano valori del 
rapporto du/dt fino a IMO V/jjis. 

Infine, la giunzione ei P-N” dell’emetti¬ 
tore diffuso di tipo ff N- J rimane esente 
da difetti di carattere meccanico, nella 
regione del ”gate” centrale. Di conse¬ 
guenza, lo sviluppo di punti caldi du¬ 
rante il periodo di conduzione viene no¬ 
tevolmente ridotto. 

Questi vantaggi facilitano notevol¬ 
mente la progettazione dell’apparecchia- 



Fg. 9 - Aspetto del nuovo tiristore a diffusione modello BStP 36, prodotto dalla 
Siemens, 
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tura che fa uso di questo componente, 
soprattutto per quanto riguarda la mas¬ 
sima intensità della corrente ammissibile 
durante le scariche nei circuiti a resi¬ 
stenza e caoacità, che sono spesso ine¬ 
vitabili nel caso di circuiti contenenti 
condensaiori f capacità di filtraggio col¬ 
legate a massa , e cavi caratterizzati da 
una portata fino a 100 A. 

Rivolgendosi direttamente alla Sie - 
mens, è naturalmente possibile ottene¬ 
re un opuscolo che illustra dettagliata¬ 
mente tutte le caratteristiche di questo 
nuovo tìristore di potenza . 


TELETERMOMETRO 
A RAGGI INFRAROSSI 

La radiometria a raggi infrarossi e 
la tecnica che permette la misura del¬ 
la temperatura di un corpo tramite la 
determinazione della qualità e delle ca¬ 
ratteristiche dell* energia irradiata dal¬ 
la sua superficie. 

Il principio è basato sulla legge dì Ste¬ 
fano Boltzmann f secondo la quale Vin¬ 
tensità delle radiazioni emesse da una 
superficie è proporzionale alla quarta po¬ 
tenza della sua temperatura assoluta * 

L’applicazióne di questo principio può 
essere realizzata impiegando in determi¬ 
nate condizioni alcuni elementi foto¬ 
sensibili, che convertono l’energia radian¬ 
te in energia elettrica. 

Il sistema WilHamson impiega le ban¬ 
de di irradiazione infrarossa , di lunghez¬ 
za d’onda compresa tra 2,3 e 5,81 mi¬ 
cron: i diversi apparecchi, di cui la 
figura 1Q-À illustra due esemplari, pro¬ 


dotti dalla Elcowa Electronique, 16 Rue 
Salvator t B,P , 274 1 68054 Malhouse, Ce¬ 
dex, vengono costruiti in funzione del¬ 
le bande di radiazione caratteristica dei 
corpi e dei materiali nei confronti dei 
quali sì esegue la misura , 

Particolari lenti di quarzo o dì t risol fi¬ 
lo di arsenico captano le radiazioni in¬ 
frarosse, che - dopo aver subito una 
certa modulazione - vengono filtrate e 
concentrate suirelemento fotosensìbile , 

La corrente fotoelettrica viene in 
seguito amplificata, e risulta disponibile 
all’uscita della festina di misura, per il 
raccordo ai moduli di servìzio questi 
ultimi consistono nell 1 indicatore di mi¬ 
sura a bobina mobile o a lettura digita¬ 
le, in un registratore, in un dispositivo 
dì regolazione, ecc. 

In funzione dei diversi valori della 
temperatura e della radiazione dei cor¬ 
pi e dei materiali controllati, la William- 
son ha realizzato appunto due gruppi 
di apparecchi II primo consiste nei ra¬ 
diometri portatili con alimentazione a 
batterie t di cui si è detto a proposito 
della figura 1Q-A, mentre il secondo grup¬ 
po consìste in apparecchi di telemisura 
e di regolazione, che possono essere ali¬ 
mentati attraverso la rete a corrente al¬ 
ternata. 

Questi apparecchi ad alimentazione in 
alternata consistono in urta testina dì mi¬ 
sura. ed in un modulo di controllo, come 
si osserva nella figura 10- B. 

La testina di misura comporta il siste¬ 
ma off/co, il modulatore, diversi tipi di 
filtri. ìì dispositivo di auto-campionamen¬ 
to, la cellula di misura, ed un pream- 
plificatore elettronico* 



Fig* 1Q-À - I radiometri portatili con alimentatore a batterie, prodotti dalla Elcowa, 
costituiscono una gamma completa di apparecchiature specìfiche da 50° a LI00 
con uscita analogica, e caratterizzati da un funzionamento preciso, stabile e sicuro. 



Fig, 10-B - Versione con a- 
limentazione a corrente al¬ 
ternata del radiometro per 
la misura a distanza della 
temperatura di irradiazione 
superficiale* 


// modulo di controllo comporta a sua 
volta Valimentazìone f e numerosi dispo¬ 
sitivi di lettura, di regolazione e di con¬ 
trollo a scelta. Per quanto riguarda il 
principio, con ('alimentazione adeguata 
delle testine di misura è possibile rac¬ 
cordare queste ultime a qualsiasi si¬ 
stema di regolazione, di registrazione dì 
misura, ecc * 

La stessa fabbrica produce anche ap¬ 
parecchiature per la misura dì cariche e- 
lettfosfatiche, e per la misura di segnali 
ultrasonici * 


UN NUOVO PROCEDIMENTO 
ANI ESTATICO 

La medesima Fabbrica citata a propo¬ 
sito dei teletermometri e delle apparec¬ 
chiature per la misura di cariche elettro¬ 
statiche e di radiazioni ultrasoniche ha 
esposto anche tre interessanti apparec¬ 
chiature attraverso le quali è possibile 
eliminare quasi totalmente i fenomeni di 
elettricità statica. 

Quest*ultima è un fenomeno di cari¬ 
che superficiali, che sì accumulano sulla 
superficie dei materiali non conduttori, 
come ad esempio la plastica, la carta, 
le fibre artificiali, il vetro, e numerosi 
altri corpi dielettrici II fenomeno va¬ 
ria in funzione della temperatura , del 
grado di umidità dell’aria, delle carat¬ 
teristiche del materiale , degli attriti, ecc. 

Le cariche statiche dei diversi materia¬ 
li impiegati nell'industria generano nu¬ 
merosi inconvenienti durante gli stadi di 
manipolazione e di fabbricazione . Una 
lunga esperienza acquisita in diversi 
campì industriali ed a seguito di di¬ 
versi studi compiuti ha permesso di rea¬ 
lizzare i dispositivi molto efficaci di ap¬ 
plicazione semplice, che illustriamo nel¬ 
le tre sezioni della figura il, per elimi¬ 
nare le suddette cariche elettrostatiche. 

Questi sfruttano il principio della io¬ 
nizzazione del mezzo ambientale, che - 
in definitiva - provoca la scarica dei 
materiali e la scomparsa dei fenomeni 
perturbatori. 

La tensione prodotta da questi gene¬ 
ratori denominati SC 67 ad elevate pre¬ 
stazioni. viene trasmessa agli elettrodi 
ECO 8, che effettuano la ionizzazione 
predetta. 

La presentazione compatta e rigida dei 
materiali permette un montaggio facilita¬ 
to su tutti ì tipi di macchina, senza pe¬ 
ricoli dì rottura. Il diametro relativa¬ 
mente ridotto degli elettrodi facilita 
inoltre l’installazione. L'isolamento spin¬ 
to raggiunge un alio grado di sicurezza 
per quanto riguarda la eventuale mani¬ 
polazione da parte del personale. 

La testa di ionizzazione tipo T.I.S * 
illustrata in À, adattata all’impugnatura 
di una pistola, permette la facile mani¬ 
polazione, ed estende il campo di azio¬ 
ne. Le applicazioni industriali di questo 
dispositivo sono multiple, particolarmen¬ 
te nell’industria ottica (eliminazione del¬ 
la polvere sugli obiettivi) e della plasti¬ 
ca (eliminazione di tracce di polvere 
durante l'imballaggio o durante la ver¬ 
niciatura). 
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La pistola e la testa di ionizzazione 
sono robuste, e sì prestano ad un uso 
intensivo. I rischi di usura sono pratica- 
mente nulli, in quanto tutti i pezzi sono 
completamente intercambiabili, e la lo¬ 
ro eventuale sostituzione è rapida e sem¬ 
plice. 

La sezione B della stessa figura 11 il¬ 
lustra una seconda versione, nella qua¬ 
le il generatore propriamente detto è 
contenuto in un involucro metallico, 
provvisto dì dispositivi per il fissaggio 
al muro. 

La testa vera e propria è invece pre¬ 
disposta all’estremità di un cavo flessi¬ 
bile, il che permette di portare il cam¬ 
po d’azione nella posizione più oppor¬ 
tuna. 

Particolarmente concepita per otte¬ 
nere una ionizzazione intensa e concen¬ 
trata su di un campo relativamente ri¬ 
dotto, è la testa T.I.St, illustrata con 
maggiore ricchezza di dettagli in C. 

Gwes/o apparecchio è molto efficace, e 
comporta un elettrodo di ionizzazione 
raccordato ad un generatore mediante un 
cavo coassiale blindato, ed una presa 
d’aria compressa, che permette una pro¬ 
tezione di aria ionizzata sulla superficie 
da trattare. 

Il collegamento elettrico non costitui¬ 
sce alcun problema particolare, e la 
pressione ottimale delfaria può essere 
regolata da parte dell’operatore , in fun¬ 
zione del risultato che sì desidera otte¬ 
nere ■* 

TRE IMPORTANTI INNOVAZIONI 
PRESENTATE DALLA EG & C, INC. 

Questa Fabbrica americana , la cui di¬ 
visione eleitro-ottìca ha sede in 35 Con- 
gress Street, Salem, Mass. 01970 (USA.) 
ha esposto al salone numerose interes¬ 
santi apparecchiature, delle quali rite¬ 
niamo opportuno citare innanzitutto il 
microscopio modello 585-38. che illu¬ 
striamo alla figura 12. 

Progettato come accessorio per le mi¬ 
sure radiometriche e spettroradìometfi¬ 
che, per consentire la misura assoluta 
della luce e la caratterizzazione di pic¬ 
cole sorgenti miniaturizzate , come ad e- 
sempio i diodi fotoemittenti, i fosfori, i 
sistemi luminosi e di rappresentazione f le 
fibre ottiche, e le sorgenti multiforme, 
questo dispositivo presenta una torretta 
a quattro posizioni, la cui testa permette 
di scegliere vari obiettivi, ed una ruo¬ 
ta di apertura a sei posizioni, che per¬ 
mette la misura rapida di irradiazione 
assoluta, dì radiazione semplice, di lu¬ 
minanza, di illuminanza e di distribu¬ 
zione spettrale di sorgenti aventi un dia¬ 
metro minimo di 7 x 10~ 5 pollici. 

Lo strumento sfrutta la tecnica di vi¬ 
sione attraverso la lente, per raggiunge¬ 
re un’accurata definizione della sor- 
gente t ed è munito anche di vernieri di 
precisione per il centraggio verticale, 
orizzontale, ed in profondità, per mi- 



Fig, 11 - « A » è la testa di ionizzazione 
a pistola, in grado di emettere un getto 
d'aria ionizzata che elimina il deposito 
elettrostatico di polvere sulle superfici 
dei materiali con conduttori. « B » un al¬ 
tro generatore con testa di ionizzazione, 
nella versione a muro, e ”C” illustra det¬ 
tagliatamente ia struttura della testina di 
ionizzazione. 


gl iorare le caratteristiche dì allineamen¬ 
to e dì scansione . 

L’intero strumento è realizzato su di 
una struttura molto robusta, costituita 
esclusivamente da massìcce parti metal¬ 
liche fresate con altissima precisione, ed 


è munito dì tutti i comandi che permet¬ 
tono di predisporre la posizione degli o- 
biettivi, a seconda della posizione della, 
sorgente nei confronti della quale sì in¬ 
tende eseguire la misura . 

La figura 13 riproduce invece in fo- 



Fig. 12 - Aspetto del nuovo microscopio 
modello 585-38, studiato come accesso¬ 
rio per Hmpiego nel campo della ra¬ 
diometria e della spettrometria, per con¬ 
sentire misure assolute di luce, anche 
nei confronti di sorgenti molto deboli. 



Fig. 13 - Esemplare della nuova lampada 
campione modello 595, con filamento di 
tungsteno da 1.000 W, in ambiente alo¬ 
geno. 

tografia l'aspetto di una lampada cam¬ 
pione, modello 595. 

Si tratta di una lampada alogena con 
filamento di tungsteno, ed in grado dì dis¬ 
sipare una potenza dì LOGO W, che vie¬ 
ne fabbricata con calibrazione assoluta 
deir irradiazione spettrale, per consentire 
la possibilità di calcolare valori di lu- 
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Fig. 14 * Veduta frontale 
della nuova unità di indi¬ 
cazione analogica - digitale, 
modello 580-12, di produ¬ 
zione EG Se C. 


mìnanza, di intensità luminosa, delle 
coordinate di crominanza, e della tem¬ 
peratura correlata di colore. 

L’irradiazione spettrale viene presen¬ 
tata per 191 lunghezze d’onda, entro la 
gamma spettrale compresa tra 0,25 e 2,5 
micron t eliminando in tal modo la neces¬ 
sità di interpolazione dei dati 

La calibrazione può essere tracciata di¬ 
rettamente con una precisione essenziale, 
a causa del minimo errore di trasferimen¬ 
to. 

Come sì può osservare nella figura, V 
elemento è a struttura cilindrica, ed il fi¬ 
lamento è doppiamente spirali forme, nel 
senso che il filo di tungsteno, dopo es¬ 
sere stato avvolto in modo da costi¬ 
tuire una spirale di diametro minimo e 
con spire strettamente affiancate, viene a 
sua volta riavvolto in modo da costitui¬ 
re una spirale supplementare, che vie¬ 


ne tesa tra i due elettrodi assiali nell’in¬ 
volucro nel quale viene praticato il vuo¬ 
to spìnto. Grazie appunto all’alto grado 
del vuoto, ed alla minima quantità dì 
gas contenuto, gli effetti di ossidazione 
del filamento durante ì periodi di incan¬ 
descenza sono ridotti al minimo, a tutto 
vantaggio della durata dell’elemento. 

La figura 14 - infine - illustra fron¬ 
talmente una unità di indicazione digi¬ 
tale, denominata modello 580-12, 
Studiata come nuova unità di lettura, 
sempre per il campo della radiometria 
e della spettroradiometria, questa appa¬ 
recchiatura fornisce dati di tipo sia ana¬ 
logico, sia digitale . Infatti, nelVangolo 
superiore sinistro del pannello frontale si 
nota ^indicatore numerico, che fornisce 
la lettura direttamente in cifre con un 
normale sistema di riproduzione diretta, 
e comporta anche uno strumento ad in¬ 


dice, tramite il quale la lettura può esse¬ 
re eseguita anche col metodo analogico. 

Tulti t comandi sono naturalmente di¬ 
sposti sul pannello frontale, il che si¬ 
gnifica massima comodità di impiego, e- 
strema facilità di messa a punto, e no¬ 
tevole rapidità di esecuzione della misu- 
ra t indipendentemente dal tipo di sorgen¬ 
te. 

Tra le altre apparecchiature esposte 
da questa Fabbrica sono da citare un 
nuovo fotodiodo per amplificatori opera¬ 
zionali, modello HÀD-1Q00, che abbina 
le elevate prestazioni del fotodiodo al si¬ 
licio e di un doppio transistore ad ef¬ 
fetto dì campo, in grado di fornire una 
uscita differenziale, per il collegamento 
diretto ad un amplificatore operazionale. 
La Fabbrica ha anche esposto una val¬ 
vola alla xeno in grado di funzionare co¬ 
me sorgente multiforme di luce, ed al¬ 
cuni modelli di tubi ad arco, funzionanti 
con una tensione massima nominale di 
4 kV. 


UNO STAND 

PER GLI APPASSIONATI 

DI ÀUTOCOSTRUZIONI 

Fra gli stand che più di ogni altro 
hanno interessato il pubblico presente 
alla rassegna di Parigi una nota partico¬ 
lare merita quello allestito dalla ÀM- 
TRON. 

Questa azienda, infatti, ha confermato 
di aver assunto una posizione "leader " 
in campo mondiale per le sue famosissi¬ 
me scatole di montaggio. 

A Parigi essa era presente con quasi 
tutta la sua produzione. 

Ciò che più ha colpito è stata la mo¬ 
dernità di questi kit, che consentono agli 
sperimentatori, dal principiante all’esper¬ 
to, dì addestrarsi con i prodotti più re¬ 
centi dell’industria, tenendosi al corrente 
del progresso non solamente a livello 
puramente nozionistico, ma anche nel¬ 
l’ambito assai più soddisfacente della co¬ 
struzione. 

La gamma delle scatole di montaggio 
AMTRON esposta, è stata come abbia¬ 
mo detto vastissima, comprendendo cir¬ 
ca 200 apparecchi diversi: amplificatori, 
preamplìficatori, alimentatori, apparecchi 
per radioamatori e CB, apparecchiature 
per radiocomando, strumenti di misura, 
radio-TV oltre ad una serie di dispositivi 
elettronici di realizzazione assai sempli¬ 
ce e dì vasto impiego. 

Questa serie comprendeva fra l’altro 
un amplificatore telefonico, numerosi di¬ 
spositivi per personalizzare ^automobile 
fra i quali la famosa accensione elettro¬ 
nica UK 875, un temporizzatore per foto¬ 
grafia, un dispositivo per elettronarcosi , 
Vozonizzatore, le luci psichedeliche, Tal- 
tarme capacitivo, l’allarme a raggi infra¬ 
rossi ecc. 



Fìg. 15 - Veduta parziale delio stand della Àmtron al Salone di Parigi. In primo 
piano sì notano alcune scatole di montaggio a realizzazione ultimata* 
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Prodotti speciali per l'industria dei componenti 
elettronici* 


ELECOUT 

Resine epossidiche a uno o due componenti, lac¬ 
che e vernici acriliche. 

Caricati con argento puro e dotati dà eccellente 
adesività i prodotti della serie ELECOLIT sono ottimi 
conduttori di elettricità e vengono impiegati nel cam¬ 
po dell'elettronica per le più svariate applicazioni. 


PANASOLVE 

Solventi selettivi impiegati come decapsulanti di 
componenti elettronici. Sciolgono: resine epossidi* 
che, poliuretani, polisuffuri, siliconi. 


A disposizione la serie completa in una confezione 
pratica « Decapsulation Kit» contenente sei botti¬ 
glie da 1 litro dei vari tipi PANASOLVE. 



In esclusiva per l’Italia. 

collanti AVANZINI 

viale Emilia 94 

20093 Cotogno Monzese 

(Milano) 

telefono 9121616 (4 linee) 


telex Avaeoi 32214 
telegrammi: 
Augavanz Milano 
cc. postale 3/S0418 
cciaa. 666905 Milano 



TUBI A RABBI 
CATODICI 


BRIMAR 


TUBI PER DISPLAY DI DATI 


TUBI PER MONITOR - TUBI PER OSCILLOSCOPI 
TUBI PER RADAR - GENERATORI DI CARATTERI 
"FLYING SPOT SCANNER" 


Thorn Radio Valves and Tubes Ltd 




Rappresentante per T Italia 


Itoli 


aria 


Società Generale Elettronica Italiana S.p.À, 
20125 MILANO - Via Gluck, 55 - Tel. 600.085 




















Costruzioni elettroacustiche di precisione 


COMPLESSO 

STEREO HI-FI AF175 




lì complesso AF 175 è indubbiamente tra ì migliori compatti che siano stati realizzati, Le soluzioni tecniche di avan¬ 
guardia hanno consentito dì ottenere, ad un costo modesto, una qualità tale da soddisfare ogni amatore di musica 
sia classica che leggera. E! mobile, che riunisce l'amplificatore ed il cambiadischi automatico, è di forma moderna 
con una elegante pianeta che comprende i numerosi comandi, i diffusori acustici, a gamma estesa e particolarmente 
efficienti, sono accuratamente rifiniti e di dimensioni ovunque collocabili. I mobili dei diffusori acustici e delTanv 
plificatore sono in noce pregiata. 

CARATTERISTICHE PRINCIPALI 

Potenza d’uscita; 2x6 W - Distorsione: 0,5% - Giradischi-cambiadischi a 4 velocità con due puntine in zaffiro - Dif¬ 
fusori a gamma estesa con altoparlante da 200 mm 


MICROFONI ■ DIFFUSORI A TROMBA ■ COLONNE SONORE ■ UNITA MAGNETO- 
DINAMICHE ■ MISCELATORI ■ AMPLIFICATORI BF ■ ALTOPARLANTI PER HI-FI 
■ COMPONENTI PER HI FI ■ CASSE ACUSTICHE 




42029 S. Maurizio REGGIO EMILIA Via Notar! Tel. 40.141 • 2 linee 
20149 MILANO Via Alberto Mario 28 Tei. (02) 468.909 - 463.281 























NELLA VOSTRA ATTIVITÀ' QUALUNQUE ESSA SIA 

REGISTRATORI VIDEO B/N COLORI • 
TELECAMERE INDUSTRIALI >• 
TELECAMERE « STUDIO » B/N COLORI • 

MONITORI • 
BANCHI DI REGIA • 

L * 

COMPLESSI PER VIDEOREGISTRAZIONE PORTATILE • 

VIDEO CITOFONI • 
TELE INGRANDITORI • 


PUBBLICITÀ’ 

TEATRO 
DIDATTICA 
INFORMATICA 
ANTI RAPINA 
CHIRURGIA 

CONTROLLI A DISTANZA 
INDUSTRIA 
PROPAGANDISTICA 
ANTINFORTUNISTICA 


A CURA DELLA 


SI STUDIANO TUTTE LE SOLUZIONI 
DI IMPIANTI TV VIA CAVO 


■© 

VTR Division 

20092 CINISELLO BALSAMO (MILANO) 

VIA FERRI 6 - Telefono 92.71.241/2/3 









[*) Sbarrare a penna gli spazi rimasti disponibili 

(1) La data daw« asiara quella dal giorno in cui si effattira il versamento prima e dopo l'indicazione dell'Importo. 
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IL VERIFICATORE Autorizzazione Ufficio cfc Postali di Milano n t 2181? del 19-10-1965 
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il TESTER che si afferma 
in tutti i mercati 



BREVETTATO 


ACCESSORI FORNITI 
A RICHIESTA 




TERMOMETRO A CONTATTO 
PER LA MISURA ISTANTANEA 
DELLA TEMPERATURA 

Mod. T-1/N Campo di misura 
da —29° a +250° 



PUNTALE PER LA MISURA 
DELL'ALTA TENSIONE NEI TELEVISORI 
TRASMETTITORI, eco, 

Mod. VC 1/N Portata 25.000 V c.c. 


DERIVATORI PER LA MISURA 
DELLA CORRENTE CONTINUA 

Mod. SH/3Q, Portata 30 A c.c. ■ 
Mod. SH/150 Portata 150 A c.c. 


MOD. TS 210 

20.000 n/v 

C.C. 

- 4.000 

ft/v 

c.a. 

8 CAMPI DI MISURA 

39 PORTATE 





VOLT C.C, 6 portate: 

100 mV 

2 V 

10 V 

50 V 

200 V 

1000 V 

VOLT C.A. 5 portate: 

10 V 

50 V 

250 V 

1000 V 

2,5 kV 


AMP. C.C, 5 portate: 

50 iiA 

Q P 5 mA 

5 mA 

50 mA 

2 A 


AMP, C.A, 4 portate: 

1,5 mA 

15 mA 

150 mA 

6 A 



OHM 5 portate: 

0x1 

O x 10 

lì x 100 

Llxl k 

il x 10 k 


VOLT USCITA 5 portate: 

10 V~ 

50 V~ 

250 V~ 

1000 v~ ; 

2500 V~ 


DECIBEL 5 portate: 

22 dB 

36 dB 

50 dB 

62 dB 

70 dB 


CAPACITA’ 4 portate: 

0-50 kpF 

[aMment. 

rete] ■ 0-50 uF - 0-500 uF - 



0-5 kpF (alìment. batteria] 

• Galvanametro antichoc contro le vibrazioni • Galvanometro a nucleo magnetico schermato contro 5 
campi magnetici esterni # PROTEZIONE STATICA della bobina mobile fino a 1000 volte la sua portata 
di fondo scala. # FUSIBILE Di PROTEZIONE sulle basse portale ohmmetrlche ohm x 1 ohm x 10 
ripristinabile • Nuova concezione meccanica (Brevettata! del complesso jack-circuito stampato a 
vantaggio di una eccezionale garanzia di durata • Grande scala con 110 mm di sviluppo • Borsa 
in moplen il cui coperchio permette £ inclinazioni di lettura C3Q 11 e 6Q 3 oltre all'orizzontale] # Misure 
di ingombro ridotte 133 K 106 x 42 (borsa compresa] # Peso g 400 • Assemblaggio ottenuto totalmen¬ 
te su circuito stampato che permette facilmente la riparazione e sostituzione delle resistenze bruciate. 

CON CERTIFICATO DI GARANZIA 



DEPOSITI IN ITALIA: 

ANCONA - Carlo Giongo 
Via Miano, 13 

BARI - Biagio Grimaldi 
Via Buccari, 13 

BOLOGNA - Pi, Sibam Attilio 
Via Za nardi, 2/10 

CATANIA - ELETTROSIGU1_A 
Viale Cadamosto, 15/17 

FIRENZE - Dr. Alberto Tiranti 
Via Fra Bartolomeo, 38 

GENOVA - P.I. Conte Luigi 
Via P, Saivago, 18 . 

PADOVA - Pi Pierluigi Righetti 
Via Lazara r 8 

PESCARA - P.l. Accorai Giuseppe 
Via Tiburtina, trav. 304 

ROMA - Doti. Carlo Riccardi 
Via Amatrice, 15 

“ORINO - Rodono e Dr, Bruno Pome 
C.so D. degli Abruzzi. 53 bis 


una MERAVIGLIOSA 

realizzazione della 


AL SERVIZIO : 


20151 Milano - Via Gradisca, 4 - Telefoni 30.82,41/30,52.47/30.80,783 

DELL'INDUSTRIA 
DEL TECNICO RADIO TV 
DELL'IMPIANTISTA 
DELLO STUDENTE 


un tester prestigioso a sole Lire 11.550 


franco nostro stabilimento 


ESORTAZIONE IN: 


EUROPA - MEDIO ORIENTE - ESTREMO ORIENTE - AUSTRALIA - NORD AFRICA - AMERICA 







































COMBINAZIONE 

4000 


* 


sinto-amplifìcalore stereo 
BEOMÀSTER 400Q 

Potenza d'uscita: 2x60 W continui 

2 x 100 W musicali 

Distorsione: < 0,2% con 60 W in uscita 
Gamma dì ricezione: FM 87,5 4 104 MHz 

Rapporto segnale/disturbo: 62 dB, in¬ 
gresso giradischi magnetico con 60 W in 
uscita 75 dB, ingresso registratore con 
60 W in uscita 

Dimensioni: 580 x 95 x 270 

giradischi stereo 
BEOGRAM 3000 

Risposta di frequenza: 15 4- 25.000 

Hz ± 3 dB 


Velocità: 33 1/3, 45 giri minuto 

Dimensioni: 115 x 440 x 330 con coper¬ 
chio 

casse acustiche 
BEOVOX 4702 

Risposta di frequenza: 35 4 20.000 Hz 
Impedenza: 4 

Dimensioni: 550 x 290 x 290 

IN VENDITA PRESSO 
I MIGLIORI RIVENDITORI 

Richiedete cataloghi a: FURMÀN S.p.À. 
VIA FERRI 6 - 20092 CINISELLO B, 



























